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lllMSigf*  Sig.or  Patr^ColI.  “« 


(X  fpero  t che  non  vi  farà 
dì f caro  x Illuftrifs.  Sig.  A- 
bate  * di  veder e il  nome  voftro  < in 
fronte  del  primo  Tomo,  della  mia. 
Mifcelanea  > fe  non  pua  effervi  dif- 
gr  a devote , che  tutto  il  Mondo  fappia 
efferVoi  Cultore  non  folo  ymà  Promo- 
tore eziandio  * e Prottetor  delle  lett- 
iere , La  Cattedra , che  Voifoftene- 
te  con  tanta  fama  nella  ugualmente 
f amo  fa  Univerfoà  di  Padova , ptr 
cui  ì llu ft rare , avete  ftampate  tante 
Legioni  y che  formano  il  vero,  modello 
della  Scuola  pubblica  ; ed  un  Corpo 
fa  di 


di  Logica  > che  forma  quello  della 
Scuola  , privata : il  Carico'rjupyemo 
degli  ftudj , che  foftenevate  per  l * 
addietro  nel  Seminario  di  Padova  , 
che  a Voi  dehbe  fen^a  fallo  il  fuo 
ftahilimento  » e la  fua  maggior  glo- 
ria : le  molte  produzioni  di  Lette- 
ratura Latina  » Greca , ed  Italia- 
iana , che  v * anno  poflo  in  sì  gran 
\ rifa  del  Mondo ; tutte  quefìe  Co- 
le , e principalmente  il  genio  bene- 
fico , con  cui  date  mano  a tutto 
dò  > che  riguarda  Lettere , e feien- 
Ze  t ghfiifican'o~  if  mìo  Coraggio  , e 
fa,  confidenza , che.  mi  prendo^'  Non 
tòt  fe  altri  mai  abbia  fctittp.  con 
egtial  politela  di  Lingua , e fecon- 
dità di  penfieri  : ma  certamente  niu- 
no  impiega  la  fua  penna  con  mag- 
gior facilità  , e liberalità  a petizio- 
ne di  chicche  Jia.  Donde  n afe  e poi 
la  fama , che.  Voi  .avete  per  ogni 
parte  d Europa  e<  il  Con  tocche 
dì  Voi  fanno  i Letterati  tutti » e 
ciaf cun  di  coloro , la  di  cui  opra 
è dirizzata  alle  lettere  , ficcome 
fiamo  noi  fiampatori  t<  che  comu- 
ne 

a • 


Digitized  by  Google 


finente  per  Prottetor  vi  tenia • 
mo . 

*.  - Molto  male  io  per  tanto  averei 
'fatto  a non  ornare  del  nome  po- 
lirò la  tejta  dt  quel  'Corpo  , che  io 
di  formare  intendo  a poco  a po- 
co , tl  quale  fé  non  rìnfcirà  noveU 
lo,  ma  ritroverà  forfè  Compagni  * 
' nulladityeno  avrà  efjo  ttna  ragione 
■per  fé,  che  la  dijììnguerà  da  ciaf - 
c uno  y la  quale  benché  non  pojja 
il  merito  voflro  uguagliare , non  in- 
degna però  farà  di  Voi  totahnen • 
\L£_*  ” 

Accogliete  frattanto  la  picciola  co - 
ja , che  io  v offro  , e Voi  flefjo^  a- 
iutandomi  a farla  grande  , fai  e 
conojcere , che  niente  v è,  che  pof 
fa  pareggiarvi  » fe  non  l Opra  vo - 
flra  che  è quanto  dire  Voi  (ìef- 

^ 0 • * ■ , j ' rii »*  'j  i - . » 

Di  V,  S.  Illuftrifs. , .i'-.-p  •.  ; 

li!  i t.;  , i t 

.t>  . Venezia  i.  Dee.  1739- 

VoHroUini!.  e Divot.  S«rr. 
Giammaria  Lazzaroni 
i ...  •.  u Libraio,  t*  Srampator?. 
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Al  Lettore 


IO  ho  Tempre,  {limati  di  Comma  lau-i 
de  degniflìmi  que’  diligenti  Uo- 
mini  e fàggi*  t quali  per  Can- 
tiche carte  cercando  , ed.  efarainanda 
i monumenti  piu  vecchi,  o più  torto 
irimafugli  de  i più  triti  frammenti  dell' 
antichità  v fi  fono  dati  la  pena  di  trar- 
li in  netta,  e pubblicarli  * E febbene  l 
fra  quelle  opere  fe  ne  fieno  vedute  al*  « 
cune,  le  quali  non  fecero  molto  ono- 
re agli  Autori  loro,  come  quelle,  che 
rimafero  foprefse  per  deliberazione  de- 
gl’Autori  medefimi,  overo.  giacquero 
rozze  , e indìgefte , non  avendo  per  an* 
co  avuta  l’ultima  mano  ; o finalmente 
anonime  ci  pervennero  , non  elsendo 
{lato  portìbile  rinvenire  il  nome  di  chi 
le  fcritse;  nulladimeno,  fecondo  che 
io  credo  recarono  efse  Tempre  a let- 
terati grandirtìmo  utile,  icoprendofi 
per  mezzo  loro  T animo  delCompolì- 
tore , che  tentò  nalconderfi  agl’  occhi 
della  pofterità,  etraendofi  di  piu  nuo- 
ve immagini  da  quegli  abbozzi  , e da 
que’ tronchi,  che  fervono  ora  a diroz- 
zare le  nofire  ; é finalmentente  l’in- 
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g-gno.  umano,  che  à tanti  receffi,  c 
nalcondigli,  quali  per  forza  dinudando- 
fi,  e ponendoft  in  chiara  luce.  Però 
le  le  preparate  memorie*  elinpnper 
anco  dirozzati  ferini  di  quell’  uno , o. 
di  quei  molti  [poiché  in  ciò  varia  è 
Opinione  de’ dotti]  che  finfero  aver 
- ^elre^ervpn^re  Apaftaliche  ignote 
a que^ckrttt , ea  infigni  Dottori,  che 
vilsero  innanzi  loro  , fe  dico  li  fatte 
tnalacconcie  fcritture  per  colpa  degl* 
Autori  medefimi  non  folserq  perite, 
ma  pervenute  anzi  fofsera  alle  mani 
de’  pofteri , certamente-  gli  eruditi  del- 
la bafsaetànon  farebbono  miferamen- 


. v te  giaciuti  nelle  tenebre , dentro  le  qua- 
li fi  ravvolfero  per  tanto  tempo,  niu- 
na  differenza  ponendo  fra  i veri  Apo- 
ftolici  Canoni  , e que’che  agli  Apo- 
ff olici  Santi  furono  falbamente  attribui- 
r?  - ti  ^ e frà  quelle  Lettere  , qhe  giufta- 
mente  da  Pontefici  furono  fcritte , e 
quelle,  che  di  fcrivere  nemen  fi  fo- 
gnarono  cofi  dotti  Papi  , e fi  faggi . 
Quindi  -tanta  fatica  , e tanto  fludio 
non  farebbe  poi  fiato  necelfario  alle 
Illuftrì  perfone  degli  ultimi  tempi  no- 
fìri,  quanto  fenza  dubbio  lo  fu,  per 
rinvenire  la  verità  del  fatto;  e non- 


-fa  impoflura  fola,  ma  gli  ftcffi  inven- 
.tori  di  lei  Scoprire,  la  quale  fatica, 
ed  il  quale  ftudio  , comecché  di  per- 
spicue menti  fu,  ed  illuminate , ci  par- 
torì poi  la  bell’arte,  e mai  lodata  ab- 
baftanza,  chechiamafi  Critica,  di  cui 
non  ebbero  gl’  Antichi  che  una  Jìe,-  ~ 
volè  idea,  riguardante  je  fc'ojnù.iinlfri- 
' cali  cole,  nata  in  "quelti  anzi  da  pu- 
ra. neceffità , e da  fola  brama  rdel  ve- 
ro, che  da  elezione  , e da  vaghezza 
d’ingegno.  Coli  io  vorrei , che  fi  pub- 
blicassero* Se  pur  vi  lòno*  le  fcompo- 
ite  carte  dell’Ariofto,  delTalTo,  del 
Cafa,  del  Bembo,  e degl’ altri  tutti, 
.che  in  alcuna  parte  della  eloquenza  , od’ 
in  altr’arte,  o disciplina,  ofcrenza  fi 
.Segnalarono,  perche  poteflìmo  noi  di 
.qua  Scoprire  non  Solamente  l’occulta 
inten2ion  loro , che  tentò  pure  di  pe- 
netrare il  penetranriffìmo,  ed  incora-  w 
parabile  Sperone  Speroni  ; ma  quale 
via  inoltre  batterono  , e * quali  mala- 
gevolezze Superarono  , e di  quali  mez- 
zi Servironfi  per  giugnere  a Sormare 
le  grandi  opere  loto,  che  dopo  tanti 
anni  muovono  ancora  l’ammirazione 
degli  Uomini.  VedrebbeSi  in  tale  gui- 
.fa  Se  MeSsere  Ludovico  fi  poSe  ad  imi- 
• ~i.  ta- 
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-tare  Omero  > o fe  pensò  trafcenden- 
.do  le  regole  di  Arsotele  formare  un 
poema,  che  tutto. fuo  fpfse  ’e  total- 
{ mentet.*  e fe  Torquato  ebbe  avanti  gl* 
,occhi , allorché  fcfifse  la  l’uà  Gerula- 
lemme Liberata,  la iìliade , ol’Enea- 
-de  : e sè  Monfignore  jtnzi  Tullio  i- 
.mitò  negl’ Uffizi  , e nelle  Orazioni, 
che  nelle  declamazioni  Quintiliano.  E 
,fe  alla  perfine  il  Cardinale  lavorò  la 
rfua  ftoria  fittila  idea  de  i Commentar) 

; di  Cefare , o full’  efemplar  delle  famo- 
_fie  Deche  di  Livio  . Cole  tutte,  che 
furono  lunghiffimatnente  dilputate  , 
:ttia  de  ci  li;  giammai  . Se  non  che  di 
-*f?PPQ  *0  dilungherei,  le  lcorrere 
vole/Ii  per  tutti  i celebri  Autori  , e 
.porre  in  chiaro  quanto  di  utile  ci  re- 
cherebbono  i ferirti  loro  quantunque 
pieni  di  lcancellature , e di  correzioni . 
Balli  per  tanto  aver  fatto  conofcere 
.di  prelente  non  efservi  Opera  fenza 
prezzo,  qualunque  ella  fiafi  o fubli- 
,me , o mediocre,  o infima,  o di  no- 
to | o d’incognito  Autore  ; o perfet- 
ta, o imperfetta,  o limata,  o ancor 
rozza , per  quindi  dedurne  , che  fe  que- 
lla Mifcelanea  nollra  alcuna  cofa  rac- 
coglie, che  meno  piaccia,  o fia  an- 

co- 


D 
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cora  dì  niuna  ftima  degna  perfeme- 
defi  ma , non  per  quefto  difpregievole 
affatto,  ed  inutile,  dovrà  riputarli;’,, 
potendo,  efsa  agevolmente-  ridurli  ad 
uno  di  que’fini,  che  tutti  io  mi  fo- 
no propojto,  quando  mi  applicai  a 
fffattó  lavoro..  Mio.  penfiero  è dun- 
que, e lo  farà  Tempre  per  l’ avveni- 
re di  far  ufeir  da’  miei  Torchj  ogni 

Quattro,  meft  un  Tomo,  eh’ è quanto, 
ire  ciafcun  anno  tre  tome t ti  della 
mia.  Mifcelanea  cìafcuno  de’  quali, 
raccoglierà,  piu.  operette  antiche  maf- 
fintamente,  ed  anzi  che  Scientifiche, 
e Filologiche  , di  eloquenza  , e dj., 
tutte  le  altre  bell’  arti  , non  efclii** 
dendo  però,  qualche  fatica  di  autor 
'Vivente , ch.e  ancora  a feienza  appar- 
tenga, purché  di  alcuna  delle  beff- 
arti fia  ornata  x ed  alla  Mifcelanea 
goffra  fìa  convenevole  , invitando 
tutti  i Letterati  d’Italia,  a volermi 
foccorrere ,.  perche  piucopiofo  j.  ep'iìt. 
degna  cornparifea  l’ opera,  mia , e veg- 
gali  ornai  oltre  Monti,  e oltre  Ma- 
ri , 

Che  r antico.  Valore-  ' 

Negl'  Italici  Cuor  >fon  è ancor  morto . 
Vivi  felice.  • . 

SE- 
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SERIE 


Delle  Operette  che  fi  contengono  in 
quello  primo  Tomo  della  Mifce- 
lanea  di  Già*  Maria  ^Lazzaroni  « 


Dialoghi 'Poetici  dell’  Eminentrfs.Sig.  Car- 
dinale Giovanni  Delfino  non  più  flam- 
pati.  ^ . 3- 
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Della  immortaliti  dell’anima  Umana  Let- 
tera del  P.Maeftro  Leoni  Teologo  della  Un  i- 
Ycrfità  di  Padova  a S.  Eccellenza  il  Sig.  Mar- 
co Fofcarini  Àmbafciatore  in  Roma  . i6$. 

Rifnolta  del  medéfimo  alle  dueoppofìzioni 
del  Sig.  N-N.  contro  la  dimoRrazione  della 
immortaliti  dell*  anima  Umana  , 1 . *94* 

RifpoRa  dei  medefimo  alla  òppofizione  del 
Sig.  N,ÌL  contro  la'Refla dìmoRrazione . 108. 

U berti  ni  PufculiBrixichfis  Conftantinopo» 
leos  libri  quatuor*  nuneprimum  editi.  izi. 

Orazione  di  Paplo  Maria  Paciaudi  Sacerdo- 
te de’  Cherici  Regolari , detta  agli  Arcadi 
della  Colonia Liguuica in  onore  di  SanTom-. 
mafo  d’ Aquino  il  di  31,  Gennaio  1739.  449 
Annotazioni  alla medelima Orazione.  478. 
Antonii  Cornazani  Carmina  lune  primura 
edita.  S4f- 
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NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padoit  '* 

> ( ...  > .<  wMii  ; ; C.i  J.Jr> 


• • i r } ; ! r 

H Avendo  veduto  per  la  Fède  di  Revifio- 
ne,  & Approbazione  del  P.  F.  Paola 
Tommafo  ManutUi  Inquifitot  di  Venezia  Tet 
Libro  intitolato  Mifcetanea  dì  Varie  ■ Opeyht  'è 
<Zrc.  non  vse(Ter  cos’  alcuna  contro  la  Santa  i 
Fede  Cattolica  , & parimente  per  Arredato 
del  Segretario  Noftro,  niente  cóntro  Prendi, 
pi , & buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a 
Gio:  Maria  Lazzaroni-  'Stampatore  che  poflì  ef- 
fer  Rampato,  oflervandó  gl’ ordini  in  materia 
di  Stampe,  & prefentando  le  foli  te  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  & diPadoa. 
Dat.  19.  Agofto  Ì739*  *-•  »•  • / « 4 

i r.  •*.  .....  v 
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( Lorenzo  Tiepolo  Kgy.Eroc.Ref»!  b 
( Daniel  Bragadin  Kav.  ProCiRef»  1 


. -r. 


Regiftfàto  in  ììbjp.  a <j.  17.  , 

Agojlìm  Gadaldim  Sègt\ 

• * * . ^ * 

1739.  3.  Settembre.  • \ 


Reg . nel  Mag.  degli  ÈfsecutoH  contro 
laBeflemia. 


Vettor  Gradertigo  Segr 9 
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Del?  'Emìnentìfs,  Sig.  €ard% 

GIOVANNI  DELFINO. 


di  Logica > che  forma  quello  della 
Scuola  \ privata.  : il  Carico ’fuprcwo 
degli  ftudj  * ebe  fofienevatc  per  l* 
addietro  nel  Seminario  dì  Padova  , 
che  a Voi  debbe  ferina  fallo  il  fuo 
ftabilimento  > e la  f i la  maggior  glo- 
ria : le  molte  produzioni  di  Lette- 
ratura Latina , Greca , ed  Italia- 
tana , che  v'  anno  poflo  in  sì  gran 
'rifta  del  Mondo  ; tutte  quefle  Co- 
, e principalmente  il  genio  bene- 
fico , con  cui  date  mano  a tutto 
dò  , che  riguarda  Lettere. , eficien - 
Zetgiu  fife  ano-,  //. mio  Coraggio  , e 
I sconfidenza che.  mi  prendo N on 
10,$*  altri  mal  abfiia  fcrittp<  con 
egual  politezza  fi1  Lingua , e fecon- 
dità di  penfieri  : ma  certamente  niu - 
no  impiega  la  fua  penna  con  mag- 
gior facilità  , e liberalità  a petizio- 
ne di  chicche  fi  a.  Donde  n afe e poi 
la  fama , che.  Voi;, avete  per  ogni 
parte  d' Europa  „ « e \ il  Conio^cbe 
di  Voi  fanno  * Letterati  tutti*  e 
ciaf  cu  n di  coloro , la  dì  cui  opra 
è dirizzata  alle  lettere  , ficcome 
fiamo  noi  (ìampatori  che  comi/- 


«>? mente  per  Prottetor  vi  tenia- 
mo . 

- Molto  male  io  per  tanto  averei 
■fatto  a non  ornare  elei  nome  po- 
lirò la  tejìa  di  quel  Corpo , che  io 
di  formare  intendo  a poco  a po- 
co , il  quale  [e  non  rìufcirà  novel- 
lo , ma  ritroverà  forfè  Compagni  > 
'nuli a dimeno  avrà  effò  una  ragione 
' per  fe , che  lo  diftinguerà  da  ciaf- 
' cimo  , la  quale  benché  non  poffa 
il  merito  v offro  uguagliare , non  in- 
degna però  farà  di  Voi  totalmen- 


te . 


:s  * . 


Accogliete  t rat  tanto  la  pie  dola  co- 
fa  , che  io  v'  offro , e Voi  ffcjfo  a- 
iutandomi  a farla  grande  , fai  e 
conofcere , che  niente  v è»  che  pof- 
fa pareggiarvi r fe  non  l'Opra  vo - 
ftra  , che  è quanto  dire  Voi  (ìef- 
fo  ..  . ì; 

Di  V,  S.  Illuftrifs.  * ■ ì 1 -,  ' 


ir!  ■:  : i : t • ? ? 

*n  . Venezia  i.  Dee.  17J9. 


VofiroUmil.  e Divot.  Ser. 

Giammaria  Lazzaroni 
« Libraio  , e Srampatore. 
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Al  Lettore. 


IO  ho  Tempre,  {limati  di  fomnaa  lau- 
de  degniffimi  que’  diligenti  Uo« 
mini  e faggi  » i quali  per  le  an- 
tiche carte  cercando  » ed,  efaminanjda 
i monumenti  piu  vecchi , o piu  tofto 
i rimatogli  de  i più  triti  frammenti  dell1 
antichità»  fi  fono  dati  la  pena  di  trar- 
li in  netto,  e pubblicarli»  E febbene 
fra  quelle  opere  fe  ne  fieno  vedute  al* 
cune  » le  quali  non  fecero  molto  ono- 
re agli  Autori  loro,  come  quelle,  che 
rimafero  foprefse  per  deliberazione  de- 
gl’Autori  medefimi,  overo  giacquero 
rozze  % e indigefle  , non  avendo  per  an- 
co avuta  l’  ultima  mano  ; o finalmente 
anonime  ci  pervennero,  non  elsendo 
flato  poflìbile  rinvenire  il  nome  di  chi 
le  fcrìfsei  nulladìmeno,  fecondo  che 
io  credo  recarono  efse  Tempre  a let- 
terati grandifiìmo  utile»  feoprendofi 
per  mezzo  loro  l’  animo  del  Competi- 
tore , che  tentò  nafeonderfi  agl’  occhi 
della  pofterità,  etraendofi  di  più  nuo- 
ve immagini  da  quegli  abbozzi  , e da 
que’ tronchi,  che  fervono  ora  a diroz- 
zare le  noftre  ; e finalmentente  1*  in- 

.ge- 


grgno.  umano,  che  a tanti  receffi,  e 
nalcondigli,  quali  per  forza  dinudando- 
fi,  e ponendoli  in  chiara  luce.  Però 
-le  le  preparate  memorie , elinpnper 
anco  dirozzati  ferini  di  quell’  uno , o. 
di  quei  molti  [poiché  in  ciò  varia  è 
^-cpinione  de’ dotti]  che  finfero  aver 
w^~>ìrrr>v^^  A podaliche  ignote 

a questuiti,  br  intigni  Dottori,  che 
viisero  innanzi  loro  , fe  dico  lì  fatte 
malacconcie  fcritture  per  colpa  degl* 
Autori  medelìmi  non  fofsero  perite, 
ma  pervenute  anzi  fofsero  alle  mani 
de’  poderi , certamente-  gli  eruditi  del- 
la bafsaetànon  farebbono  miferamen-* 
te  giaciuti  t nelle  tenebre , dentro  le  qua- 
li firav vollero  per  tanto  tempo,  niu- 
na  differenza  ponendo  fra  i veri  Apo* 
ftolici  Canoni  , e que’che  agli  Apo- 
ftolici  Santi  furono  fallamente  attribui- 
f - ti  i e frà  quelle  Lettere  , che  giuda- 
mente  da  Pontefici  furono  fcritte , e 
quelle,  che  di  fcrivere  nemen  fi  fo- 
gnarono  cofi  dotti  Papi  , e lì  faggi . 
Quindi  -tanta  fatica  , e tanto  ft'udio 
non  farebbe  poi  dato  necelfario  alle 
Jlluftri  perfone  degli  ultimi  tempi  nc- 
fìri,  quanto  fenza  dubbio  lo  fu,  per 
rinvenire  la  verità  del  fatto;  e non* 


- la  impoftura  fola,  ma  gli  ItcfTì  inven- 
.tori  di  lei  l'coprire,  la  quale  fatka, 
ed  il  quale  ftudio  , comecché  di  per- 
lpicue  nienti  fu,  ed  illuminate , ci  par- 
torì poi  la  bell’  arte , e mai  lodata  ab- 
baftanza,  chechiamafi  Critica,  di  cui 
non  ebbero  gl’  Antichi  che  una  jks-  *" 
~volè  idea,  riguarda  "*“»  1 
cali  cole,  nata  in  ’ quiriti  irrizida  pu- 
ra, neceflìtà , e da  fola  brama  rdel  ve- 
ro, che  da  elezione  , e da  vaghezza 
d’ ingegno . Cofi  io  vorrei , che  fi  pub- 
blicafscro*  fepurvi  lòno^  le  fcompo- 
ile  carte  dell’Ariofto,  del  Tallo,  del 
Csfa,  del  Bembo,  e degl’ altri  tutti, 

.che  in  alcuna  parte  della  eloquenza  , od’ 
un  altr’ arte,  o dilciplina,  ofcrenza  fi 
.fegnalarono , perche  poteflìmo  noi  di 
.qua  l'coprire  non  fidamente  l’occulta 
intenzionloro,  che  tentò  pure  di  pe- 
netrare il  penetranrilTimo,  ed  incora- 
parabile  Sperone  Speroni  \ ma  quale 
via  inoltre  batterono  , e quali  mala- 
gevolezze fuperarono  , e di  quali  mez- 
zi fervironfi  per  giugnere  a formare 
le  grandi  opere  loro,  che  dopo  tanti 
anni  muovono  ancora  l’ammirazione 
degli  Uomini.  Vedrebbefi  in  tale  gui- 
.fa  le  Mefsere  Ludovico  fi  pofe  ad  imi- 

ta- 


..tare  Omero  , o fe  pensò  trafcenden- 
.do  le  regole  di  Ariftotele  formare  un 
poem?,  che  tutto  fuo  folse  e total- 
■mentei*  e fe  Torquato  ebbe  avanti  gl* 
„pcchi  , allorché  fq-ifse  la  l’uà  G'erulà- 
lemme  Liberata , lalllìade,  ol’Enea- 
de  : e sé  Monfignore  anzi  Tullio  i- 
.mitò  negl’ Uffizi  > e nelle  Orazioni, 
che  nelle  declamazioni  Quintiliano.  E 
.fe  alla  perfine  il  Cardinale  lavorò  la 
,{ua  ftoria  lidia  idea  de  i Commentar) 
;di  Cefare,  o full’  efemptar  delle  famo- 
se Deche  di  Livio  . Cole  tutte,  che 
furono  lunghiffimamente  diiputate  , 
nia.  decite  giammai  . Se  non  che  di 
.troppo  io  mi  dilungherei,  fe  icorrcre 
.yoleffi;  per  tutti  i celebri  Autori  , e 
.porre  in  chiaro  quanto  di  utile  ci  re* 
cherebbono  i ferirti  loro  quantunque 
pieni  di  fcancellature , e di  correzioni . 
Badi  per  tanto  aver  fatto  conofcere 
.di  prelente  non  efservi  Opera  fenza 
.prezzo,  qualunque  ella  fiafi  o fubli- 
me , o mediocre  , o infima,  o di  no- 
to $ o d’incognito  Autore  ; o perfet- 
ta, o imperfetta,  o limata,  o ancor 
rozza , per  quindi  dedurne  , che  fe  que- 
lla Mifcelanea  noftra  alcuna  cofa  rac- 
coglie, che  meno  piaccia,  o fia  an- 

co- 
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cora  di  niuna  liima  degna  perfeme- 
defima , non  per  quello  difpregievole 
affatto,  ed.  inutile  dovrà  riputarli’, 
potendo,  efsa  agevolmente'  ridurli  ad 
uno  di  que’fini,  che  tutti  io  mi  fo- 
no propollo,  quando  mi  applicai  a 
iifat.tó  lavoro..  Mio.  penliero  è dun- 
que, e lo  farà  femprc  per  1*  avveni- 
re di  far  ufcir  da’  miei  Torchj  ogni 
quattro,  meli  un  Tomo,  eh’ è quanto, 
dire  ciafcun  anno  tre  tonnetti  della 
tnia.  Mifcelanea  ,,  ciafcuno  de’  quali 
raccoglierà,  più.  operette  antiche  maf». 
fintamente,  ed  anzi  che  Scientifiche, 
c Filologiche  , di  eloquenza  , e di., 
tutte  le  altre  bell’  arti  , non  «felli* 
adendo  però,  qualche  fatica  di  autor 
vivente , ch.e  ancora  a feienza  appar- 
tenga, purché  di  alcuna  delle  bell** 
arti  fia  ornata  % ed  alla  Mifcelanea 
noftra  lìa  convenevole  , invitando 
tutti  i Letterati  d’Italia  a volermi 
fo.ccorrere,  perche  pili  copiofeY  e pili 
degna  coraparifca  1*  opera,  mia , e veg- 
gah  ornai  oltre  Monti,  c oltre  Ma- 
ri  » 

Che  r antico.  Valore  , ' 

H tgl* Italici:  Cuor  tf<m è ancor  morto. 
Vivi  felice. 
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DIÀLOGHI 

" DEL  SIGNOR 

e 1~.  » *-  » 

CARD.  DELFINO  . 

Iv  E fole  'Tragedie  del  Cardina- 
li le  Giovanni  Delfino  > Patriar- 
ca d'  Aquileja  , donate  ne'  f cor  fi, 
anni  alla  pubblica  luce  > bafìevol- 
mente  dimoftrano  come  egli  foffe 
eloquente  Oratore  > Poeta  leggia- 
dro , e profondo  non  meno  Teologo 
che  Filofofo.  Quefti  fei  Dialoghi 
però , che  fortunatamente  mi  fono 
pervenuti  alle  mani , fervono  a far 
conofcere  in  p articolar  maniera 
quanto  valeffe  nella  filofofica  facol- 
tà t e come  bene  penetrale  gl'  ar- 
cani della  natura  fenga  allonta- 
nar fi  dalle  regole  della  fede  . E 
confermano  a maraviglia  quanto 
giuft  amente  fia  per  le  beile  arti , e 
per  i gravi  ftudj  celebrato  - 


À 2 


DIA- 
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Dialogo  I. 

DELLA  CREAZIONE. 

INtroduce  in  quello  Ariftotile  , e Platone, 
che  inGeme  difputano  della  creazione  ve- 
ra , e rigorofa  di  tutte  le  cofe  . E ficcome 
Ariftotile  (ottenne  l’eternità  del  mondo  , ed 
in  ciò  fu  abbandonato  dai  Criftiani  Filofofi; 
e Platone  parve  nel  Timeo  efsere  flato  oppo- 
flo  a così  fatto  fentimento,  quantunque  Tau- 
ro, Alcinoo,  Proclo,  ed  altri  molti  feguaci  • 
fuoi  abbiano  creduto,  efsere  quella  di  Platone 
una  pura  Ipotefi  da  lui  ammefsa  per  ifpiegare 
l’origine,  e il  governo  delle  cofe  fecondo  la 
umana  idea  : onde  il  Patricio  pensò  , codefto 
Dialogo  anzi  che  un’opera  da  fe,  efsere  la 
tetta  ae’libri  della  Repubblica  dello  flefso  Pla- 
tone.* Così  il  dottiflimo  Cardinale  dando  ad 
Ariftotile  la  prima  parte,  e la  non  fana,  co- 
me quella,  che  fu  da  lui  foftenuta^ fecondo  la  . 
teftimonianza  d’ Ammonio,  diede  1’  altra  par- 
te, e la  vera  a Platone,  di  cui  il  Pererio  lo 
fuppone  fcguace  : facendo  così  trionfare  la  ve- 
rità. • 

Arinotele  : Platone . 

» , • 

B’Ver,  come  elicerti. 

Che  per  mirar  gli  arcani 
Della  Natura,  e della  mente  eterna 
L’ occhio  mortale  ha  troppo  corto  il 
raggio  j Nè 
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Dialogo  J.  5 

Nè  Socrate  mal  diffe  allor , ch’ei  diffe 
Che  a noi  non  appartiene 
Ciò,  eh’ è fopra  di  noi; 

Ma  è ben  pur  anco  vero, 

Che  F intelletto  umano 

Molto  pih  fi  diletta , e affai  piu  gode 

Nel  creder  di  capire, 

* Nel  parlar  con  errore 

E nel  girar  da  lunge  at  torno  il  vero 
Senza  toccarlo,  mai  dove  fi  tratta 
. Delle  cofe  celefli. 

Che  nel  faper  affai  delle  caduche, 

• Ch’altro  non  fono  alfin , che  polve , 

ed  ombra. 

Plat.  Delle  cofe  immortali 
Nulla  nulla  fappiamo, 

- Ma  le  il  parlar  errando 
Ti  dà  diletto , in  ciò  molto  potremo , 
Che  quando  l’alma  entra  nel  baf. 
fo  mondo 

Ha  per  latte  l’error  , per  culla  il 
. . feffo  v 

Parliam  come  può  l’Uomo, 
Ch’Uomini  fiamo  nati,  e non  già 
Dei: 

E a te  dirò  ciò,  che  da  te  imparai» 
Se  ad  un  Pittor  fi  chieda, 

Ch’egli  formi  l’ immago 

A 3 D’ua 


6 La  Creazione . 

A*  _ - 

D’un  Uomo*  o d’una  Donna  *. 
Con  l’arte,  e col  pendio  efprimer- 
deve 

Nomici  le  membra,,  e ogni  minu-- 
ta  parte i 
Ma  i lineamenti  pili  fottìi!  ancora;, 
E ciò,  perch’  egli  vedo 
Con  l’ occhio  quel  , che  d’  imitar 
procura.. 

Ma.  fe  a lui  fi  ricerchi 
La  pittura  del  Ciel  neflun  pretende 
Ch’  ei  ponga  fu  le  tele 
'Sottilmente  le  parti,,  e i lineamenti 
Del  Cielo  y ove  non  può  giugner 
coi  guardo; 

R premio , e lode  merta 

Se  da  i colori  trae  qualche  figura* 

Che  fi  adornigli  al  Cielo., 

Così,  richiedo  un  faggio 

Che  degli  affetti  ,.  e de  i coftumi. 


umani 

Che  vede  a tutte  Tore  * egli  difeorra; 
A verace  parlar  forfè  è tenuto: 
Ma  fe  fi  vuol  , eh’ ei  dica 
Dell’  immutabil  Cielo 
E di  quegli  animali  eternile  immenfi. 
Che  in  fe  racchiude  e della  cau« 


la  prima; 


Ar- 
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Dialogo  I. 

L~ Arcani,  in  cui  s’abbaglia, 

Anzi  s’ accieca  il  mortai  noftro  fenfoj 
Merta  di  dotto  il  nome, 

Se  difeorrer  ne  fappia 
*•  Col  verifimil  folo,  e non  col  vero; 
Nè  ciò  che  ha,  ma  ciò,  che  par, 
dimoftri. 

Fiat.  Dentro  a quelli  confini 
' Adempirò  tue  brame . Or  tu  chiedeftì 
Ch’io  efprima  ciò,  che  tengo 
Dell’origine  prima 
Del  Gielo,  e della  Terra, 

. E delle  cofe  tutte, 

Che  l’Univerfo  tien  nel  fuo  gran 
ventre  : 

Ma  por  deggio  per  bafe 
’ Del  creder  mio  la  non  mutabil  legge 
Dell’  Univerfo  fteffò.Or  peniate  mira 
Con  quanto  fermi,  e ordinati  giri 
Per  gli  ftellati  Regni 
Tra  il  Cancro,  e il  Capricorno 
Grand’ argini  del  Cielo  il  fol  paf- 
1 feggia. 

Mira  come  quà  giìi  manda  il  fuo 
raggio, 

‘ Da  cui  nafeono  i fior , P erbe , le 
piante  ; 

4 E eh’  è il  ferainator  perpetuo,  e folo 
A4  Delle 


8 La  Creazione . 

Delle  vite  mortali.  Indi  riguarda 
Come  a lui  s’avvicina, 

Come  da  lui  fi  Icofta 

Con  perpetue  vicende 

Per  ber  la  luce  fua  l’ofcuraLuna? 

Ofierva  delle  ftelle 

Di  numero  infinito, 

E di  fpazio  sì  vallo, 

Che  han  fatto  dubitare  a mentì 
' eccelfe 

Se  fiano  Terre,  c Mondi. 

Ofierva  dico  i certi  moti,  e come 
Vanno  fenza  foftegno 
Scorrendo  ognor  dell’Etra  i campi 
immenfi . 

Mira  quaggiù  le  leggi 
E del  mare,  e de’ Venti.  In  fom* 
ma  mira 

Di  N atura  ogni  parte  , ogni  coftumej 
E penfa  poi  fe  puofii 
Creder,  che  non  vi  fia 
Una  mente  fuprema. 

Eterna,  incomprenfibile  , infinita: 
Che  tutto  vede , e tutto  può  ; che  fola 
Sà  fabbricar , sà  confervare  i Cieli^ 
Le  sfere  , e gli  Elementi . Or  que- 
lla è quella 

Che  intelligibilmente , c con  le  Idee 

In 


Dialogo  I.  ► y 

In  fé  tenea  tutte  le  cofe;  e volle 
Far  il  corporeo  Mondo 
Di  lui , che  il  fece,lìmulacro  eterno , 
Onde  il  chiamar  gli  Egizj  il  Dio 
minore. 

jirìfl.  Che  ci  fia  un  intelletto 

Immobile,  e motor , che  non  conofce 
Principio,  lo  direbbe 
Ogni  fallo,  ogni  pianta, 

Se  avellerò  la  lingua  ••  ma  che  il 
Mondo 

Creato  abbia  di  nulla , a me  par  duro, 
Che  a capir  io  non  vaglio 
Che  il  nulla  produr  polTa  altro 
che  il  nulla. 

Fiat.  Se  mifuriamo  ÌDio 

Col  corporeo  poter  ,*  certo  dal  nulla 
Non  efce  altro,  che  il  nulla: 

Ma  fe  penfiam , che  feco 
L’onnipotenza  alberga, 

Creder  polliamo  ancor , che  chi  può 
tutto, 

Tutto  potè  produr  anco  dal  nulla. 
Jlrijl.  Ma  perche  dir  vogliamo, 

Che  il  Mondo  lìa  creato  , e non 
, eterno? 

Plat.  Ogni  cofa  corporea 
Creder  fi  de’  creata  ; ed  è increata 
A 5 Solo 
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Solo  quell*  alta , ed  incorporea  mente 
Che  dir  può  fola * Io  [otto  j 
r E in  cui  deH’Univerfo  ' 
i Stà  TeCTer , il  poter,  il  moto,  e l’alma  . 
AriJL  Ch’efcan  dal  nulla’  i Mondi 
Creder  forfè  potrei,  ma  non  capire  j 
: E Anafagora  ifteflo. 

Che  tanto  diede  all’intelletto  eterno. 
La  materia  fuppofe;  e difle  folo, 

* Che  le  còfe  incompoftè 
Egli  ha  comporto, e che  le  inordinate 
c E le  inornate  egli  ha  ordinato,  e 
ornato  ì 

E' che  ha  dirtinto  le  indiftinte  \ e 
in  fomma 

D”una  confufa,  e fluttuante  mole 
- Vuol  eh*  abbia  fatto  e gli  Elemen- 
ti, e i Cieli , 

E quanto  in  erti  ha  moto,  e cor- 
po, e vita* 

Lo  fa  artefice , o fabbro  ; e fe  ciò  forte 
Qual  artefice,  o fabro 
' Senza  materia  lavorar  mai  puote? 
Plau  Se  la  materia  fia  creata , o eterna 
; E’ gran  dubbio,  ed  io  fteffo 

Ambiguo  fui  nelle  mie  carte  in 
modo. 

Che  negli  anni  venturi 

Ciò 
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Dialogo  I.  il' 

Ciò  forfè  una  gran  lite 
Partorirà  tra  quelli , 

Ch’efplicheran  la  mente  mia.-ma  pure 
Piega  il  mio  cor  nel  creder  tutto  fatto 
Fuor  che  la  caufa  prima  j 
Mentre, come  già  dilli, io  tengo  certo, 
Che  ciò  , che  ha  corpo  , abbia 
principio  ancora. 

Arijl.  Poiché  il  produr  dal  nulla 

-Capir  mai  non  potei,  nepurcapifco 
Che  artefice  fia  Iddio . Tal’or  penfai 
Che  fe  da  faggi  è polla 
Eterna  una  confufa,  e cieca  mole, 
A cui  gran  mente  diede  ordine  , 
e moto 

: Con  pili  ragion  por  fi  potefie  eterno 
L’Univerfo  ordinato, 

Ediftinto,  e perfetto  ; e perciò  polì 
Il  mobile, il  motore,  e il  moto  eterni . 

Plat.  Ma  come  può  capirli , 
Ch’ordine  fi  perfetto 
Ordinato  non  fia  da  una  alta  mente  ? 
E s’ella  l’ ordinò  i dunque  fu  prima 
Delle  cofe  ordinate. 

Arijl.  Iu  più  d’un  modo  . 

• Una  cola  può  dirli 

Prima  dell’altra.  E’fempre 
L’artefice  primi er  di  ciò  , ch’ei  forma 
' A 6 Con 
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Con  l’arce  fua  . Lo  flelTo  pur  di«io- 
ftra 

Ne’ fuoi  parti  Natura. 

Pria  dell’arbore  è il  Teme, 
L’arbore  è pria  del  frutto, 

E ciò  s’  intende  elfer  primier  di 
tempo  : 

Ma  tutto  quel , che  viene 
Per  facoltà,  fi  chiama 
D’ origine  primier, ma  non  di  tempo. 
Per  facoltà  del  foco , 

Da  lui  efce  il  calor,  ma  è primo 
Nella  origine  certo. 

E’ facoltà  del  Sole 
Lo  fparger  la  fua  luce , i raggi  fuoi 
Per  f Univerfo  tutto  ; ma  nel  tempo 
Non  cede  al  Sol  la  Luce, 

Benché  da  lui  ne  venga.  Anco  in 
noi  ftefli 

Abbiamo  alcuna  cofa 
In  origine  prima,  e non  in  tempo. 
Vien  dalla  voce  il  canto  ; e non 
può  dirfi 

Prima  in  tempo  del  canto  ,.e  pur 
può  darfi 

La  voce  fenza  il  canto, e non  può  darli 
Canto  mai  fenza  voce  : il  che  di- 
moftra , 

Che 


Dialogo  I.  13 

Che  d’orìgine  è prima,  e non  di 
tempo. 

Così  forfè  può  dirfi  • • 

Che  il  mondo  è coeterno  al  forn- 
aio Dio, 

Ma  che  da  lui  pur  viene 
Come  luce  da  fol,  calor  da  foco. 
Plat.  Della  tua  mente  acuta 

E’  il  nobile  penfier  ben  degno  parto  ; 
Ma  non  provan  gli  efempli 
Se  non  han  tutte,  tutte 
. Le  qualità,  le  circoftanze  uguali. 
Troppo  è diverfo  Iddio  dal  Sol  , 
dal  foco , 

E da  ogni  cofa,  a cui 
S’  accolla  il  mortai  fenfo  : 

Onde  di  lui  non  puoflì 
Con  efempli  parlar , fe  non  errando. 
Arift.  In  ciò  non  è contefa , e chi  non 
vuole 

Della  divinità  parlar  errando, 

Di  lei  non  parli , e dia  in  filenzio 
eterno  : 

Ma  parliam  come  lice.il  mondo  fatto 
Dimoftra,  che  non  era 
Per  un  eterno  fpazio,  • 

Per  un  eterno  tempo. 

Ma  per  qual  caufa  Dio , 

i * 
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Se  il  Mondo  non  gli  piacque 
Per  un’eternità,  lo  fece  poi? 

O che  nulla  mancava 
• Affettcr  fuo  beato, 

O gli  mancava  il  Mondo. 

Dunque  mancava  alcuna  cofa  a Dio; 
‘c  Ch’  è come  appunto  il  dir,  che  Dio 
non  fotte . 

I Vorrem  forfè  affermar,  ch’egli  ahi. 
ratte 

Nelle  tenebre  prima, 

E per  tempo  infinito;  e che  di  luce 
» Bramoló  ei  la  formaffe.O  pur  diremo 
Che  per  gli  Uomini  foli 
Si  gran  fabbrica  fece.  Io  qui  dimando 
Se  per  quei  che  fon  faggi,  o per  oli 
ftolti?  D&  V H. 

Se  i faggi  : egli  per  pochi 
*-  Si  gran  mole  compole, 

E angufto  fpazio  era  per  lor  ballante. 
Se  per  gli  fiolti.*  e come 
- Creder  fi  può , che  tanto 

Abbia  voluto  oprar  per  pazzi  unDio? 

‘ Di  sì  vallo  edificio 
•La  cagion  non  capifco, 

' E mentre  non  la  intendo,  il  credo 
eterno. 

Fiat,  Se  render  le  ragioni 

Noè 


Digitize 


Google 


Dialogo  I.  15 

Non  fappiam  degli  arcani,  e dei  de- 
creti 

Con  cui  reggono  i Regi 

I Regni  della  Terra  ; 

Come  vorrem  faper  gli  arcani  fm- 
menfi , 

1 Per  cui  formò , per  cui  conferva  iL 
mondo 

II  Rè  de’  Rè , P altoRettor  del  Cielo! 

* La  fapienza  etèrna 

Fu  la  fua  Conigliera,  ed  a lei  fola 
Note  fon  le  cagioni 
Di  fabbrica  si  grande  all’ Uomo  igno- 
te : 

Ma  s’ una  pur  nel  tenebrofo  velo 
Vogliam  addurre , è la  bontà  divina „ 
Iddio,  eh’ è in  fommo  buono. 
Volle  crear  le  cofe 
Partecipando  a lor  quel  chiaro  rag- 
gio» ''  . 

Che  l’eiTer  dona  , e della  vita  è il  fon- 
te * 

' Nè  mifurar  li  de  col  tempo  quegli  , 
Ch’ è il  Creator  del  tempo. 

Nè  d’ Iddio  già  può  dirli 
FU,'  ne  farà i ma  tutto 
E in  lui  prefente* 

Arift*  Anco  del  tempo  pure 

Chi 
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Chi  intender  può  il  principio  ? Or 
tii  dicefti 

Ch’  egli  è creato  : adunque 

Pria  , che  creato  foffe , egli  non  era; 

. E fe  non  era  , ecco  che  avanti  il 
Tempo 

Viveva  il  tempo, che  il  paflato  è pure, 
Nò  ciò  fi  può  negar,  del  tempo  parte . 

Plat.  Col  Mondo  il  mòto  nacque, 

Di  cui  il  Tempo  è mifura;  efenza 
il  moto 

Non  ha  1’efTer  il  Tempo, 

Che  mifurar  non  può  la  mente  eter- 
na , 

Che  fola  è fenza  moto  ; 

Onde  mobile  immago 
Dell’immobile,  e ferma 
Eternità  poffiam  chiamare  il  Tempo; 
E come  d’un  tranquillo o Lago,  o 
Stagno 

Talvolta  efce  un  Torrente; 

Tal  dall’  Eternità , che  non  ha  moto, 
E che  di  fe  medefma  è sferaje  centro , 
Ha  preio  il  Tempo  il  fuo  volubil 
corfo . 

Ma  già  fiamo  alle  mete , o alle  co- 
lonne , 

Che  trapalar  non  lice  a mortai  piede; 

. Eie'  ' 
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E fe  più  mi  dimandi 
Del  Mondo  fui  principio , io  ti  rif- 
pondo 

Con  quell’  ingenue , e faggie, 

E modelle  parole  : 

Non  lo  sò,  non  l’ intendo  , e noi 
capifco. 

■Arift.  Dalle  varie  credenze 
Sulle  origini  prime  io  ben  compre* 
fi> 

Che  l’erròr  è un  gran  Mare  j 
E che  per  entro  ad  elfo 
Molto  li  gira  , e non  fi  pafsa  mai  • 
Altri  han  pollo  principio 
L’ acqua,  volendo  nate 
Dall’umido  le  cofe. 

Altri  Tarla,  altri  il  foco. 

Altri  minuti  corpi 
Invifibili  all’  occhio , Atomi  detti  $ 
. Penlìeri  si  diverfi 
Sono  della  bugia , fono  del  falfo 
Teflimonj  ficuri: 

Che  il  vero  non  avrebbe 
Si  fcarfa  luce  , che  da  ogn!  un  non 
fofse 

E veduto,  e adorato. 

Ma  relli  neH’ofcurq 

Se  T univerfo  fia  creato , ò eterno. 

Siam 
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Siam  certi,  ch’egli  è,  manonfiam 
- - - certi,  - 

S’è  finito,  ò infinito*  Or  dì,  che 
tieni  ? 

Plat.  Tengo,  che  in  ciò  fiam  pure 
In  tenebre,  nè  veggio 
Pili  da  una  parte,  che  dall’altra  il 
lume . 

Se  perdo  all’infinito. 

L’intelletto  il  ricufa,  .e  fe  al  finito 
Lo  ricula  pur  anco, 
rfrift.  Io  ben  conofco 
* Denfa  la  nebbia,  ma  la  mente  mia 
Piega  più  rollo  al  dar  confini  al  Mon- 
do . • 

Plat.  Spiega  qualche  ragione. 

'Arijì.  In  giro  eterno 

Van  le  ftelle,  eie  sfere j e il  circo- 
lare 

Moto  dimoftra  terminato  il  Mondo: 
Che  ogni  cerchio  è finito.  In  oltre 
è certo 

Che  quel  corpo.fi  vado, 

Che  Univerfo  fi  chiama,  xn  fe  rac- 
chiude 

Quanto  abbraccia  Natura,* 

Onde  fe  tutto  è in  lui,  nulla  è di 
* “fuori , * 

Plat . 
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■ PlaK  Ma  non  è difarmato 

L’infinito  però.  D’altri  argomenti 
Egli  va  cinto , e s’ una 
Che  fon  per  dirti,  tùmifciogli,  il 
■'  dubia  ; 

1 Caderà  dal  mio  core.  Ogni  finito, 
E terminato  corpo 
Ha  un’ultimo,  un’eflremo 
Termine,  ò fegno.  Or  fingi 
D’efser  in  quel  eftremo 
Segno  dell’  Univerfo , 

A quell’ ultima  meta 
O fuperficie  fua , 

E di  fcoccar  di  là  dardo  veloce  * 
lo  chiedo  fe  quel  dardo 
Avrà  volo , ò fe  pure 
Egli  farà  impedito  * 

Se  ha  volo,  quello  adunque 
Non  è l’ultimo  loco;. 

E s’è  fermato  , oltre  di  lui  ftà  un 
corpo. 

Che  a trattenerlo  vale  , e cosìjfem* 
■ pre^  ‘ •> 

E lenza  trovar  fine 
; Chieder  si  può  d’unafaetta . òdar* 
da 

Vibrata  da  quel  fegno , ò da  quel 
loco'. 
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Che  per  ultimo  noi  capir  voglia* 
mo . \ 

Jiùft*  Ben  Tempre  pili  mi  avvedo 
: Che  fappiam  certo  folo , 

Che  non  lappiam  nulla  di  certo  mai/ 

Ma  pur  faper  l’Uom  per  natura  bra- 
ma, 

E da  ciò  nafce  in  noi  l’amor  de* 
fenfi , 

£ pili  dell’occhio,  eh’ è più  ferma 
guida 

Al  conofcer  le  cofe: 

Ma  perche  abbiamo  inferta 
Pna  brama,  per  cui  fudiamoinvai 
no? 

Fiat.  L’alma  è cofa  celefte  , e vie£». 
dall’  alta 

Mente  divina,  ed  entra 

Nel  tenebrofo  corpo 

Come  in  carcere  ofeuro,  j 

Come  in  vivo  fepolcro . In  lui  ri* 


mira 

Ogni  còfa  per  nebbia , e incatenata 
Fra  le  membra  mortali 
Nulla  chiaro  difeerne  ; e come  al 
Sole 

S’ abbaglia  l’ occhio , così  in  chi  del 
Sole 

K 


Digitized  by  Google 


T- 


Dialogo  I.  2 1 

E*  il  folo  Padre  il  vero  fol , s’  abba* 
glia 

La  mente,  fe  affifsarfi  in  lui  preten- 
de. 

In  quella  mole  opaca, 

Che  ne  circonda,  farem  Tempre  eie-, 
chi  : 

Ma,  quando  lia  caduto 

Il  moribondo  pefo , 

Non  l’ alme  tutte  già  , ma  fol  le 
faggie , 

E le  giufte  mirar  potranno  il  vero 

Nei  iòmmo  lume,  quali  in  chiaro 
Ipecchio. 

Dunque  adoriam  della  giullizia  il 
raggio , 

E in  lin  che  lliamo  iti  Terra 

Crediamo,  eh’ è pili  faggio,  e eh’ è 
più  pio, 

Chi  crede  più  l’ onnipotenza  in  Dio . 


DIA- 
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Dialogo  IL  . 

> ’ * ' 

DELL’ANIMA,’ 

T Ratta  dell’Anima  Producendo  nel  di> 
logo  tra  Ariftptile,  ed  il  Difcepolo  ciò 
che  fentiva  Platone  circa  la  remimfeenza. 
Divide  con  Ariftotjle  l’intelletto  in  Agente 
e.  potàbile  , o fia  patàbile  ; e Spiega  cosi  le 
maniere  con  le  quali  feguono  le  di  lei  ope- 
razioni. Indi  riferite  circa. l’origine  e natura 
dell’  anima  le  varie  Opinioni  degl’  antichi 
conchiude  efser  più  fana  cofa  afserire  che 
dell’anima  noftra  il  folo  autore  è Dio. 

* * ' ' , * 
Arinotele . Difcepolo, 

LA  materia  dell’alma  è la  più  alta, 
E la  più  ardua  infiemey  e dì 
lei  poco,  ' 

O poco  chiaro  almeno  ’ 

Han  parlato  gli  Antichi , e non  per 
colpa , 

O per  difetto  lor  , ma  perche  in 
denfa , 

E troppo  ofeura  nebbia  è involto  il 
vero . 

E fe  il  parlar  con  dubbio 

Non 
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• Non  è per  appagarti  , io  pongo  il 
freno 

Alla  lingua , e di  ciò  nulla  piu  di- 
co. 

Difcep.  Ben  conofco,  eh’ è folta 
La  nebbia  appunto,  ma  fon  certo 
almeno , 

i Ch’  ove  non  giungi  tu , che  certo 
fei 

Del  terreno  faper  l’ultima  meta, 
Non  è per  giunger  mai 
Altro  intelletto  umano. 

E fe  fofse  permefso 
11  tornar  su  la  terra 
Dopo  fecoli  molti  all’Uomo  eftinto, 
Si  vedrebber  da  noi 
L’ alte  dottrine  tue 
' Come  oracoli  al  mondo  efser  tenute , 
-E  vedrebberfi  a monti  i libri  ferititi 
Par  trar  dalle  tue  carte  i fenfiveri. 
jfrijl.  Diro  quanto  con  lungo 

Meditar  ho  raccolto,  e nulla  in  fine 
Affermerò  : che  troppo  audace  è 
> ' quegli , • 

Cn  ola  affermar  quel,  che  capir 
non  puote . 

Or  tu  la  mente  affifsà , 

E in  ciò,  che  a te  rafsembra  : 

In- 
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Incredibile  , ò duro  , e chiedi  « 
opponi. 

Platone  il  mio  Maeftro, 

Che  dagli  Egizj  trafse 
Molte  dottrine  a i Greci  all’ora  igno« 
re, 

Infegnò,  che  dal  Cielo 
Difcende  l’alma  noftra  , e il  cor- 
po prende 

Per  iftrumento , e che  di  lui  fi  ferve. 

Ma  quando  in  efso  è involta 
Mentr’era  tutta  luce, 

Tenebrofa  già  fatta 
Quali  ftupida  dorme . 

Ma  la  deftano  i fenfi , e all’  ora  vede 
Da  lor  fcofsa,  e agitata, 

Ciò  che  fcolpiro  in  lei  l’ eterne  Idee, 

E quel,  che  noi  chiamiamo 
Intender,  ò capire,  egli  chiamava 
Reminifcenza  fola  . Ei  non  volea 
Scienza  nuova  in  Terra, 

Ma,  che  l’alma  dal  Cielo 
Portate  abbia  nel  Mondo 
E le  fcienze,  e farti.  Io  del  Mae- 
ftro 

Stimai  1 autorità , ma  la  ragione 
Volli  , che  piU  di  lui  mi  fofse 
amica  s 

E y 
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E mi  fcoflai  dalle  dottrine  Tue 
Mentre  il  vidi  incollante, 

Poiché  talora  ei  dil’se, 

Ch’è  l’Uomo  anima  fola; 

E ch’ella  Ha  nel  corpo 
Come  Nocchiero  in  Nave; 

E altrove  icrilse  poi, 

Ch’è  l’Uomo  anima  in  parte  ,*  e 
in  parte  corpo. 

Io  nel  veder,  che  nafce  f !- 
L’Uom  d’ogni  cola  ignaro, 

E com’  egli  riceve  a poco  a poco 
Le  notizie,  e che  tutto 
Entra  nell’intelletto 
Per  la  porta  del  fenfo. 

Forzato  a creder  fui , che  l’alma  ha 
Una  tavola  nuda 
In  Cui  nulla  è dipinto, 

E che  capace  fia  d’ogni  pittura. 
Ma  ben  comprefi  aneli’ io, 

Che  nell’ intender  noftro 
Ha  parte  un  'non  sò  ehe  d’ alto , e 
celefte , 

E che  quella  è Virrh  fuori  di  noi, 
E non  l’abbiamo  già  , perche  dal 
Cielo 

Carthe  d’idee  feendan  ne  i corpi  1’ 
alme. 

P 
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Difcep.  PiU  d1  una  volta  intefi 
Dalla  tua  dotta  lingua , 

Che  un  intelletto  agente  è fuor  di 
noi* 

E che  intende  per  lui 
Quell’ intelletto  umano, 

Che  poffibil  tu  chiami, 

E di  faper  bramai,  come  pur  bra« 
mo 

Da  te,  le  forfè  credi, 

Che  fi  come  han  le  sfere 
Le  intelligenze  loro 
Separate,  cosi  la  Terra  ancora 
Abbia  un  intelligenza , un  alma  fo« 
la; 

E che  agli  Uomini  tutti 
Il  lume  fuo  difpenfi , onde  per  lei 
Tutti  intendiamo,  e ch’ella  ' 
Intenda  per  fe  ftelfa , e per  eflenza  : 
E che  qnefto  fia  pure 
Quell’ intelletto  agente, 

Che  tu  chiami  immbrtal , perpetuo , 
eterno  ; 

Ma  che  affittendo  a noi 
Forma  col  mezzo  deifantafmifem- 
pre 

Quell’ intender  umano,  * - 
Che  non  può  dirfi  eterno,  . 

. ” v Mcn- 
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Mentre  a i fenfì  s’ appoggia,  • 

E fe  nafee  colf  lor,con  loro  rade» 
jirift.  In  ciò  non  ben  eoipifei. 

Ma  non  vai  molto  lunge 
Dal  fegnoj  in  cui  drizzai  la  mente 
, mia*'?  ì*  * v-. 

Che  da  un  celefte,  anzi  divino  fon* 
te 

L’intendimento  umano  • 

Derivi  io  credo  vero* 

Ma  che  tenga  le  Terra  . [ 

• Uri  intelletti  grande,^!.*-  • > U. 

Onde  intendan  per  lui  gli  Uomini 
tutti,  •;>  - • 

E che  ria  fopsrato 
Dall’ intelletto  prihjo,^  • -C 

Non  fri  mia  mente  mai,  . ). 
JBenche  dai  detti  miei  dubbj,  ScbC- 
curi  • * !J  . 

Tu  l’hai  dedotto,  e non  in  tutto ‘a 
torto  » 

A più  alto  principio  - ..  ! 1 

, S’appogia  il  mio  penfìero,  e*  come 
offervo  ; • - *-  • ~l 

Che  dal  primo  calore 
Ogni  calor  dipende , • r 

D che  dal  primo  lume 
Proviene  ogn’  altra  luce , ■ 

. _ B i Co* 
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Così  tengo,  eh-  venga 
Dall’ intelletto  primo 
Ogni  altro  intendimento. 
ftìfeep.  E’  l’ublime  il  concetto,  . 

Ma  il  capire  in. qual  modo1  : A 
L’ intelleto  divino  operi  in  noi, 
Arduo  tanto  mi  par  , ch’io  lo  dif- 
pero . 

Ari fi.  E’  ver,  che  ciechi  fiamo 
Nelle  cole  celelti.  . f 

Da  natura  immortale  .•  ' 

Dalla  nottra.  mortai  troppo  è di  ver- 
«■  là.  t 

* Ma  parliam  come  può  lingua  ter* 
rena;  . < . 

E perche,  le  la  mente 
Cammina  per  l’olcuro, 

Son,facelle  gli  el’empj,  a lor  m’ap- 
piglio. 

Per  veder  i colori 
E’  nccellario  il  lume, 

Ma  è neceil'aria  ancora 
Quella  perfpicuità , che  l’aria  gode. 
Entra  il  lume  nell’ aria,  e non  è in 
lei,  •!:  • 

E la  perfpicuirà  fenza  1’  ajuto 
Del  lume  oprar  non  puote,  e retta 
nulla . . 


Pof- 
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Poflon  dirfi  i tàmami 
Quali  appunro  colori , • ' • 

E l’intelletto  noftro  è come  quella 
Perfpicuità , ch’ha  l’aria.' • 
L'agente  è come  il  lume, 

E lìccome  la  luce 
Del  lol  vifibil  rende  < • 

Ogni  color  col  mezzo 

Del  perlpicuo*  che  l'aria  in  Te  eoa» 

: - tiene;  ; 1 

Cosi  l’eremo  lume- 
Dell’ invifibil  Sole 
Col  mezzo  pur  di  quella 
Perlpicuità',  ch’ila  l’intelletto  no- 
ftro  

Ogni  fantafma  intélligibil  rende; 

E come’  quando  cade  ' 

Il  Sol,  piii  non  vediamo  :- 
I colori , così , quando  fi  parte 
Del  iupremo  imellettoil  chiaro  lu» 
me,  . . . • • , . 

“-Non  vediam  pivi  fontalmi, 

E retti,  m nelle  denle 
Tenebre,  a .cui  diè  il  Mondo  • 

* Di  morte  il  mefto nome. 

Dijeep . Nobile  elèmpio , ma  faper  vor- 
rei , 

• Se  corporeo  tu  credi 

B 3 . Quel . 
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Quel  fupremo  intelletti. 

Arili.  Non  è corporeo  il  lume 
■ Benché  vifibil  fia,.(  ; 

Che  fe  corporeo  foflfe , 

Mentr’  egli  entra  nell*  aria 
Penetrerebbe  un  corpo 
Nell* altro,  il  che  Natura 
Non  ammette,  onde  meno  ■ t 
. - Corporeo  dir  fi  deve 

Dell’  intelletto  primo  il  liuti  e eter- 
no.  . . , • 

Dìfcep.  Quella  incorporeità  non  bea 
capifce  • 

La  fragil  mente  mia, 

E ciò  , che  non  ha  corpo  i.  a me 
par  nulla  ; • 

E corporea  pur  anco 
Tenni  fin  or  la  luce : , 

Mentre  la  vidi  efclufit 
Da  una  opaca  finellra,. 

Che  le  incorporea  fotte 
Non,  fermerebbe  il  fuo  paiìaggio  un 
legno; 

Ma  per  mutar  temenza  . t 
A me  balla  il  faper  , che  cosi  ere* 

. di. 

Or  di , fe  quella  parte 
D’intelletto,  chvè, in  noi,.  > ; 

-,  V 1 E che 
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E che  tu  paragoni 
Alla  perfpicuità,  corporea  Ha. 
Arìfì.  L’ intelletto , eh*  è in  noi , fon- 
dato è certo 
In  qualità  corporee. 

Ma  di  lor  non  fi  ferve  , onde  non 
tiene 

Organo , od  inftrumento . 

Dijeep.  O quello  è duro, 

E tu  pii;  d’ una  volta  a me  dlcefli , 
Che  quell’ alma , che  intende,  e che 
dilcorre , 

Ha  dentro  al  cor  la  Sede , 

E che  Platone  errò  mentre  la  pofe  * 
Nel  capo  quafi  in  Rocca  ; e come 
dunque 

Non  poflìede  ifirumento  ? 

Arijl.  Sono  cofe  diverfe 
Neiranima  PelTenza,  e la  potenza.* 

; Ma  forfè  meglio  ipiegherà  1’efem- 

t Pio»  . 

E-  quelPifteflo  appunto 
Della  perfpicuità  . Perfpicua , è 1” 
acqua , 

Ma  la  perfpicuità  già  non  fi  ferve 
Dell  umido,  e del  freddo, 

Ch’ è dell’acqua  l’eflenza; 

E la  perfpicuità  pur  è fondata 

• B 4 In 


«2  2?  Anima . 

In  quelle  qualità . Dunque  può  darli 
Una  virtù  , che  fia 
Fondata  in  qualità  corporee,  e pure 
Di  loro  non  fi  ferva. 

Ma  lìe  non  fei  ben  pago 
Del  mio  {piegar- , fovvengati,  eh* 
io  diffi , 

Che  il  dilcorfo  dell’alma  è quello 
lcoglio , 

In  cui  naufraga  ogni  mortai  penderò, 
Difcep.  Già  conofco,  che  l’Uomo 
Per  rimirar  gli  arcani, 

Chè  Dio  nel  feno  afcondc , ha  cor- 
to il  guardo; 

Ben  tra  gli  occhi  terreni  è il  tuo  si 
acuto , 

Che  più  che  uman  può  dirli. 

Ma  fe  il  noftro  intelletto 
Le  qualità  corporee 
Non  adopra  , e di  lor  nulla  fi  fer- 
ve, 

Per  qual  cagione  gl’ intelletti  urna» 

' ni 

Tanto  fono  diverfi? 

Del  Sole  il  lume  è da  per  tutto  U 
gualey 

Ma  lo  riceve  meno 
L’occhio  meno  perfetto, 

• Onde 


. Dialogo  11 ‘ a. 

Onde  la  differenza 

Dall’  iftrumemo  nafce  , e mentre 
quello 

Parte  non  ha  nell'intelletto  noflro, 
E le  1 agente  opra  del  par  contut- 

ti , • 

« Converrà  dir,  che  fofsc 

u§uafe  Iro  àd  Ulifre- 
-dnjl  Bella  difficoltà.  Platon  direbbe, 
Che  vane  fon  le  Ichiere  * 

Dell’ anime  nel  Cielo» 

Applicate  da  Dio 


A ftelle  a lor  conformi*  e. in  lui  fi 
Ie88e  » 

Che  quando  fcendon  Palme 
In  quello  baffo  mondo, 

. Ritengono  peti  fieri 

Conformi  al  loro  Pianeta  r 
Onde  riefcon  altre  * 
-Gioviali,  e pur  altre  . 

Veneree , ed  altre  pure 
Seguaci  di  Mercurio,  altre  di  Mar- 


te» 


Ei  vuoi , che  fe  ben  fono 
Diate  1’  alme  tutte  ! 

Da,  <Juf‘!a  ™PFa . in  cui  l’alma  è 
del  Móndo, 

Che  l’armonia  diverfa, 

B S Con 
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Con  cui  formale  fono in  toro,  pon- 
ga . 

Ordini,  e gradi  varj. 

Onde  come  gli  augelli  hall  tutti  F 
ali, 

Ma  non.  tutti  ugual  volo  ; 

Così  F anime  noftre 
Han  tutte  l’intelletto, 

Ma  non  iniendon  tutte  in  modo  ti- 
gnale .. 

Or  mentre  non.  affemo. 

Che  Fintelleto  fia  prima  del  corpo, 
E lo  pongo  fua  forma  ; 

A creder  fon  coftretto , 

Che  il  difeorfo  d’ un,  Uomo 
Non  fia  miglior  d’ un.  altro-. 

Perche  divede  in  loro 

l.’alme  fiano,  o diverfi 

Dell' intelletto  fian  gli  ordini,  e i 

gradi*  . . _ . 

Ma.  £ol  perche  è dxverfa 
Uà  fancafia , eh’  è.  certo 
*'  Organica  virtù  . Così  hanno  parte 
Gli  organi,,  benché  fia 
Dalla  materia  l’intelletto  aftratto  : 
Che  le  ben  l’intellètto 
Le  fpecie  intelligibili  riceve 
Senza  concorfo  d’organo , o di  corpo, 
r-  Dai 
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Dai  fantafmi  però  trarle conviene, 
E quefti  fono  in  quello 
Più  chiari  , e in  quel  più  ofcuri.- 
Che  in  cucci  non  è ugual  la  fama- 
fi  a . 

Ed  io  cal’  ora  difli 
Che  alla  bontà  di  lei  molto  rile; 
va 

Laqualicà  del  Sangue,  e degli fpir* 

. .. 

Onde  chi  ha  quello  più  purgato, 
e quefti 

Più  chiari,  meglio  intende;  edec» 
, co  efpreflo  ' ; 

Come  in  ciò  parte  han  gl’iftru» 
menti,  e pure 

Non  è corporeo  l’ intelletto  noftro. 
Difcep.  Gli  alci  tuoi  detti  ammiro; 
Ma  tu  paragonafti 
All’ intelletto  agente  il  lume,  e par» 
mi, 

Che  il  paragon  non  fia  del  tutto 
uguale. 

Già  fpiegafti , che  fieni , . 

Che  l’intelletto  agente 
• Sia  la  divinità  primiera,  efomma, 
E s’ ella  è prima  efter  non  può  prò* 
dotta , 

Mi 
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-Ma  prodotto  è benfì  dal  Sole  il 
lume , 

Che  certo  da  hii  nafce, 

Onde  a me  par  che  fia 
Più  giutìo  il  paragone 
Del  Tupremo  intelletto 
Col  Sole,  che  col  lume* 

Jfrìj}.  In  due  maniere 
Si  confiderà  il  Sole, 

O’  nell’  eflenza  fua, 

O’  nella  l'uà  virtù,  che  non  è al» 

4 • ir© 

Che  la  luce , ch’.ei  fparge , 

■E  ch’entra  in  ogni  parte 
E del  Cielo , e del  mare , e della 
Terra  : 

Così  pur  in  due  modi 
Confiderar  fi  deve 
;I1  divino  intelkito , è quella  pat- 
te» . 

Che -abbiamo  noi  da  luì 
Ev  la  fola  viriate , 

Che  in  tutti  pi5  intelletti 

kJ 

Entra,  in  quel  modo  appunto, 
Che  in  tutti  i lochi  entra  del  So- 
le il  lume, 

• Così  parmi  veder  ^uafi  per  neb- 
bia , 
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E perciò  nulla  affermo; 

E più  volte  .parlai 
Dell’alma  così  dubbio. 

Che  le  il  venturo  mondo  .>• 
Leggerà  le  mie  carte,  . •»' 

Darà  fenfi  diverfi 
Anzi  fra  lor  centrar}  a detti  miei. 
pifcep.  In  materia  sì  grande  , c sì 
. lublime  . . • - 

Anco  nell’  incertezza e nell’  erro- 
re . 

Bello  è il  difcorfo  , e perciò  chie* 
der  bramo 

Alcune  cofe  ancora*  In  altro  tèm- 
po . M . ■ 

Hai  detto  a me  ohe  F intelletto 
umano 

Se  fteffo  intende^  Io  ciò  capir  non 
pollò , 

E l’efempio  del  lume 
Più  mi  accieca.  Gii  oggetti 
Vede  F occhio,  e non  vede 
Se  fteffo,  così  parmi, 

Che  l’intelletto  radino  ; . 

Col  mezzo  della  luce  . 

Dell’ intelletto  primo 
Veder  poffa  i feotafmi  , e non  le 
fteffo , 


Arijì. 


I?  Anima , 

Afifl.  Quando  diffi , che  intende 
L’intelletto  le  ftelTo,  io  così  inteli: 
Dr  fentir  fente  il  fenfo  , e all’or  co- 
nofce  * 

Ch’egli  fente,  e eh’ è fenfo.. 
D’intender  l’ intelletto 
Intende,  e all’or  s’avvede,  ■>. 

Ch’  è intelletto , e che  intende  ,,  è 
quello  è il  modo 
Con  cui  fe  Hello  l’intelletto  inten- 
de* 

Difcep.  Con  si  bel  lume,  che  mi  doni,, 
or  penfo, 

Che  le  i fahtafmi  fono 
Nell’intelletto  noHro 

j Come' oggetti , ò rotori 
Portati  in  lui  dall’  intelletto  agen- 
w.j 

Ei  dovrebbe  faper  ciò,  ch’eglifia 
Libero  da  fantafmr, 

Che  vuol  dire,  in  le  Hello, 

E a ciò  tal  or  penfai1,, 

Nè  mai  capir  potei 
Ciò  ,.  eh’  egli  Ha ,.  fe  di  fantafmi  è 
privo*  • 

Ari  fi.  L’intelletto  transforma 
Se  Heffo  negli  oggetti,  ò nei  fantaf- 
mi, 

On» 
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Onde  una  cofa  iftelìa 
Può  dirli  l’ intelletto,  è ciò  che  in- 
tende,.. 

Quando  intende  il  Leone,  egli  diV 
viene 

La  forma  del  Leone , e coli  Tempre 
Egli  fi  fà  ciafcuna  cofa  intefa  ► • 

, Adefso  il  mio  intelletto  è ciò  chè 
parlo , 

In  ordine  di  che  dilli  più;  volte  , 
L’intelletto  la  forma  è delle  for- 
me. 

Ed  in  ta&  modo  intende  pur  fe 

ftefso . 

Che  mensr’egli  s’avvede, 

Che  nulla  può  capir  fenza  i fan*- 
tafmi,  . _ .. 

Nulla  fenza  i fantafmi  efser  cono* 
fee  : 

3VTa  fermiamo  il  difeorfo. 

Che  io  già  confefso  d’ elser  giunto- 
ai  fegno, 

O ■ alla  meta  del  mio 
Fragile  intendimento, 

E forfè  quanto  dilli  è tutto  erro- 
re • 

Dìfctp.  Se  alla  tua  mente  il  trapafsar 
non  lice 

Que- 
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40  1?  Anima'* 

Quelli  confini,  or  dimmi 
Quel  poco,  che  dell’alma 
Hanno  gli  Antichi  iritelo. 

Arìjì.  Altri  han  creduto. 

Che  l’alma  altro  non  fia, 

Che  l’aria,  che  fi  beve, 

L che  nel  cor  s’accenda,  e in  ef- 
fo  acquifti  . 

Virtù  motrice,  e fi  diffonda  poi 
Del  corpo  in  ogni  parte. 

Altri  l’han  giudicata  una  fcintilia 
Di  quei  foco  celefte,. 

Che  dirfi  con  ragion  può  delle  del- 
le . * . . 

L’Elemento.  Altri  han  detto 
Che  fia  fpirto  dell’Acqua.  Altri 
. han  tenuto,  . . 

Che  miftura  ella  fia 
Degli  Elementi  tutti  ; 

In  atomi  rotondi  altri  f’ han  polla, 
Ma  nefsun  difse  mai,  com’ ella  in- 
tenda . 

Dìfcep.  Tante,  e così  diverfe 
Credenze  moftran  chiaro, 

Che  nell’ofcuro  fiamo  , e per  me 
tengo , 

Che  la  più  certa,  e la  piupiafen* 
lenza 

L’ il 
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E' il  dir,  che  folo  fabro 

Dell’alma  noftra  è il  gran  Motor 
Celefte, 

E ch’ella  è fpirto  eterno.. 

Che  ftà  per  tempo  breve. 

Nelle  membra  terrene , e quando 
parte 

Al  Tuo  principio  torna , e per  1*  e- 
Tempio, 

• Che  del  lume  hai  già  dato,  io  ere# 
der  voglio, 

Che  feparabil  fia,  mentre  purveg* 
gio  * 

Che  il  .lume  entra  nell’aria,  e da. 
lei  parte.  » 

Jirift*  Il  creder,  e il  faper  fonte  han 
divedi. 

Ma  già  il  Sol  cade  , e invitati  V. 
ombre  al  Tonno. 


\ 


GLI 


GLI  ATOMI 
Dialogo  III. 

NEI  Dialogo  tralppocrate  e Democrito  in 
cui  fu  il  rifo  di  quelli  riconofciuto  fa* 
vio  dal  primo;  Spiega  il  dottilTìmo  Cardi- 
nale ancorché  nel  difaprovato  Cftema  degl* 
atomi  con  mirabil  chiarezza  la  formazione 
delle  cofe  tutte,  che  nel  Mondo  lì  trovano; 
anzi  negl’  infiniti  Mondi , che  Democrito 
flabilifce  nell’  Uni-verfo  . Le  fìcflc  animare 
cofe  non  efenta  da  quelli  principi  , lo  che 
ptuova  colla  generazione  degPanimali  ex  pu- 
trì, e coll’alimento  morto,  che  pafsa  in  fo- 
flanza  vivente*  Ragiona  anco  della  felicità 
de’ mortali , qual  dice  efsere  appoggiata  alla 
finità  del  corpo,  e tranquillità  delia  mente» 

\ 

t*  . 

Ippocrate , Democrito  » 


CRederono  gli  Abderitì  , che  il 
frequente  rifo*  di  Democrito  , 
nalcefle  perch’egli  fulTe  impazzito  , 
e chiamarono  Ippocrate  , perche  lo 
curaffe.  Andò  Ippocrate  in  Abdera, 
e ritrovò  Democrito  vicino  ad  un 
Colle  fuburbanó,  ov’  era  la  fua  Ca- 
fa  , che  fcriveva  Cotto  1*  ombra  di 
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<wn  Albero,  e procurò  di  (coprire  fé 
veramente  fuffe  pazzo. 

# f , • • » 

JJjpp.  Democrito  la  fama , 

Che  nel  portar  il  nome  tuo  fu  Tali 
Stanca  (è  fletta  , a forza  qui  mi 
spinge , 

Perche,  s’appaghi  l’occhio 
Nel  vederti  y-e  la  mente 
Nel  trar;  dàlia  tua  voce 
> Documenti,  e dottrine* 

Dem.  Erra  la  Fama, 

E benché  d’ occhj  piena 
Non  ben  difcerne  , e dalle  lingue 
fue  t .. 

Efcon.  molte  bugie,  poco  di  vero* 
Ma  perch’error  non  prenda  ■ 

NelP onorarti,  il  nome  tuo palefa . 
Tpp.  Ippocrate  fon  io,  nome  del  tutto 
Non  ignoto  a te  forfè  . 

Dem.'  Oggi  mi  chiamo  - ' 

Felice  per  si  grande  ~ 

* e 

Che  affai  piò  grate  lono  , e pili 
. ficure 

' Che  quelle  fedic  d’oro, 

In 


UJprte,  ma  »n  queir  eroe 
Non  ifdegnar  di  feder  meco 
credi 


44  C//  Atomi, 

In  cui  fìede  Fortuna  , cnon  di  raro 
Col  pelo  Tuo  leTpezza.,  - . y, 
ìpp.  Eccomi  pronto . 

Ma  da  lunge  una  carta»  ì, 
Vergar  ti  vidi,  e attento  £ _ 

Ond*  avido  fon,  io 
Di  laper  qual  materia 
• Trattava  la  tua  penna..  • • 

Dem.  Scrivea  fu  la  pazzia» 

Jpp.  Materia  grande,  * 

E che  abbraccia  dcgl’tloimni  gra® 
parte. 

Dem.  Non  gran  parte,  ma  tutti; 

La  differenza  Ita  nel  più,,  nel  meno» 

Jpp.  E qual  preci fo  punto  j • 

Pa  té  fi  meditava? 
pem.  Qual  fia  della  pazzia 

La  radice , e la  fede,*e  perche  iij 
uno 

Pili  che^n  un  altro  abbondi. 

Jpp.  E in  ciò,  che  tieni? 

Dem.  Tengo,  che  Ca  la  bile 
L’umor7,  che  la  produce,  . , 

. E che;  infiammata  infiammi  ! 

La  bocca,  ove  la  mente  » > 

E la  prudenza  alberga, 

E mentre  più  s’infiamma,  e fovrab- 
bond$  . ::  • • 


In 
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Fh  (jutflo  , che  in  quell*  altro 

Nafcono  i varj  gradi 

Della  umana  pazzia  • . 

Ipp.  Ben  fritto  miri.. 

■i  Ma  perche  in  prati , e in  colli 
Abiti , e la  Città  fuggi , e difprezzi* 
Dem.  Perche  nelle  Citta  pofcr  la  fede 
La  fuperbia  , T invidia  , il  tradi- 
mento , * 

E da  lor  dilcacciate 
Si  ricovraro  in  Campi  , in  Selve  i 
in  Monti  ■ . . * 

La  ficurezza , e con  la  (è  la  pace . 
Ipp.  Felice  fei,  che  beri  felice  è quegli, 
Che  la  tranquillità  pili  che  le  pompe, 
E pili  che  i falli  apprezza  ; 

Ma  tutti  ciò  non  puonno. 

Dem.  E chi  lo  vieta? 

Ipp • Molte  fon  le  catene , 

Che  legano  l’Arbitrio . Altri  è legato 
Dagli  onori.  Altri  pure 
. DaUe  ricchezze,  ed  altri 
Dall  amor  della  moglie . altri  de  i 

%i - 

. E molti  ancor  de  i Regi 
O del  popol  regnante 
Dal  (òvrano  volere  . In  fomma  1* 
Uomo 

.Per 
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Per  molte  caufe  non  può  eiò  , che 
vuole . /• 

Ma  perche  ridi  ? forfè  , 

Furono  i detti  miei  degni  di  rifo? 

E non  rifpondi  \ e più  che  prima  ridi?  . 

Dem.  Rido,  perche  tu  vuoi 
Far'fervorUom , che  la  natura  fede 
Libero,  e fciolto.  Una  catena  fola 
Lo  lega  , c . ftringe  , ed  *è  la  fua 
pazzia . 

fyp.Lodo  i penfieri , ma  nel  rifo  troppo, 
Odemocrito  eccedi,  e.molteiingue 

. Dicon , che  tu  Tempre  ugualmente 
ridi 

E de  i beni , e de  i mali , e che  mi* 
furi  , ./ 

Con  rifo  ugual  le  Porpore  , e le 
croci , ' . - • . ; 

Detn.  Erri  molto,  ,fe  credi, 

<-  Che  nafca  il  riiò  mio 
E da  i beni , e da  i mali  > 

Che  fon  nel  Mondo  , ei  nafce  fol 
da  quella 

Cieca  follìa  dell' Uomo, 

Per  cui  fempre  legger , fèmpre  in- 
collante , ! 

' fa  ciò che  fi  voglia , e feguc 
il  male 

*.  , Giu- 


* Digitized  by  Googlc 


-—J 


Dialogo  III.  47- 

Giudicandolo  ben , dal  che  ne  viene, 
Che  all’odio  dall’ amor  palla  in  un 
punto . 

Quegli  ambifce  gli  onori  , indi  s’ 
avvede 

Che  fon  cinti  da  fpme  , e gli  ab- 
borrifce, 

£ invidia  quei , che  da  mordaci  cure 
Liberi , e fcarchi  abitatori  fono 
Delle  Campagne  , ma  in  catena 
retta, 

Che  folle  è si , che  fe  ben  vede  il 
meglio , 

Il  peggio  fempre-  fegue , . 

E Democrito  ride . Altri  è si  avaro, 
Che,  benché  ricco  fia  , per  poco 
argento 

Ei  viene  all’ armi,  al  fangue  , 

E fenza  penfar  mai. 

Che  nulla  giova  a chi  è fepolto  1’ 
oro, 

Perche  la  vita , e ogni  ricchezza  la- 
fcia , 

•E  democrito  ride. 

Da  un  avido  delio  pur  molti  fpinti 
Fidano  fovra  un  legno  all’  onde 
infane 

Le  lor  ricchezze  per  cavar  dagl’indi 
• ' Oro, 


4*  Gli  Attimi  » 

Òro,  e diamanti,  e perle; 

Ma  f Aulirò , e 1*  Aquilon , che  de« 
gli  avari 

Nulla  curano  i voti , il  pino  audace 
Sommergono,  e in  un  punto  impo- 
veriti 

Gli  rendono,  e all’or  s’ode, 

Che  s’ adiran  co  i venti , e contro  a i 
flutti , 

E non  contro  fe  lleffi,  _ 

Che  polcr  le  ricchezze 
j;  Nell’  arbitrio  de  i flutti  , in  man 
de  i venti , 

E Democrito  ride.  Ad  altri  fem* 
bra 

Grave  pelo  la  Moglie,  e fe  ne  1^- 
gna . . 

Ella  muore,  a lui  (piace 

Il  Celibato,  eie  ne  prende  un  altra,  I 

E più  che  prima  poi  fi  duo! , fi  pente, 

E Democrito  ride.  +4 

Chi  Ha  nelle  Città  chiama  beato 
Chi  lontan  dalle  cure 
Vive  ne  i campi  j q chi  ne  i cam* 
pi  vive 

Gli  abitatori  invidia 

Delle  Città.  Chi’l  mare 

Solca , loda  la  terra , e chi  la  terra 

Col- 
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, Coltiva,  crede  i naviganti  lieti» 

Al  mercante  par  bella 
/ ■La  vica  del  Soldati-,  ed  al  Soldato 
La  mercantil  lembra  ficura , dolce. 
-::Gosì  a cìafcUn  la  forcefua  difpiate; 

E le  veniffe  un  Nume 
• A mutarla,  védrefti,  • 

Che  tornar  alla  prima  ognun  voi> 
crébbe»  :*  * . *-•  ••  •' '•  • '> 

Mira  pur  da  ogni  parte.  ; 

Il  mondo,  in  coi  tìOi  fiamo  , 6 lo 
vedrai  rù  a - J 

Una  Comedi  grande,  • 

E ridicola  a feg  no  y 
Che  bench’io  Tempre  rida, 

Di  rider  non  mi  pare:  " : 

Tanta  del  rifo  è la  materia  ognora» 
Ipp*  Qui  venni  con  penfiero 

Di  fermar  il  tuo  Tifo,  ed  or  m’av- 
vedo , t 1 - 

Che  pii»  faggio  Tarò,  le  le  follìe 
Del  mondo  vano  anch’  io  riderà 
ceco.  ..  .. 

Ma  perchè  tu  dicefti j • '.**■» 

Il  mondo,  in  cui  noi  fìarn  ? dimmi* 
fe  credi 

Che  vi  fiano  pih  mondi? 

Vem,  Offende  troppo 

C 


La 


Gli  Atomi  ; 

Ea  Natura  colui,  che  sì  Infeconda, 

Sì  povera  la  tiene, 

( Ch’  abbia  prodotto  un  Mondatolo. 
Il  dire 

Che  l’ Uni verlo  abbia  un  fol  mon- 
do, è come 

L’ affermar che  un  gran  prato  ab- 
bia  un  fol  fiore; 

Oun’  erba  fola,  un  arbor  folo  un 
bofeo , 

. Un  mare  un  .folo  pqfce . 

L’Univerfo  è infinito,  . 

E infiniti  mondi  in  fe  contiene. 

Jpp.  E come  nacquer  tanti  mondi  ? 
e quali  • 

Pur  di  loro  i pfincipj? 

J Dem.  Se  tu  brami 

Che  le  dottrine  mie  * 

Ti  fpieghi , pronto  fono; 

E la  tua  mente  acuta 

Non  le  crederà  già  del  tutto  vane, 

Comè  le  crede  il  vulgo  folle  , e 
cieco. 

I pp.  Grande  fià  il  mio  diletto . 

Dem.  Or  fifo  alcolta. 

Due  parti  ha  l’Univerfo  . Il  Cor- 
po è l’una; 

11  vacuo  è l’ altra.  Il  Corpo. 

Ncf- 
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Neflfuno  il  niega,  c ognun  fa  ciò, 
ch’ei  fia. 

Il  Vacuo  il  niegah  molti  > *c  pur  è 
certor  . 

Che  fe  il  Vacuò  hon.foffe, 

Non  ci  -farebbe  il  moto. 

_ Nè  vale  il  *dir,  che  cede 
Al  pefce  l’onda,  e l’aria 
Ai  volami:  al  certo  il  primQ  im* 
puffo  , ; . .. 

Nel  mòto  nafce|  perchè  Tana,  e 
l’acqua,'-.  > : : . 

Senza  il  Vacuo  non  fono-. 
ìpp.  E come  intender  puolfi, 

Che  nell’aria,  ìe  nell’acqua  il  Va- 
cuo fia? 

X)em.  Per  capir  ciò  fi  deve 
Ricorrer  ai  principi. 

Che  fabbricàn  le  cole,  e in  culle 
core 

Si  rifolvotto  'viete-; 

, Che  nulla  vien  dal  nulla, 4 : 

E nulla  và,  nel  nulla  \ 

Piccioliffimi  corpi 
D’ incorruttibil  tempra,  . 

Invifibili  a noi, 

Di  numero  infinito, 

E di  varie  figure,  Atomi  detti, 
e '!  C z Furo 


5*  Gli  Atomi , 

Furo  i principj,  ° * Fabbri 
Del  Cielo,  e delle  Stelle, 

Della  Luna,  e del  Sole, 

E dell’  aria  , e del  foco , 

Dei  Mare,  e della  Terra, 
D'animali,  e di  piante,  • 

E di  Frutti,  e di  Fiori 
E di  quanto  di  piu  foggiace  ai  fenfi. 
Nacquero  pur  da  loro 
Quegl’infiniti  corpi 
Ignoti  al  guardo  umano. 

Ma  che  capir  fi  ponno  ’ 

Da  chi  non  cinge  di  muraglie  if 
mondo , 

E comprende  col  fenfo. 

Che  materia  infinita 

Cofe  infinite  pur  débbe  produrre. 

Tali  fono  i principj  , 

Che  femplici,  e incompofti  han  per 
lor  fede 

Il  Vacuo;  e in  effo  il  moto 
Han  sì  veloce , che  del  Sole  il  raggio 
Al  paragone  è pigro. 

Il  concorfo  di  molti  ’ 

Atomi , e le  figure 
Diverfe,  e il  fito  loro' 

Forman  le  varie  cofe  , 

Che  rendon  vario  il  mondo. 
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In  quella  guifa  appunto j -•>  . 
Che  le  vane  figure  , e il  vario  fito 
Delle  lettere  dier  tante  parole, 
Onde  ne  napquer  poi  de’libri  i moliti. 
Ma  con  ali  Atomi  Tempre 
I Vacui  (tanno  ; e dove  fon  minori, 
Son  le  cofepiù  dure;  e molli, dove 
£iìi  il  Vacuo  abbonda,  c da  ciò  pur 
deriva  ••  ■■  \ > , J; 


E 1*  opaco,  e il  perfpicuo,  e il  dui- 
dò,  e il  fermo  ,'  ' 

1,’ umido  , e il  fecco  , ed  il  leggie- 
ro, e il  grave . '♦ 

Il  Vacuo  è da  per  tutto,  e fenza  d’ etto 
Non  entrerla  ne  i corpi 
Nè  il  freddo,  nè  il  calore; 

Nè  cos’  alcuna  mai  . 

Spezzata  refterebbe  , o pur  divifa  ; 
Onde  gli  Atomi  foli  eterni  fono  , 

. Perchè  Vacui  non  hanno . 

Ma  fon  piccioli  tanto 
» E gli  Atomi,  e quei- voti 
Spazj , che  fon  ne’  corpi , 

Che  vederli  non  puote 
Alcun  occhio  mortale  ; e chi  col 
fènfo 


.Vuol  mifurare  il  vero,  erra , e s’in- 
ganna. 

C 3 E 


Digitized  by  Google 

ì 


«4  G/f  jìtomi  t 

E chi  rpai,  vide  l’  aria  ?•  [.  -,  . T 
* Cfefc’t  vento  ,.  a chj  gli  odori»  ì 
Jpp.,  Evla  dottrini  acuta.,  .?  - 

Ma  4Ùnmi  tu.  tieni, ' » 
Cho  tutto  fia.  corporeo?  r- , . 
jOem^  Fuor  che  il  Vacuo, ogni  eof*.. 
Ipp.  Anco. la  luce,  > ' 

Anca  il  calori  , 

Vem ..  Gli  Atomi*  che  del.  Sole  . 
Efcono  v e fon  come  da  fontcfìume^ 
FormanUluce;  e gli  Atomi  leggieri, 

. Cfr’eCcon.  del  foco , a noi  danno  il 
•calore*.  # , ; ■ 

Non  è mia.  mente,  il;  difputar  5, 
ma.  fola 

L* interrogar,  e cosi  render  noto 
Al  mio  intelletto,  il  tua  faper  prò», 
fondo 

Onde  fpiegar  ti,  prego ,,  . 

Se  gli  A tomi  hanno  in  lor  V anima,, 
e il  fenlò  * 

Dentu  Gli  Atomi,  nonhanfenfo alma, 
non  hanno,;,  , 

E le  cofe  animate: 

Fahhricantutte  e fol  col  vario  fico ,, 
Con  le  varie  figure* 

Con  la,  varia  grandezza  *.I  pivi  fiottili* 
Pii»  rotondi,,  e per,  ciò  mobili  tanto* 
• > Sono. 
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Sono  i Temi  dell’  alma  ; e fe  ti  porta 
Maravigli a,che  ciò,  che  non  ha  fepfo 
Il  fenfo  doni,  gli  animali  olferva. 
Da  cadaveri  nati, 

E da  putridi  umori  ; e fcorgerai  , 
Che  ciò,  che  non  ha  fenfo,  il  fenfo 
imprime. 

Ofserva  gli  alimenti 
Privi  di  fenfo,  e che  mutati  in  noi 
Dal  nativo  calore  ai  fenfi  uniti 
Divengon  eflì  ancora  e ìpirti  , c 
fenfi.-  ■ 

In  quel  modo  che  il  legno 
Fiamma  divien  , quando  lo  muta  iL 
fuoco  . 

Il  nafcer  non  è altro. 

Che  d’ Atomi  un  concorfo,  equan» 
do  uniti 

Son  gli  abili  a formar  Tigre  , o 
Leone/  t 

Tigre,  o Leon  ne  nafce,  e così  1’ 

Uomo,  • i 

Così  volanti,  e pefci  , arbori  , e. 

fallì . ? 

E allor  che  fi  divide , . f : 

La  congerie  degli  Atomi;  onde  fparfi 
Ritornano  a volar  nel  Vacuo  im« 
.menfo  , 

C 4 Ne. 


Digitize 


I 


f 

5,^  Gii  Awni^. 

Nc’  vien  quel  fin , che  da  noi  det- 
to è morte  ; • . . 

Il  con  due.  linee  fole 

10  dipinger  ti  pofso 
E la  vita,  e la  morte;  e quelle  fono, 
De  gli  atomi  1’  unirli , e il  feparacfi. 

Ipp.  Pur  fi  veggono  ellinti 
I corpi , e in  loro  uniti 
Gli  atomi  ancora  . 

ZVw.  Ma  non  quei.  , che  danno 

11  fenfo,  e Palma,  e che  fon  tenui 
tanto , 

Che  nel  partir  da  noi  non  lafcianfe- 
gno 

Più  di  quello , che  lafcia 
L’odor  quand’ efce  fuor  di  rofa,.  ò 
giglio*-.  • # .... 

Nè  gli  odori  altro  fono  , 

, Che  gli  atomi. più  tenui  , e più  leg-. 

> . 

• Che.  abbiano  in  loro  gli  odorofi  eor* 

/ pi  * 

Jpp.  Ma-  tengono  parte  , ^ 

Gli  atomi  negli  fpirti , e negli  odo- 

.ri»  . ' i-'b  : 

'•  Dimmi  fé  forfè  han  parte 

„ E nella,  villa.,  e nell’udito  ancora? 
Dem.  Che  l’ occhio  abbia  in  le  flefso 

T.T 
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Un  raggio , che  s’eftenda  in  ogni  par* 
te  , 

E da  cui  nafca  della  vifta  il  fenfo 
E'  puerile  inganno-.  E come  rocchio 
Può  mandar  fuori  un  raggio, 

Che  arrivi  su  le  sfere?  e in  un-fol 
punto 

Tocchi  tutte  le  (Ielle  ? 

Poiché-  fénza  il  toccar  nonnafceil 
fenfo*  • * ‘ 

E’  necefsario  dunque , 

Che  le.  immagini  all’  occhio 
Arrivino  ; e Natura 
Coir  gli  Atomi  le  forma 
Che-  (on  tenui  tanto  , 

Ch’  elcono  femore  dalle  cofe;e  chiare1 
Le  immagini’  di  loro  :’- 
Per  la  via  della  luce 
Portano  all’  occhio  , onde  ne  nafte 
ri’  fenfo . 

'E.  fé- ciò*  falfo  folfe,. 

Veder  non  fi  potrebbe  alcuna  im* 
mago  < 

©entro’  a lucido  fpecchio  j 
Ch?  altro  in*-  lui  non-  fi  vede , 

Che  dei  corpi,  prefenti  i fimulacriv 
Ma  palliamo  all’  orecchia  : ella  ri- 
ceve' 
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Gli  Atomi  figurati.,. 

Ch’efcono  dalle  bocche , e dalle  lin^ 

8ue  ; 

Ed  errano  coloro,  » • 

Che  tengono ,.  che  1*  aria*. 

Percoffa  dalla  voce, 

Formi  Ibi  di  fe;  ftefla 
Figure  a mille  a mille.* 

Che  gli  Atomi  l'on.  quelli  % 

' Che  con  1’  ordine  vario,. 

Con,  le  varie  figure 
Danno  la  legge  a i fenfi  ,, 

Onde  i cibi  pur  anco. 

Al  palato  fon.dolci , acidi  ^ e amarti 
Che  fe  gli  Atomi  fon.  molli , e roton** 

. di,/ 

Dolce  è il  fapor;,  ma.  fe  fon.  duri^ 
ed.  afpri ,, 

E d’  aculei  ripieni  ,.  • . < i 
L’ amarezza  fi  fente  ,*  e ciò  pur  rende? 
O grati,  o ingrati  a noi  tutti  gli©-, 
dori  v. 

Ipp..  Oc  narrami , fe  fono»  « . 

Gli  Atomi  colorati  ;;  e fe  ne  i varj 
Colori  lor  varie  miriam  le.  cofe  ? 
Dcm..  Color  non  tengongli  Atomi  i e; 
lo  inoltra 

Il  mutar  dei  colori.E1 -azzurro  il  mare, 

Ma  • 
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Ma  fe  lo  fcuote  il  vento , ha  bianchi; 
i flutti . 

E ciò  nafce  dal  fìto,  -1 

E dal  numero  pure,  e-  dalle  forme- 
Degli  Atomi  ; e fe  fotte  il  mar  com» 
pollo-  1 • 

Di  cerulee  fig^ire  y 
Sarla  ceruleo  Tempre, 

Nè  mutar  fi  potrebbe: 

Che  immutabili  fon  gli  Atomi  eterni.. 
2jp£fc  De  i fenfi  già  dicefti ,;  e detto  hai 
pure- 

Che  gli  Atomi,  da  cui  l’anima  nafce 
Negli  animali , e da  cui  viene  all’Uo* 
ma  -•  • 

Quella  mente , che  il  frena-; 

Dei  fenfi  tiene,  e chela  vf/ta  regge,, 
Son  gli  Atomi  pili  lievi,  V 
Pili  fottili , e rotondi  .-  or  dhyfc  Credi, 
Che  delPalma  ',  che  inte/flde,  e che 
dilcorre 

Il  capo  fia  la  fede?  ^ ' 

. Dem*  la  mezzo  al  petto- 

Quafi.  in  cèntro  ripdfto.  ' 

E' l’animo;  e n’ è-  legno,.  >’ 

Ch’ivi  nafce  il  timore , e la  fperanza, 
L’  allegrezza,  l’amor,  lo  fdegno* 
e l’ odio . i \ - 
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E dell?  anima  fono. 

Per  ogni  membro  fparfe: 

Le  parti;  e,  a quella,  prima ,.  e lag*, 
già  tanto 

. Che  nel  cor  quali  in.  Reggia 
Come  Reìna  lìede,  elle  lon ferve;, 
Nè  fon  cofe  diilinte , ò pur  divile 
L’  animo,  e l’alma,  ed,  io  creduto, 
ho  Tempre 

Una  fola  natura  anima,  e mente  .. 

M.a.  un  non,  so- che  dicefti 
Ideilo  fpecchio:  ed  io  bramo 
Saper  in  qual  maniera; 

. Quelle  tenui,  ligure,,. 

Che  i corpi  mandati  fuori,  % 

«Si  fermino  in  quel,  vetro  ? 

Sa  la  immagine  arriva,,. 

Ed  ui^ta  in  cofe  molli. , e afsai  po~ 
ro&  , 

: Ella  tr^pafsa/.  e le  urta  in  alpre  , 
e durre 

Come  fa»  Jegni. , o falli,  , ella  fi, 
fpezza  . 

!E  il  finiul.icro  allor  veder  non;* 
puoflì,J  i 

, Jfla  fe  cadè.  in  materia- 
Splendida,. « denfa  X ed  è lo  fnec- 
xhio  tale  ] 

Nè 
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Nè  pafsa,,  nò  fi  rompe ^ e appari*1 
immago , 

Che  tempre  dallo,  Specchio  all’  oc-. 

chio  torna...  , fi  -, 

E te  ilf  moto  veloce-  ; 

Maraviglia  tl  rende;.  ; 

. Ofserva  il  mar  tranquillo-,. 

E le  flette  ,.e  la  Luna  ;,e  attor,  vedrai! 
Se  le  immagini  pretto 
Yengpn  dal  Cielo,  in.  Terra 
J ’pp.  Ma  come  nello.  Ipecchio*  . > 

L’  occhio*  eh.’  è deliro  , , a.  noi  fini-- 
ftro  tembra?  , 

Penti.  Ciò,  infegnan.  te  figure , 

Che  s’improntano;,  e quando 
L’  immagine  improntata,  all’ occhio. 
v viene,., 

Siniftra  tempre  appar  la  delira  parte.. 
Ipp.  Ho  veduto  tqlor  , che  i r.ai,  del. 
Sole 

Da  una  fineftra  ufeiti* 

Moftrao.  piccioli,  corpi. 

In  gran  numero  ,,  e varjbi  s . 

Nella  grandezza;  e che  per;  Striai 
vanno  • 

Con  un  continuo  moto 
Dimmi , fé  forte  quelgli. atomi  fonò.? 
Dem.  Per  formare  il  minore 
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Di  quei  piccioli  corpi 
Atomi  a mille  a mille 
Concorron.  ; ma  può  dirli  i 
Che  quel  fia  1*  efemplare 
Degli  Atomi  nel  mondo  .. 

E le  partendo  IL  Sole,. 

Più  non  gli  vedi,. e pur  sì  grandi  fono* 

Ai  paragon  degli.  Atomi , qual  dun- 
que 

Maraviglia  farà , che  rocchio  noftro* 

. Gli  Atomi  non  difeerna.'.  -• 

Benché  di  loro.  Tempre 
Ripiena  l’ aria  fia 
Se  vederli  a noi  lice  all*  ora  folo, 

Che.  il  Sol  della  ragion  la  mente  il~ 
luftra-  — 

Ma.  dì fe  creder  puoi ,,  che  dentri 
a un  grano 

O di  farina  ,,  o d’ altra.  ‘ • •* 

Materia  ,^_che  rumor  putrida  rende  * j 
Natura  un  animale 
Pofla  formar  che  tengà 
Tutte  le  parti,  e membra,. 

Tutto  ciò  che  vediamo. 

Avere,  un.  Elefante  ? 

/'  Jpp.Incredibil  mi  par , che-ciò. fi  veda. 

Dem.  E pur  certo  fi  vede 
E eoa  arte  a me  nota 

Fa* 
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Farò  , che  tu  lo.  vegga 
Dentro  all’  albergo-  mia  tra  breve 
tempo y > ' Y 

E chiaro  fcorgerain  .i1.  . 

Le  più  minute  parti,,  ì. 

E mobili ve  diltintev  ' 

E allor  comprenderà.  la  mente  tua: 
Dai  fenfo,  illuminata 
. Quanto,  piccioli  fono 
Gli  Atomi,  fe  di  loro  - 

Un  animai  fi  forma, 

- Che  intero  pur  quafi  è invifibìl  tutr 
to  ..  7. 

Ipp.  Se  lo  vedrò  mi  parerà  che  fi  a. 
Maraviglia  si  grande,. 

Come  s’io  rimirali!  . -r:  . 

Nuovo  Sol,  nuovi  Cieli,,  e nuove- 
Jftellc  */:  * . -r  l 

Dem-  Eia  forza  degli'  Atomi  pur  vale 
A formar  nuove  ftelle , e nuovi  Soli.. 
Ipp..  E come  tanto  ponno  l 
Ùem..  Ilconcorfo  degli  Àtomi  ha  com- 
pofto  . 

Quelle  ftelle , e quel  Sole , 

Che  noi  vediamo,*  e come 
In  animali  ,,  e in  piante 
Gli"  Atomi  uniti  la  Natura  fdogìie$ 
Ma  durano  le;  querce , e gli  Eietanti 
* Per 


éjf.  Gli  Atomi * 

Per  lungo  tempo , così  pur  ne  i valli 
Corpi  del  Ciel  dopo  che  fia  diftrutto 
Di  iecoli  un  gran  monte* 

Saran  gli  Atomi  fciolti , e poi  di  nuo- 
va ( i 

Uniti  formeranno. 

* AltroSole,  altri  Cieli,  ed  alrre-ftelle.. 
Ciò,  che  nacque  , è mortale  ed 
erran  quelli, 

Che  fanno-  il  mondo,  fempiterno  , 
e nato  : 

- Gli  Atomi  foli  fon  principj  eterni  • 
Ipp.  Ma  fe  gli  Atomi  foli 

-,  Fabbrican  l’Univerfo, 

O non  vi  fono  ,,  o>  ftanno  in  ozio 
i Numi.  i - . 

$)enr.  Ha  la  natura  impreffo 

La  notizia  de  i Numi  in  ogni  petto; 
Onde  gente  non  è barbara  tanto  "r 
Che  gli  Dei>  non  conofca , e non  a- 
dori  . 

- Nè  tien  la  Deità  prova- piu  certa;,. 
Che  quel  cornun  confènfo 

Con  cuii  paria  Natura 
Ma  l’ ignoranza  umana-  erra  creden- 
do, 

Che  fian  di  cure , e dimoleftie  carchi; 
E nel  tener , che  fianifoggetti  all'ira, 
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E agli  altri  umani  affetti. 

Sono  i Numi  beati , 

E godono  tranquilli  eterna  vita'. 
Ipp.  Tieni , eh’  abbiano  corpo  ? 

Dem.  Han  corpo  certo  , 

Ma  sì  tenue  r%  e sì  puro,  , 
Che  quafi  non  è corpose  non  il  fenfo. 
Ma  la  mente  lo  crede , e non  ban  paca- 
te' . { • . , • ) 

Gli  atomi  in  lor,  che  fono 
. Di  tempra , che  non  può  folverfi  mah 
E la  natura  Refsa 
Dentro  alle  menti  noftre 
Ha  fcolpito , che  fono  i Numi  eterni 
Ipp.  Ma  dove  han  la  loro  fede  ? *, 
Dem.  Ciò  Paper  non  fi  può  : Pappiamo 
Polo,-  # ; ...  »>:»!•.•, ti«">  :/.f 
C he  non  è il  mondo  nofiro  ; 
Degno,  albergo  agli  Dei  / 

E che  la  Reggia  loro 
Non  ofeuran  le  nubi. 

Non  i fcuo tono,  i venti  ; 

; E che  non  trova  occafo  ivi  la  Iute  » 
Ipp.  E di  che  goder  ponno?  • *• 
Pem.  Della  propria  Virture* 

E della  propria  efsenza, 

E del  fapere , che  il  godimento  lo* 


Non 
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^ G//  Aromi. 

Non  può  turbarli  , e che  immortali 
fono.  • 

Ma  Iafciamo  a gli  Dei  l’eterna  gioja , 
£ parliamo  di  quella 
Felicità,  che  in  Terra 
Goder  ponno  i Mortali  ; 

E dimmi  ciò , che  di  lei  tieni,  o credù 
Dern.  In  due  cofe  è riporta 
Ogni  felicità  di  noi  mortali; 

•Ed  è nell’aver  fanO 
Il  corpo  , e nel  tener  l’alma  tran* 
quilla  ^ 

Così  ’1  dolor  fi  fugge,  e cosìnafce 
- Quel  gioir,  che  abbiam  Tempre  ,• 

Se  lontana  è la  doglia  *r 
c Ma  fono  le  virtudi  - 

Del  contenta  terren  l’alte  radici . 
Ea  temperanza  dona , ella  conferva 
Al  corpo  la  falute.  Ardua  è la  cura 
Piò  de  i mali  deiralma  .. 

Di  ciò  n’è  la  ragione , 

Che  del  corpo  i dolori , 

* Le  infermità  l’animo  fenté,  ed  esli 
} E'  il  giudice  di  loro  ; 

Ma  non;  può  dirli  già;,  che  il  corpa 

Giudice  di  quei  morbi. 

Che  l’animo  patifce . 

» " ' E fé 
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E fe  il  Giudice  è infermo, 

Chicli  può  giudicar  l Contro  di  lora 
- Medicina  potente 
; E'  la  Filofofia . Quella  ne  infegna 
* Il  non  temer  il  non  lafciar  il  frena, 
Alle  cupidità  libero  , e fciolto* 

E fano  può  chiamarli  i 
Quell’animo,  che  fermo  * 

Come  fcoglia  nell’onde. 

Le  vanità  del  mondo  < • 

Deride , e nulla  fpera , e nulla  teme 
Della  Filofofia 

Minilira  prima , anzi  piuttollo  lòia 
E*  la  ragione.*  ed  ella  ? 

Combatter  fa , fa  debellar  gli  affetti,; 
L’animo  di  lei  priva  è come  un  valpi 
D’ acido  umor  ripieno , - - *-ì 

Che  ciò  x che  in  lui  s’infonde  , inà«- 
cetifce  * 

Credi , che  la  prudenza 
Primogenita  figlia 
Della  ragione,,  è di  tranquilla  vita 
Fabbricatrice. Ella  con  occhio  acuto 
Mira  le  cofe , e toglie 
Alle  apparenze  il  velo.  Ella  ben  vede 
Le  fpine  ,,  che  circondano  i diletti  % 
1^  precipizj , c*  han  1’eccclfe  cime . 
Ella  vede  volar  l’alate  cure  * 

Deu* 


\ 

'M 


£8  Gii  Atomi. 

Dentro  alle  Reggio  altere, 
i Et  a fe  ftefTe  fabbricar  il  nido  - 
Nell’oro,  e nelle  porpore  fuperbe  * 


Rimira  i nembi,  e i flutti. 

Che  muove  ognor  dell’ignoranza  il  • 
vento,  : rt 

Rami  fono  di  lei 
L’altre  Virtii  * Tra  quelle 
La  fortezza  pur  anco 
E’  neceffario  feudo 
Contra  i mali,  che  porta 
• ; Inumanità  .*  Che  la  fortezza  è quella, 

<j  Che  addolcifce  i dolori  • 

E dell’  alma , c del  corpo  ,*  e quella 
-,  : pure , . 

Cne  l’orridezza  toglie 
Alla  morte,  che  ai  volgo 
Tanto  deforme  fembra , orrenda  tan- 
to * > ; 

Molto  in  ciò  dir  potrei , ma  ilSol 
/*•  già  cade;  . 

E dirò  fol , che  quegli , 

Che  fen  va  cinto  , e armato 
Di  prudenza , e fortezza 
Può  sfidar  la  fortuna  , 

„ } E in 
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In  fe  tiene  il  fuo  Regno, in  fe  1 tefori 
E pofta  in  Ciel  feren  fotto  al  fuo  pie* 
de 
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E In  Democrito  può  fermar  il  rifo* 
itf.  Ben  conofco , ch’è  pazzo  - 
Chi  faggio  non  ti  crede . Oggi  he» 
comprefoì  4 k 
Che  in  te  non  fenfo  folle  , 

, Ma  profondo  faper  del  rifo  è il  fai» 
bro  « 


« : 
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D I A L O G O IV, 

t.  . ’•  ' * 

DELL’  ASTROMOMIA , 

IN  quello  quartoDialogo,  che  non  meno 
vago  dei  precedente  , introduce  un  Agro- 
nomo, ed  un  Filofofo  della  fcuola  Peripateti- 
ca, che infìeme  deputano  -delle Comete,  della 
fuftanzadel  Sole,  della  luce,  e quindi  del  co- 
lore del  Cielo,  della  via  lattea;  riducendo  il 
Filofofo  anzi  ad  interrogar  puramente,  chea 
contraddire.  Soprattutto  graziola  e la  lode  > 
ch’egli  dà  ^1  Galileo  Atfrorxjmo^peritifiimo  , 
f « macltro  veramente  di  coloro  , che  in  sì  fat- 

ta materia  fanno. 

Jfflronomo . Filofofo  , 

i . • » • 

CRedi  pur,  che  a ragione 

Quando' appar  la  Cometa 
. Tremano  i Tròni  , e fcuote 
L’orrore  i cor  de  i Regi . 

La  Cometa  è quel  foco 
Che  ftrugge  in  Terra  i Regni  ; è quel 
telette 

Ariete , che  gl’Imperj 
Piò  forti  crolla , e abbatte  ) 

E difcendono  fempre 
Dall’orrido  fuo  crine 

• f 4 


Su 
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Su  le  tette  de’ Re  raggi  funefti. 

Nè  quell’orrenda  face, 

Cke  i funerali  eccelli 
Preceder  fempre  fuole. 

Nel  Cielo  mai  fi  vede  accefa  in  vailo. 
Lo  dicano  gli  efemp; . • 

Quando  col  fangue  Ebreo 
Refe  purpurei  Tito  i fonti .,  e i fiumi, 
EdiGierufalemmp  a terra  infrante 
Andar  le  Torri,  elefuperbe  mura, 
Quafi  fpada  del  Ciel  pria  la  Cometa 
Su  la  Città  già  deftinata  a morte 
Col  mortai  lampo  folgorar  fi  vide . 
Quand’Attila;,  il  flagello 
Del  giufto  Nume,  ildonator  d’Eu- 
ropa, 

Spezzò  gli  feettri  a tanti  Regi,  e tolfe 
Le  leggi  a tanti  Regni; 

Pria  cn’  egli  in  Terra  la  fatale  infe* 

Bna  ^ . 

Spi  e gaffe, la  Cometa  in  Ciel  fpiegar  o. 
Opali  bandiera  lor  ,.gli  Aftri  adirati  • 
Quando  in  Bifanzio  il  Trace 
Piantò  la  Luna,  in  Coftantin  la 
tomba 

Trovò  quel  vafto  Impero, 

Che  in  Cottantin  pur  anco  ebbe  la 
culla; 


li 
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7 z DelT  jfJìrondrPtìa , 
li  gran.  ventre  del  Cielo 
Partorì  pur  della  Cometa  il  moftro  . ■ 

E piene  fon  le  carte  • f 
Di  ruine  di  Regni,’  --  ’ ,J 
, Di  cadute  di  Re,  di  cui  fìipure 
• Nuncia  fiera,  e crudel  Cometa  or* 
renda.  .> 

FU*  Piò  fon  piene  le  carte 
-,  Di  Re  caduti  , e di  fepolti  Regni 
t In  meli,  in  anni,  in  cui 
Non  fi  vider  nel  Ciel  fiamme  no- 
•j  velie. 

Io  non  vo’  dir  , che  troppo 
Superbi,  ò ftolti  fiamo 

- Nel  giudicar,  che  l’Ètra 

Per  far  perir  vermi  terreni  i moftri 

- Debba  produrre  j e dirò  fol , che  fono 
( Come  infegna  il  Maeftro 

-.Di  quei,  che  molto  fanno)  1 
Le  Comete  vapori 
. Caldi , e fecchi  , dal  feno 
Ufciti  della  Terra  ; 

E che  piii  vanno  ad  alto 
■ Di  quei , di  cui  nafcer  vediam  le  nu- 
bi ; 

E infiammati  dal  mòto 
: Di  quei  corpi  celefti, 

Che  corronsì  veloci 

Scn- 
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Senza  fiancarli  mai  , ci  fembran 
fiamme . 

E quella  ftrifcia  luminofa , e ardente, 
Che  barba,  o coda,  o crine 
Par  duna  ftella,  è inganno 
.Dell’occhio,  che  allor  vede 
Una  ftella,  e gli  pare 
Unita  a quel  vapor,  eh  e pur  da  lei 
E divijfo,  e lontano,* 

Ond’è  un  fogno  del  lenfo 
Che  fpeflo  dormir  fuol  con  l’occhio 
aperto. 

Aft.  Al  Saggio  di  Stagira 
Una  lucida  mente 
Toccò  in  forte  , ma  pur  fu  mente 
umana , 

Onde  all’error  foggiacque. 

E già  il  commun  confenfo 
De  i più  dotti  ,'*e  più  acuti  indagatori 
' De  i giri  delle  ftelle 
Dice , che  le  Comete 

Non  han  gli  alberghi  lor  fotto  la  Lu« 
’ nà. 

E in  ciò  concordi  tanto 
Sono , quanto  fon  poi  fra  lor  difeordi 
Nell’anermar , che  colà  fia  quel  raro 
Spettacolo  del  Cielo. 

Fil.  Narrar  non  ti  rincrefca 

D Le 
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«4  ’ VelF Aftronemitt , 

: j^e  varie  lor  fentenze  , b 

Di  cui  pur  io  non  fon  dèi  tutto  ìgna- 

Che  ne  trarrem , fe  non  profitto , 

almeno  • 

Nell’ozio,  che or godiam,  qualche 

diletto . 

M.  Fra  le  Stelle,  ch’erranti 

Son  dette , benché  pur  ne  1 corfi  loro 
Non  errin  mai,  da  qualche  Saggio 

polle  . , , 

Pur  le  Comete  *,  edicon,chediraro 
Si  veggono  da  noi , perchè  il  gran 
lume 

: Del  Ibi  le  ofcura,  e cela. 

Altri  dicono  pur,  che  le  Comete 
Stelle’  fono,  che  van  ne  i campi  im- 
menfi 

' Dell’aria , come  appunto  augei  ce- 

letti;  , 

E che  quando  il  lor  volò 
‘ Innalzan  troppo,  occulte  fono  , e 
quando 

Rabbattano,  le  fcopre  , 

Il  noftro  corto  guardo. 

Altri  han  detto,  che  molte 
Picciole  ftfelle  unite  , , 

Invifibtti  allor  ch’éran  divile, 

w For. 
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fortnan  con  la  miftura 
De’  rai  quel  globo  * che  chiamiate 
: - Cometa^ 

Altri , che  fi  condenfa  . , 

L’  aura  célcfte  ; e quando , 

„ Conéeqfiw;a  pi  mane  inquartile  parte* 
All’occhio  noftro  appare  t ? 

Quella  face.;,  che  -i  Regi 
Temono,  ch’arda :in  Gielo  > 
ter  dar  legno  alla  , Terrai* 

. Ch’aprir  pe  rior  fi  4éT  orrida  'tomba. 
Altri  vogliOn*  che  quell  o 
Macchie*  che  rimiriam  neLchiarò 
Sole*  ,f  -,  . 

Sian  fiumi,  o nubi  *^eche  talòr  alcùnà 
; Da  lui  fi  fcofti,e  a nói.difcehda  acoefa; 
Onde  fembri  guàggiùftraniera  fiam- 
ma . . ..  : rr  . V 

2*7/.  Tra  detti  si  diverfi 
- Qual  tieni , che  fia  il  vero  ^ ' 
JÌft.  Il  mortai  guardo  , 

Non  difcerne  sì  ad  alto. 

FU.  Se  dufìque  tutto  è ofcurò, 

E perchè  Vuoi  * che  quegli  * 

Per  cui  tanto  faniofa 
E'  Stagira,  fia  più  degli  altri  Cieco? 
Ma  lalciam  le  contelè , e dì  le  credi , 
Che  le  macchie  del  Sole 
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Sian  fiumi , o nubi , come  già  dicefti . 
jfft.  Degli  Aftronomi  var j 

In  ciò  fono  i penfieri.  Alcuno  ha 
detto , 

Che  quelle,  che  a noi  macchie 
Rafie m brano , fian  (Ielle  inficine  u- 
nite,  ; ; 

Che  fi  feparin  poi  ; dal  che  ne  nafca , 
Ch’ora  molto,  ora  poco 
Vifibili  a noi  fono,  ed  ora  nulla. 
Altri  voglion,  che  fian  fumi,  a va- 
pori , ' 

Che  fervan  d*  alimento 
A qucH’eterno  fonte 
Del  lume,  onde  a lui  renda 
Quella  luce , ch’ei  verfa  a tutte  Pere; 
F/7»  Ma  come,  o da  qual  parte 
Vengon  tanti  vapori , 

Che  al  gran  ventre  del  Sole 
FoiTan  ballar  per  alimento  eterno? 

Non  è venuto  ancora 
Dalle  ftelle  di  ciò  Nuncio  ficuro  5 
Ma  corre  incerta  voce. 

Che  o gli  aftri  , quafi  Terre; 
Producano  i vapori  , 

O che  di  varia  tempra 
Sia  del  Sole  il  gran  globo, 

Ond’ei  vapori  formi,* 

E che 
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È che  in  quel  modo  appunto,  ~i 
Che  i vapori  terreni  , . >■ 

In  nubi  convertiti  ,u  : . ! 

Ritornano  alla  Terra  in  pioggia,  e 
• ■ ’ in  neve  ; 

Cosi  i vapori  ufciti 
Dal  Sol  tornino  ad  elfo  in  tanta  luce. 
Fil.  Ma  come  convertirli  i"  ... 
Ponno  le  nubi , o i fiumi  in  luce  chia« 
ra ? . • •.  • f 

jift.  Non  vedi,  che  la  cartai 
La  tela,  ed  altre  cofe 
Prima  divengon  nere, 

E ardendo  poi  cangianti  in  fiamttoa , 
e in  luce  i i /* i ‘ 

Fil.  Non-  mi  dice  il  Liceo , che  il  Sol 
fia  foco  . 

jf[l.  Se  noi  dice  il  Liceo  , lo  dice  il 
fenfo 

Giudice,  che  non  erra. 

E*  padre  della  luce,  e fcalda  il  Sole  ; 
E qualità  fon  pure  anco  del  foco  ; • 
E rifcalda  non  folo, 

Mafe  per  vetro  palla,  accende  an- 
cora . 

E*  nota  d’Archimede 
L arte,  con  cui  delle  inimichenavi 
E’  feppe  trionfar  con  un  criftallo* 
D 3 Fil. 
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fili  Vien  dal  Sole  il  calane  % ’ 

Ma  non  è già;  di  lui  : i .. 

Nafce  dal  moto  fuo,  , ; : >.  ' 

5 Per  cui  l’aria  fi  fcalda- 

Ma  come  può  per  le  dottrine  vo* 
ftre  : : : 

. Il  Sol  col  moto  duo  portar  calore 

Nell’aria,  fe  fra.  il  Sole 3..  ; * 

-E.  l’aere  vi  fon  molte  aitré  sfere; 

E (e  affermate  voi , che  mai  l’agente; 

Non  opera  in  diftanz'a ,/ 

E.  che  toccar  ei  deve  i . 

Se  nafeeffe  il  calore  . 

Dai  moto,  de’  celefti  eterni  globi  * 
Nafceria  dalla  Luna , 

^ Gh’4  all’aria  si  vicina  ; e più  del  gior* 
nof 

Calda  faria  là  notte . 

FU:  Può.nafcer  ifcajor  dal  lume  ancora;. 

Nè.  rifcalda  la  Luna , 

' Perchè,  tardo  è il  fuo  moto . 

JJh  11  lume  3 or  dì  ,.fe  mai 

Sentifti  alcun  calor  , che  ufeito  Cà 
--  Da  corpi  luminofi. 

Che  per  natura  loro 
Non  fi  ano  caldi  ?-  e quando  - 
l Gli:  occhi  lucidi  tanto 
4 Ribaldano  la  man , fe  lojr  s’accofta  l 

Tutto, 
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Tutto  il  calore,  e tutto  il  fuoco  ha 
» certo 

L’origine  dal  Sol , come  da  fonte  * 
Fil.  Se  vero  è ciò,  diftrutta 
E*  ls}  fpera  del  foco. 
j4Jl.  Io  non  vidi  giammai 
Nè  coicriftalli  dati 
Dalla  Natura  all’Uorao, 

Nè  con  quei  si  perfetti 
Che  il  faggio  Tofca  fabbricò  con  1* 
arte  * 

Dalla  Terra  alla  Luna 
t Altro,  ch’aria,  e pur  credo, 
i Che  ie  vi  forte  foca  , . 

Difcerner  fi  potrebbe. 

Fil.  L’elemento  'del  foco  è tenue  tanto, 
E si  puro.,  chTei  fugge 
Della  villa  mortale  il  fragil  fenfp  * . 
JJl.  Ma  luminofo  ècerto,e  pur  voi  dite, 
t Che  vifibili  fono 

Per  lor  natura  i luminofi  corpi  • 
Credimi , ch’altro  foco 
j Non  v’è,  qhe  il  Solj  ma  ben  dal 
foco  nollro 

: Egli  è diyerfo  ‘molto . . 

Nel  calor , nella  luce  è a lui  Umile , 
< Ma  non  nella  Vinti , che  tanto  è 
grande 

D 4 Nei 
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Nel  Sole , e.  si  pottente. 

Che  mente  umana  mai  nonlacom- 

prefe . 

FU.  Se  fotte  foco  il  Sole, 
Struggerebbe  il  fuo  Regno, 

E i confinanti  ancora. 
j4JI.  E pur  la  voftra  spera 
Del  foco  non  diftrugge 
11  Regno  della  Luna, 

A lei  vicino  tanto. 

E il  Sole  il  cor  del  Mondo, 
Evangli  fpirtifuoi  per  ogni  parte 
DeirUnlverfo:  ei  lo  conferva  eterno. 
FU.  Ma  fe  il  Sol  fotte  foco,  es’eipren» 
dette  ' 

* Alimento , farebbe  . 

Corporea  pur  la  luce, 
jift.  E chi  t’accerta, 

Ch’  ella  incorporea  fra. 3 
FU.  Me  n’  accerta  il  veder , che  quan- 
• do  il  Sole 
Nell’oriente  forge , 

Là  luce  fua  viene  in  un  punto  in 
Terra , ’f 

Nè  può  capirfi mai,  che  ciò  , che 
» ' ha  corpo 

Dal  Cielo  in  Terra  in  un  momento 
Renda . 

In 


.'.-Dialogo  Wì 
In  oltre  mentre  certo 
La  luce  entra  nell’ aria  ? e per*  lei 
parta js  • , Y'ìov  m,  j.*'  1 
S’clla  corposa  forte,  •••  '•:* 

Un  corpo  l’altro  penetrar  dovrebbe  ; 
Nè  ciò  Natura  ammette. 

Jljl.  Quella  velocità,  ‘con  cui  la  luce 
Dall’  Etra  paffa  alla  terrena  mole , 
A me  più  tofto  infegna,  ^ ' 

Ch’  ella  corporea  Ha  ; •* 

Ch’io  comprender. non  porto. 
Come  un  folo  accidente 
Venga  dal  Sole  a noi,  nè  comelìa 
In  luoghi  innumerabili  in  un  punto . 
E fe  darle  vogliamo  i 
Veicolo,  con  cui  guaggiù  difenda , 
Dir  conviene , che  un  corpo 
Dal  Cielo  in  Terra  in  un  momento 
parta. 

E parmi,  che  ci  dica 
Che  corporea  è la  luce  p 
Il  lume  allor , eh’  egli  ritorna  a noi , 
Mentre  oftacoli  incontra;  ->:* 

Ed  in  <juel  modo  appunto, 

Ch’  una  rotonda  palla 
Urtando  in  legno,  o in  pietra 
Indietro  torna  ; perchè  un  corpo 
niega 

D s 
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li  trapalar  all’altro . 

Cosi  il  lume,  percoffo  .> 

Da  un  altro,  corpo,  irraggi 
Riflette,  e torce  il  collo  * 

Mi  conferma  pur  anco, 

Che  corporea  è la  luce, 

Il  veder,,  che  le  ftanze. 

Di  Palagi , o di  Cafe 
Tanto  più  ofeure  fon  , quanto  più 
chiule  .. 

IL  che  nafee  , perchè,  non  entra  in 
loro 

Altra  luce,  che  quella,. 

Che  può  pafsar  per  quegli  angufli 
fori  , 

Che  rimangono  aperti.. 

Che  fe  incorporea  foffe. 

Non  fermerebbe  legno, 

Nè  muro  il  fuo,  paffaggio* 

E come  una  fontana 
Bagnarmi  non  può  mai,  s’ellaèdi». 

Haute;,  •" 

Se  con  le  gocce  fue' 

Spruzzando,  non  mi  tocca 
Così  del  Sole  i raggi 
Non  mi  darian  calore 
Senza  toccarmi  ; e ciò  che  tocca  è; 
corpo.. 
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E s’è  ver , tome  molti 
Saggi  han  tenuto  , che  ripiena  fio. 
D mvifibiji  pori 

L'aria  y pattar  puote  per  lei  la  luce  \ 
Nè  fi  può  dir  * che  un  corpo 
Penetri  l’altro. 

FiL  Io.  dilli  già,  che  lite 

Prender  non  voglio,  e che  vo' fot 
che  ferva 

Per  diletto  il  difeorfo . Or  fia  la  luce 
G corpo,  o qualità i dì,  perchè  il 
Cielo  , 

Che  dal  lume  del  Sol  tutto  è illu- 
ftrato ,. 

Di  ceruleo  colore  a noi  rafie mbra  ? 
Ajh  Ceruleo  non  è il  Cielo, 

Che  trafparente  ettendo, 

Mentre  ceruleo  folle, 

Azzurre  all’occhio  noftro 
Sarian  tutte  le  Stelle  ; 

Come  tutti  gli  oggetti 
Azzurri  fon,  quando  guardiani  per 
vetro,,  ... 

Che  d’azzurro  Ila  tinto .. 

£'  il  Ciel  quali  una  immenfa 
Tenebrofa  caverna. 

Ed  entra  in  .lei  la  luce; 

E il  color, che  ceruleo  a noi  raffembra 
D 6 Di 
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Di  tenebre , e di  luce  è una  mìftura , 
Come  i color  terreni 
Tra  lor  così  divertì  altro  non  fono , 
Ch’  una  mìftura  pur  di  bianco,  e nero, 
Ch’  è FiftcfTo , che  il  dir , tenebre  , 
e luce . 

FU.  Ma  perchè  non  ci  pare 

11  Ciel  ceruleo  tutto  ; e bianco  è tèm- 
pre 

Quel  gran  cerchio , che  il  mondo 
Chiama  di  latte?  È”  forfè. 

Come  han  detto  i Poeti, 

La  ftrada  quella  , ‘per  cui  vanno  à 
Numi, 

Quando  gli  chiama  Giove 
Airiramortal  Senato  ; 

E per  ciò  laftricata 
Fu  di  marmi  celefti? 

O del  bel  petto  di  Giunone  il  latte 
Diede  il  calore  a <juel  granoc- 
chie, e il  nome; 

O pur  quando  la  mano 
Di  Fetonte  incfperta 
Correr  lafciòpernon  calcate  firade 
Gfinfocati  deftieri. 

Quella  parte  del  Cielo 
Neirimprovvifo  incendio  arfa ritna- 
fe; 

E fer- 
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E ferba  ancor  del  memorabil  calo 
Gli  orrendi  legni?  O forfè  è ver  , 
che  quando  - - • ' 

Era  fanciullo  y o giovanetto  il  mon- 
do 

Per  quella  via  peregrinane  il  Sole  ; 
E che  accortoli  poi  d’averla  accefa , 
Per  divedo  fender  volgeflfe  il  volo  l 
•O  pur  creder  vogliamo,!  ‘ ’M 
Che  impiombati  lafsùfiangli Emife 
peri,  ’ i;-  ‘ -f-v!  ’ U 

E che  il  piombo  celefte, 

■Che  le  Allure  chiude , e il  Cielouni- 
fce,  . 

Sia  quel  , che  pare  a noi  candido 
latte?  -•  »r 

O pur  forfè  colà  felice  albergo1 
Hanno  l’alme  fublimi , i 

Quando  lafciando  il  pefo 
Mortai , tornano  al  Cielo  ; 

OncT  ivi  fia  la  Kegia 
Eterna  degli  Eroi? 

Che  s’è  ciò  ver , nella  più  chiara  par- 
te 

Sta  quel  gran  faggio  Grecò , 

Che  con  decreto  ingiufto 
"Da  Atene  condannato , 

Con  ben  giu  Ila  feriteli  za 

Fe 
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Fe  condannar  dal  mondo  tutto  A- 
tene  j. 

E quel  grande  Latina 

Che  da  Cefare.  vinto 

Vinie  fortuna ,.  e nella  cui  grand’urna 

Volontaria  fi  vide 

Seco  giacer  fepolta 

La  libertà  Romana. 

AJì*  Ma  perchè,  vai  girando 
_ Per  favole  canore,. 

E la  Temenza  lafci 
Del  tuo  maeftro  ?Egli  vapor  terreno 
Vuol  pur  % che  fia  la  Via  di  latte , e 
tiene  * 

Che  fol  per  la  grandezza  „ 

E perchè  dura  lèmpre,  • 

Dalle  Comete  fia  cofa  diverfa  „ 

FU.  Io  ,per  ver  dir, la  tacqui 
Perchè  non  me  ne  appago , c in  ciò 
non  pollo 

Militar  Cotto  al  fuo  ftendardo  . E: 
troppo 

Manifeftol’error  nel  fito  j,  è.  troppo 
Incredibil,  che  polla 
Si  continui  vapori  ,,  e in  copia  tanta 
Fuori  del  lèno  fuo  mandar  la  Terra  . 
AJì.  Più  che  prima  ti  apprezzo , 
Mentre  feopro,  chefegui 


Non 
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Non  già  1*  autorità , ma  la  ragione* 
Hanno  creduto  alcuni, 

-CH’effendo  al  Sol  vietato 
Il  varcar  col  bel  carro. 

L*  immuta.bil  coafin , gli  argini  eter-. 

ni  # * 

Di  cui  fono  cuftodi 
Il  Capricorno , e ’l  Cancro; 
Conobbe  Dio , quando-  compofe  il 
Mondo  \ 

Che  neceffario  foffe- 
Per  ben  dell*  Univerf© 

L’infonder  pur  calore  in  quella  parte 
Del  Cielo  x ond’  ella  fia  d’ ignea  na- 
tura^ ! . 

E perciò  lunainofa,,  ' 

Ed  illuftrata  forfè 
Anco  da’  rei  del  Sole. 

Ma  il  faggio,,  che  all’Etruria; 

Lo  fplendor  molto  accrebbe. 

Col  nobile  frumento, 

Con,  cui  di  chiare  {Ielle- 
Arrichii’  Orione,  ed  altri  fegni 
Moftra,  ch’altro  non  fia  la  Via  di 
latte 

Che  denfà  turba  di  minute  ftelU  , 
Quali'  degli  Altri  numerofa  plebe  , 
Che  l’occhio  non  difeerne, 

Ma 
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Ma  che  forman  co’  rai  fra  loro  tfiifti 
Nel  Teatro  del  Cielo 
Quella  candida  luce  ; e quello  è il 
certo  , 

Che  tace  ogni  ragion  , fe  parla  il 
lenfo  . 

Fil.  Benché  fpeflo  i criftalli 

Fabbricatori  fian  d’inganni  all*  oc- 
• -chio  , - . 

A tuoi  detti  la  fede 
Negar  non  vo’/ ma  già  che  fiarao  en- 
trati 

r A parlar  delle  Hello, 

■ l Della  fuftanza  loro  t 

E di  quella  del  Cicl  parliamo  ancora . 
*djì.  Spiega  ciò,  che  tu  credi j 

Che  s’  avvicini  al  ver , poiché  non 
lice 

A chi  è nato  di  terra 
Nelle  cofe  del  Ciel  toccarlo  mai  . 
Fi /.  Che  fian  le  (Ielle , e il  Cielo 
Della  fudanza  ideflfa 
, Degli  elementi  , dalla  cui  mi&ura 
Nalcon  le  cofe  frali, 

Che  a tutte  l’ore  fan  giocar  la  morte, 
Apertamente  il  niega 
v T a lor  vita  immortale , 

Onde  creder  fide’,  che  ad  alto  fia 

Una 


ì 
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Una  quinta  fuftanza, 

Una  quinta  natura, 

Che  ammirata  etter  può,  ma  non  in» 
tefa  . 

E creder  pur  fi  deve, 

Che  di  folida  tempra  il  Cielo  fia  / 
E che  fiano  le  ftelle  • -r, 

- 'Le  parti  in  lui  piudenfe,  ondelìafi 
quali,  , ' ' .VO’* 

Come  in  criftallo  macchie,  ' ^ 
Come  in  tavola  nodi . 1 
Il  dir , che  fia  diverfo 
Dagli  Elementi  il  Cielo, 

•£  così  pur  le  ftelle, 

Perchè  lòn  cole  eterne  ,in  ' ;.'I 

Non  vince  la  mìh  fnente. '■ 

Eterna  è pur  la  Terrai  - ; ‘ 
Eterna  è 1’  aria,  e 1’  acqua  e fol 
■mortali 

Son  le  cole  compofte  ,ve  chi  potette 
Volar  sii  l’alte  spere  , ; 

E rimirar  la  Terra  - • 

Dal  Sole  illuminata, 

La  vedrebbe  una  ftella,  o un*  altra 
Luna . 

Nè  pur  teco  m'accordo 

Nel  giudicar  ilCielfolido,  odttro/ 

Poiché  tengo,,  eh’ei  fia 

Fluì» 
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Fluido,  etenue,  onde  in  lui  nuotin 
le  flette, 

.'l'  Goeie  nel  mare  i pefei* 

E fe  fluido  non  fotte, 

Quando  fovra  la  Luna 
* Nalcono  le  Comete, 

0 non  avrebber  moto, 

: O {pezzato  da  lor  farebbe  il  Cielo  « 
F.iK  Se  fluido,  e tenue  tanto 
Il  Cielo  fofse  ,•  e come 

1 foldati  del  grande 
Efercito  di  flette 
Là  nell’  ottava  fpera 

Si  vedrebbero  andar  con  pari  patto 
Eternamente , e con  diftanze  uguali? 
Ciò  b?n  capir  fi  punte 
Da  chi  tien,  che  le  flette 
' Siap  .come  chiodi  fitti 
In  quella  valla , ed  immutabil  ruota; 
t.  Ma  pon^ià  da  chi  crede-,  . : 

Che  volin  come  augelli-', 

0 nuotin  come  pelei.  J 

Ajì.  Non  parmi,  chè  ciò  fia  , 

; Incredibile  tanto  a ehi  ben  pienfa 
Con  quanto  ferme  leggi 
L’  Autor  detta  Natura 
L’ univerlò  compofe  * 

1 non  mai  rotti  , ed,  ordinati  giri 

Della 
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Della  Luna,  e del  Sole* 

Le  ferme  , e certe  leggi 
A cui  ne  i moti  loro 
TJbbidifcon  Saturno  , e Giove  , e 
Marte  , 

E fenz’errar  giammai  taw’altre  ftelle^ 
Le  maraviglie,  immenfe 
Della  Terrai  e del  Mare, 

Che  durano  p uc  ferapre , c i > . 
Pimoftran  quanta  è grande  „ e quan-* 
to  è forte  * 1 ; ' 1 

La  Volontà,  la  Poterà  divina  ; 

E quell’  efempio  appunto. 

Che  delle  fchiere  tu  portafti,  il  dub» 
bia 

Forfè  feioglie  «.  Védiam  guerriere 
fquadre  . v lol 
Anc  lar  così  ordinate  , 

Che  van  con  paffo  uguale 
I foldati  , e fra  loro 
Son  pari  le  diftanze; 

E un  ordine  sì  ferma 
Vien  dall’  arte  d’ un  Uomo  i 
E non  vorrem , che  Dio 
Immutabile  moto  , ordine  certa 
Abbia  faputo  porre 
Nelle  fquadre , che  in  Cielo  ei  tien 
di  (Ielle  3 
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pi  Deir  Aflronótota , 

Alla  mia  mente  affai  ! ..  . 

Più  credibil  riefce, 

Che  il  Cielo  fia  tenue  fuilanza  , e 
v pura,  . 

Ma  non  faprei  già  dirti 
Se  Ha  quella  fultanza  - 
D’ aria , d’  aqua  , o di  foco , 

Nè  forfè  alcuno  è per  faperlo  mai. 
JFil.  Creda  ogn*  uno  a fua  polla  . Or 
• ::  dì  y fe  tieni , 

Che  le  llelle  fian  tutte 
D’  una  fuilanza  illeffa, 

O fe  vi  fia  diverlìtà  fra  loro  . .. 
•Jljf.  Se  prender  dal  ;Color  vagliarti. ra- 
gione, 

y 'Creder  fi  del  /che:  fia  ' : . V 

Variala  lor  fuftanza.  Alcune  fono 
Rubiconde  ,■>  ed  alcune 
Candide, ed  altre  di  color  di  piombo. 
Se  dal  moto,  altre  fono 
Più  veloci,  altre  meno  , 

E quelle  ch’hanno  più  rapido  il  coffo, 
Son  T aquile  celelli 
In  paragon  di  quelle. 

Che  augei  Irponno  dir  di  tardo  volo  •• 
Ond’  effer  può , che  la  Virtù  motrice 
Sia  -fra  loro  diverfa . 

V’  è pur  la  differenza 

Nella 
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Nella  grandezza . Alcune 
Son  del  Ciel  gli  Elefanti , altre  le 
mofche  ; 

E le  influenze  pur , che  ognor  vedia- 
mo 

Dalle  ftelle  cader, dfmoftran,  ch’altre 
4 Son  umide , altre  fredde  , 

Altre  calde , altre  lècche , ■ 

Ond’èl-a  tèmpra  lor  così  diverfa. 
Come  fono  diverfi 
Quaggiìi  Lepri,  e Leoni,  Uomini, 
e Vermi  , 

Es'è  ver , come  molti 
Tengono  , che  le  fìfse 
Abbiano  proprio  lume, 

Non  credendo,  che  il  Sole- 
Abbia  per  tanti,  e sì  lontani  globi 
Ballanti  raggi , e mentre  beon  i’  er- 
ranti 

[Nè  in  ciò  dubbio  riman  } da  lui  la 
luce;  , 

Luminofe  fon  quelle, 

E tenebrofe  quelle  ; ra 

Diverfità  che  unite 
Par  che  giurino  a noi , 

Che  di  lullanzapur  fono  diverfe. 
Nulla  dilli  del  Sol , che  troppo  ò 
cieco  , 

Chi 
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Chi  non  vede , . eh’ egli  è d’unà 'di- 
pinta . ' 

Maravigliofa , e fingolar  natura  . 
FU.  Ma  pur  quelle  ragioni 
Non  han  vinto  quei  Saggi, 

. Che  han  detto  elser  le  Ttelle 
D’  una  fuftanza  ifteffa . Altri  haa  vo- 
luto, , . . ; % 

Ch’  ignee  fian  tutte; :ed altri, 

Che  lian  terreftri  , ed  infiammati 
globi  * • ... 

Altri  han  detto,  che  fon  nuvole  ac* 
cefe  ? ; ; 

Altri , che  fono  quali 
Una  mifta  natura 
Infra  la  terra,  e’1  foco; 

Ma  ben  certo  è , che,  fono 
, D’  incorruttìbil  tempra,  > ; 

E che  in  Ciel  nulla  nafee,  e nulla 
muore.'  . . • j . • 

Ajì.  Come  sV  certo  fei , 

Che  nel  Cièl  nulla  nafea  , ó nulla 
muùja^ 

FU.  Non  ha  contrar)  il  Cielo  ; 

E i contrari  lon  quelli, 

Che  nafeer  fan,  che  fan  perir  le  cofe» 
Nè  alcun  veduto  ha  mai 
Parti  nuovi  nell'Etra, 


Nè 
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Nè  sì  fa , che  laisii  fian  culle, o tombe. 
Jljl.  E'  debile  argomento 
Il  dir,  che  nulla  nafca 
Nelle  delle,  enei  Cielo; 

Perchè  dall’ occhio  noftro 

Cofe  di  nuovo  nate 

Non  fi  veggono  mai . Se  ti  portaffe 

O l’alato  Cavallo 

Di  Perfeo,  o pur  tjuell*  altro 

D’Adolfo  fu  la  Luna, 

Credi , che  in  Terra  tu  veder  potréffi 
E nafcer , e perir  piante e animali'* 
Ma  iè  nate  vediamo 
■ Nuove  delle , e fe  fon  mortali  atìch’ 
effe  , 

Chi  dir  potrà  i che  in  Ciel  ijùilà  mai 
nafca,  ; ; 

Che  in  Ciel  nulla  mai  mdoja 
Vii . La  della,  che  nel  Cigno 

Come  nuova  fi  vede , e così  l’ altre  , 
Non  forgigli  novelli 
Del  giardino  celefte? 

Furon  minute  delle,  ‘ . 

Che  vifibili  refe  unitfc  infieme 
L’ afpetto  dimodràr  di  nuova  della , 
E difunite  poi  u 
PiU  non  le  vide  il  corto  guardo  u- 
mano* 


Ma 
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Ma  dicefti  , che  i moti 
Diverfi  delle  ftelle 
Ci  dicon,  che  diverfk 
In  loro  pur  fia  la  Virtù  motrice#  r 
Se  un  l'olo  è i|  mocor  primo,  >•; 
Che  1*  Univerfo  muove, 

Dalla  materia  feparato,  eterno, 
Immobile,  e incorporeo. 

Come  può  nelle  ftelle  . ■ ■ 

EfTer  diverta  la  Virrù  motrice;  ? 
Jtft. . Altri  hah.  dato  alle  ftelle 

^t:AW^.fePa.raCe»  »:  .il  : 

E d ammali  eterni  - 

v Lor  diero  il  nome.  Altri,  che  fia- 
“ni  molTe 

Intelligenze;  e quelli  creder  ponno 
In  Ipr  diverfa  la  Virtù  natrice. 
FU.  Non  ha  più  d’  un  nocchier  firn- 
menfa  nave  . 

Dell’ Univerfo;  e fé  nell’Etra  fono 
Motrici  intelligenze , egli  le  muove. 
Ma  dimmi , fe  tù  .creali , 

Che  fette  fole  fian  ferranti  ftelle  ? 
O s’ è ver , come  difle 
Di  Nerone  il  maeftro, 

Chei  moti  noi  vediam  di  pochi  glo* 
bi  ; 

i *•  Ma 
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Ma  che  infiniti  ibno 
Qyelli  , che  ignoti  a noi 
Giran  con  vario , e fempiterno  corfo? 
j4Jì.  Se  or  Seneca  vivelfe , 

Ciò  che  faggio  egli  dilse 
Avverato  vedrebbe 


In;  quegli-  Aftri,  che  fono 
Chiamati  Medicèi  per  l’alta  ftirpe 
Di  quei  gran  Duci , che  per  l’opre 
eccelf©  • , 

M ertati^  che  ambizione 
Prender  il  nome  lor  bramin  le  ftelle  j 
Che  mpftrano  i lor  giri,  ;t 
A 911Ì  fervidi,  centro  il  Chiaro  Gio- 
ve , ^ 

{•  Intorno  a cui  girano  appunto,  come 
La  Luna  gira  intorno  ai  mondo  no- 
ftro; 

•y  Ch’erranti  ftelle  fono, 

t ' Come  pur  fono  erranti 
Le  due  ftelle  fcoperte 
Seguaci  di  Saturno,  ed  altre  ancora 
Parmi,  che  alcun  pretenda 
Di  aver  qual  cacciator  nelle  caverne 
Del  Ciel  trovate,  e fatte  ufcir  del 
nidio . 

FU.  Ma  già,  chefiam  fu  i moti  \ 
Delle  ftelle  j nè  mai 

J E Io 


9 8 Dell * jf/ironomia . 

10  leffi  nelle  carte 

Del  gran  Saggio  d’ Atene, 

Nè  in  quelle  di  Stagira, 

Che  fofse  loro  noto., 

Ch.’  abbian  le  ftelle  fifse 
Altro  moto,  che  quello, 

Che  diurno  fi  chiama  » Or  di  chi  fqfse 

11  primo  a difeoprir  quel  moto  occul- 
to 

Per  sì  gran  corfó  d' anni,  e TUniverfo 
Ad  arricchir  di  nuove  sfere. 
jijl.  Il  primo  ' 

Difcopritordi  cosi  grande  arcano 
Ipparco  fu:  raffermò  poi  fecondo 
Tolommeo;  ma  coloro, 

Che  con  error  bensì, ma  error  antico. 
Vogliono,  cheil  diurno 
Moto  fia  della  Terra, 

Non  potendo  capir,  che  la  gran  mole 
Di  tante  sfere  abbia  fi  prelto  giro  , 
Non  tengono  bifogno 
Di  cercar  nuovi  Cieli. 
i/7.  Ma  le  ftelle  lafciam  ; lafciam  le 
sfere , 

Che  tanto  ad  alto  fono  / 

E parliamo  di  quella , 

Ch’ è piu  vicina  a noi*  Dimmi,  fe 
tieni  . * ' ' • 

Che 
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Che  la  Luna  fia  corpo 
Terfo , ed  ugual  » come  uno  fpéCchio 
appuntò»  , k 

Onde  il  lume  del  Sole 
Riceva»  e lo  tramandi 
' A noi». tòme  glifpecchi 
Ne  tramandan  là  luce. 
j[/l.Sc  lo  fpeechio  de)  Ciel  fofse  laLunà 
Da  un  punto  fol  rifletterebbe  il  lume, 
Nè  {offrirlo  potrebbe  occhio  mor- 
tale } 

Siccome  non  fi  foftré 
Il  Sol,  quando  rifletté 
Dallo  fpechio  la  luce  » . 

Che  quel  terfo  criftallo 
Da  un  folo  punto  vibra. 

Ma  da  tutte  le  parti 
Rimandano  la  lucei  Corpi  {cabri  » 
Ed  ineguali  » come  pur  vediamo 
Ora  in  quel  muro,  e come 
Vediamo  in  campi,  e in  monti. 

E mentre  pur  la  Luna 
La  luce , che  riceve 
Dal  Sole,  indi  rimanda 
Da  tutte  le  fué  parti , 

Creder  dobbiam,  che  fia 
Corpo  fcabro , e ineguale . 

F il.  A poco  a poco 

E z Vor* 
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Vorrai  forfè,  ch’io  creda 
Che  fian  dentro  alla  Luna 
E valli,  e monti,  e mari. 

Come  van.fufurrando 
Aftronomi  novelli . 
jfJÌ.  Non  dico,  checiòfia,  ma  non  è 
nuova 

Credenza  tale;  è quanto  ogn’ altra 
. antica'. 

- Ne’fecoli  vernili 
Filofofi  fublimi 
Han  detto,  che  quell’  ombre, 

Che  miriam  nella  Luna , altro  non 
fono  ; 

Che  mari  ; e che  la  parte 
Piti  lucida  è la  Terra  ; 

E eh’  efsendo  piu  denla , 

, E opaca  da  ogni  parte 
Riflette  a noi  la  luce,* 

Il  che  l’acqua  non  fa,  perch’ella  è 
Tara , 

Etrafparente,onde  lo  fpecciho  imita. 
E dicean , che , fe  noi 
Foliimo  nella  Luna, 

Vedrebber  gli  occhi  noflri 
Egualmente  macchiata  efser  la  Ter- 
ra . ‘ ; . ' ■ 

FU.  Quelle  fono  follie . Senza  dar  mari, 
» * Ed 
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Ed  Ifole  alla  Luna , : ! 

Creder  fi  dee , che  le  Lunari  macchie 
Altro  non  fian,  che  parti 
Più  rare  di  quel  corpo , onde  la  lu- 
ce 

Non  può  riverberar , comedaquel- 
le 

Parti , che  fon  più  denfe  : 

E cosi  non  fi  toglie 
L’  efTer  terfo  , e rotondo  a quel 
gran  globo. 

Ma  parliam  d’un  altr’ ombra 
Della  Luna,  ed  è quando 
: Di  nero  ella  fi  velie , e in  tutto 
perde 

c.  -Del  Sol  l’ amata  luce , 

Che  gli  antichi  prodigio 
Credeano  cosi  grande , 

Che  i Rè  chiudean  le  Reggte, 
Troncàvanfi  le  chiome, 

Orridi  fegni  di  fanello  lutto* 
j4JI.  La  Terra  invida  forfè, 

Perchè  voglia  la  Luna 
Emula  fua  vellirfi 
Di  chiara  luce , anch’  ella 
* S’ arma  d’ ombre , e l’ affale , 

E del  lume  del  Sole  o in  tutto  o 
in  parte 

E 3 Ta- 
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Talor  la  priva,,  e fpoglia  . 

E la  Luna  adirata  . j . 

Vendetta  cerca , c toglie 
Col  farli  argine , q feudo , 

Alla  Terra  talvolta  i rai  del  Sole,* 
Ed  è quando  da  noi  , . 

Si  dice  con  error,  che  il  Sol  fecclifsa.r^» 
TU,  Ma  tU , che  fei  peritq  ( ; 

Nell’  arte , che  de  i giri 
Degli  Aftri  è indagatrice*  , 

Dimmi , fe  1*  altre  ftelle 
Fra  lor  s’ eccliffan  mai? 

AJì.  PofTon  le  ftelle  erranti 

L*una  l’altra  coprir , PoiTono  pu« 
re 

Coprir  le  fifse  ; ma  non  già  le  fiffe 
Coprir  ponno  l’erranti: 

Che  la.  Stella,  che  occulta, 

Convien , che  fi  a piìl  bafsa  • 

Giove,  Saturno,  e Marte 
Talor  fono  occultati 
Da  i piti  baffi  Pianeti  >• 

E lo  ftefso  Saturno,  c Giove,  e 
Marte. 

Occultano  le  fifse, 

Nè  età  fi  può  negar;  che  certa  è 
l’arte  . 

Nel  mifurar  degli  Aftri  i giri  eterni. 

• Ma 
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Ma  non  è già  sì  certa 
Nel  legger  le  fortune, 

• - Cho  ferrea  penna  entro  alle  ftelle 
ha  fcritto, 

Che  fi  leggon  però , ma  fono  moki 
I caratteri  ignoti , o mal  intefi . 

FU.  Che  dai  guardi  tu  credi , o cru- 
di , o miti 

Delle  ftelle  a’ mortali 
Scendan  le  avverfità , piovano  i beni, 
E che  1’occhio  terrea  sì  ad  alto  ar- 
rivi ? 

AJh  Erra  chi  ciò  non  crede . 

FU.  Erro  con  quelli  , ed  amo  pur  i’ 
errore  * 

AJl.  Che  la  forza  tu  nieghi 
• Delle  Comete  fovra  i Regi , e i Re- 
giù 

E*  maraviglia  sì  * ma  non  è grande  i 
Mentre  le  credi  nate 
Da  vapori  terreni* 

Ma  che  gli  -Altri  immortali 
Tu  creder  pofsa  vane , 

E inutili  pitture , 

.Che  adorrin  fol  deir  alto  Cielo  i 
tetti % 

. Troppo  ftrano  mi  pare  i 11  fenfo 
fteisQ 

■ E 4 Giu- 
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Giudice  fia.  Vediamo 
Come  gli  afpetti  vari 
Delle  ftelle  quaggiìi  fan  nafcer  ven- 
ti; 

E fanno  forger  nebbie, 

E cader  nevi,  e brine, 

Grandini,  e piogge  . Vediam  pur  ^ 
la  Luna 

Sovra  i parti  novelli  'l 

Prefcriver  leggi , e in  altre  cofe  an- 
cora 

Aver  arbitrio  in  Terra.' 

Ma  chi  del  Sol  non  vede 
Il  fovrano  potere? 

Da  lui  la  vita  han  f erbe, 

Le  piante , i fior . Ei  l’ alme , 

Tranne  l’Uom  lòlo,  agii  ammali 
dona . 

E fé  dell’  altre  ftelle  * 

La  forza  è nota  meno, 

Non  è però  men  certa . 

E che  in  tutto  fia  falfa , o vana  1’ 
arte 

Del  legger  negli  afpetti 
Degli  Aftri  Lcafi  umani,  - > 

Come  dir  può  chi  fa,  eh’ è antica 
ranto?  * :•  , . • f 

Gli  Egizj , ed  i Caldei 

Per 
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Per  fecoli , di  cui 
11  numero  è sì  grande, 

Ghe  incredibile  pare 
L’ hanno  apprezzata , e coltivata  Co- 
pra ..  . . 

Tutte  Palesarti  ; ed  è da  lor  paf- 
fata 

Agli  Europei  , tra  cui  pur  vive  an- 
cora . 

Nè  cofi  lunga  vita  aver  potrebbe 
Se  in  tutto  falfa  fofTe , 

Poiché  vediam , che  Cono 
Abbandonate  al  fin  le  cofe  vane. 
Ma  chi  contender  può  con  tante  vere 
Predizioni  ufeite 
Dagli  Aftrologhi?  Abbiamo, 

Che  Nigidio  predifìfe 
Ad  Augufto  l’ Impero 
E di  Roma,  e del  Mondo; 
Teagene  a Tiberio.  Ad  Agrippina 
Fu  pur  detto  , che  il  figlio 
Sarà  Monarcha,  e che.  quel  fiero 
' moftro  •>  . „ 

Ucciderà  la  Madre . 

Ma  il  giorno  mancherebbe  : 

Se  narrar  io  voleffì , • 

E gli  feettri , e le  morti , 

E gli  altri  infigni  cali  ; , ./ 

E 5 ° Ve- 
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Veduti  daifeguaci 
Di  queir  arte  nel  Ciel,  prima  che 
in  Terra  * 

• Credi  pur,  che  del  Faro 
Sanno  i fegreti , e dan  le  leggi  gli 
Aftri . 

FiL  Se  le  fortune  umane 

Dependono  dagli  Aftri , o gli  aftri 
tono 

Neceftarie  cagioni, 

O neceftarj  legni  * 

Nell’un  modo,  e nell.’ altro, 
L’effetto  accader  de’ i poiché  fe  ca» 
de 

Quella  neceflìta,  cade  la  forza 
Del  predir , ed  è nulla  : e fe  voglia^ 
, ma 

Dar  la  neceflltà,  fi  toglie  a Dio 
' Di  man  lo  fcetro,  e fi  fa  fervo  al 

Fato» 

Nè  già  dedur  fi  può,  che  dalle  sfe» 
re  * • 

Scendano  premj , o pene,-  e chele 
{Ielle 

Con  infrangici  laccio 

■ Tengan  legato  l’Uom;  perchè  per 
loro 

Vengano  piogge  , e venti;  e per- 
//  chè 
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chè  il  Sole 
Abbia  calor  vitale , 

Nè  perchè  pur  la  Luna 
Nelle  cofe  terrene  operi  mol- 
to. 

Ma  folo  dir  fi  può,  che  ciò  dimo- 
ierà, 

Che  il  fommo  Re , quali  di  Re  mi- 
nori 

Si  ferve  delle  ftelle 
Per  confervare  il  Mondo  ; onde  non 
fono 

Inutili  pitture,  o ftampe  vane. 

Nè  molta  forza  tiene 
Il  dir,  che fia quell’arte  antica  tan- 
to : . 

Ch’è  pih  antico  d'ogn’arte 
L’errore  ed  è pili  antica 
Quella  credulità  , che  preila  fe- 
de 

Pili  prontamente  a «iò , eh’  è occul- 
to, e ofeuro. 

Se  al  paragone  poi 
Delle  cofe  predette, 

E riufeite  vere 

Metter  vogliam.  le  falfc*  o quanto 
grande 

11  numero  di  quelle 

E 6 Sa- 


i oB  Dell * Ajlronoma . 

Sarebbe,  e quanto  fcarfo 
11  numero  di  quelle! 

Quei , che  della  Romana  - 
Eloquenza  può  dirli  il  chiaro  fonte, 
Là  dove  appunto  di  queiv  arte  par- 
ia» 

Dice,  che  molti,  e molti 
Caldei  giuraro  a Crafso, 

A Celare , a Pompeo  , 

Che  avrebber  terminato 
Delle  lor  vite  il  corfo 
Con  un  placido  fine 
Nell* età  più  fenile,  e in  altra  fòr- 
te. 

E di  Crafso  la  tetta 

Con  ludibrio  mirò  l’altero  Parto; 

E quella  di  Pompeo 

L’ingrato  Rè  del  Faro/ 

E Celare  trafitto 

Macchiò  col  l’angue  la  domataRoma: 
E quafi  non  potendo 
Di  sì  grand’  ofsa  il  pelo  - 
Soffrir  la  Terra  , le  divife  ; e fpàrfa 
Nell’ Afta,  nella  Libia,  e neli’ Eu- 
ropa 

Di  quei  temuti  Eroi, 

Che  di  lor  trionfaro , andò  la  polve. 
-Per  non  cercar  efempj 

Lem 
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Lontani , benché  pure  ' 

Te  ne  potrei:,  portar  ben  mille , e 
mille , 

10  fo , che  a Re  fublimi  j 
FU  predetta  la  morte 

Su  calcoli  di  ftelle  . , ■■■>•. 

In  ogn’anno,  e vivuto  han  moko 
tempo 

Con  forte  fortunata  j 
Ed  in  un  anno  al  fine 
Giunfe  la  Parca , e parve  allor,  che 
l’ arte 

Fofse  verace.  Or  prendi  un  arco, 
e fcocca 

Molte  faette,  e colpirai  xalvota  . 
•In  tenebrofa  notte 

11  venturo  nafcofe 

Con  prudenza  infinita  il  Som  Si* 
Nume. 

Quanto  fel  fi  farebbe 
Mifto  nelle  dolcezze  • ' : 

Di  Priamo,  s’egli  preveduto  avef- 

fe  • • ' ; ; • 

Della  Patria  , dei  Figli  , e di  fc 
ftefso 

Il  mifer^il  fine!  ' -1 

Cadano  pure  inafpettati  i cafi.* 
Cieca  ogni  mente  fia:  fperi  chi  teme . 

DIA- 


> / 


no 
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LE  METEORI. 

SPiega  in  quello  cofafia  nube,  cofafia  tuo* 
no,  e cofa  lìa  pioggia.  Difputa  inoltre 
delle  piogge  di  falli,  delle  quali  parlano  gli 
antichi  della  rugiada,  della  brina,  della  ne- 
ve,- e cerca,  fe  liavi  nell’  acque  alcuna fcin- 
tilla  di  fuoco.  PafTa  poi  a ragionare  della  gran, 
dine,  e de’  venti;  e quindi  delle  faette,  e 
dei  fulmini.  Non  può  negarfi  , che  il  Signor 
Cardinale  non  lìa  flato  un  Uomo  molto  ad- 
dottrinato nelle  Scuole  moderne. 


Maejìro . Difcepol»  A 


OChe  bell’  alma  è a toccata  in 
forte  ; 

O quanta  nel  fapere 
£'  il  tua  ingegno  rapace . Il  Ciel  ti 
diede, 

Allor  che  ti  donò-  mente  sì  chiara,, 
Piti  nobile  tefor  di  quel  che  chiude 
L’ ingemmato  Eritreo  nel  ricco  fe- 

no>  > 

O ne  i gran  ventri  lor  dell*  India  i 

monti  « ..  i 


Dell’ 


Dialoga.  V . 1 1 1 

Deir  oro  al  paragon  vile  è .1*  aiv 
gento. 

Vii  del  fapere  al  paragone  è l’oro. 
Difcep . Cosi  appunta  cred1  io  \ 

E perciò  rubbo  volentieri  al  fon* 
no 

L’ ore , e cerco  dar  luce 
Alla  mia  mence  del  faper  col  rag* 
gio  . 

Ma  ben  mi  duol,  che  quanto 
PiU  fudo?  e impaludile» 

Sulle  Latine  y e full’Argive  carte  » 
Tànto  men  parmi  di  laper. 

Maejh  E' quello 

Il  piò  bel  fegno  del  faper  umano. 
11  profitto  comincia 
Sol  quando  fi  de  pone 
Del  laper  la  credenza: 

Che  l’umano  fajpere 
"Può  dirli  un  vallo  mare; 

E chi  timido  Ha  vicino  al  lido» 
Non  fa  quanto  fia  grande. 

Ma  chi  audace  lo  lolca 
Scuopre  » eh’  è immenfo  » e nel  fuo 
feno  è allora. 

Ma  torniam  nell’albergo; 

Che  quella  folta  nebbia  umida  è 
troppo . 

Difc. 


I 
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Dife.  Or  già  che  tu  parlarti 
Della  nebbia  , permetti 
. Ch’  io  chieda , fe  di  lei 
Tu  tieni  ciò,  che  infegna 
Di  Scagira  il  gran  Saggio* 

Ei  dice,  che  la  nube, 

Quando  del.  Tuo  gran  ventre  ufei- 
ta  è l’ acqua  , 

Sterile  refta , e cade;  ond’egli  chiama 
La  Nebbia  fteril  nube. 

Maeft.  Io  non  giurai 
. Di  creder  vero  tutto 
Ciò,  che  infegna  il  Liceo: 

Ed  a me  piacque  Tempre  . 

. Filofofar  con  libertà.  Vediamo 
Dopo  molte  giornate 
Serene  ufeir  la  nebbia  ; e vediam 
pure,.?.*.  . • 

Che  s’umida  è la  Terra,  i rai  del 
Sole 

Dalle  vifeere  fue«  tranno  i vapori . 
Ed  a me  difser  gli  occhi, 

Che  nafee  dalla  Terra  ,*  e talor 
*\  pure  •.  -i 

La  vidi  ufeir  da  fiumi , » 

E da-ftagni,  e da  laghi. 

Come  dunque  può  dirli,  > 
Ch’altro  non  è la  nebbia 
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Che  reliduo  di  nube  , ■ 

Che  dal  Ciel  cade*  o fcend&i 
Difc.  E’  nobil  la  ragione  ; 

: Ma  fe  la  nube  ancora 
E*  figlia  de’vapori. 

Che  forgon  dalla  terra , o pur  dall’ 
acqua , 

Qual  differenza  fia  tra  nebbia  , e 
nube?  > fO:.  • 

'Maejìr.  La  differenza  nafce  ; 

Dall’ effer  i Vapori  . < 

O piu  denfi,  o più  rari,  ondehan* 
no  forza 

O maggiore  , o minore 
Per  follevarfi  ad  alto  j : - 
E vediam  non  di  raro  • 

. Innalzarli  le  nebbie , e farli  nub^ 
Difc.  Ma  Tempre  non  vediamo 
La  nebbia,  c poi  la  nube  « 

Maeft.  Afcendono  i vapori,  e non  di 
i'-.  raro  . .* 

Invifibili  a noi, 

, Perchè  gli  attenua  molto 
Quel  calof , che  gli  attrae , 

Ma  diffipato  poi, 

- ! Quando  fon  giunti  ad  alto , 
Condenfanfi  i vapori,' 

E forman  quafi  fabbri  .*’• 

Le 
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Le  gran  navi  del  Ciclo,, •*  *.*' , 

Di  cui  fpingon  le  vele  [.  •;> 

Or  Borea,  or  Coro,  or.Noto; 

E che  fcorrendo  per  gli  aerei  flutti 
Di  bombarde;  celefti  " 

Ripiene  , fan  tremar  quaggiù  la 
I erra . , . 

Dìfc.  Lefli  però  , che  alcuni 
Han  tenuto,  che  l’aria  ..  ’ 

Per  vapori  non  già , ma  per  sè  flclTa 
Si  condenfi , e di  lei  nafcan  le  nubi , 
‘Maeft.  Così  tennero  quelli,  • 

Che  delle  cofe  tutte 
Pofero  faria  per  principio  , o fonte» 
E quelli  y che  di  tutto 
• Credon  fabbricatori 
. Gli  Atomi,  il  Vacuo,  c il  Calo, 
Dicono , che  fi  forma 
La  nube,  allor  che  molti 
■"&  Di  quei  piccioli  corpi 

Con  diverfe  figure , e vario  mota 
Si  unilcono  improvvifo 
In  quella  parte  ^ o in  quello  ipazios 
dove 

Vede  l’ occhio  mortai  le  nubi  alate. 
Dìfc.  Ma  come  poi  la  nube  acqua  di- 
viene ? 

Mae/i.  Acquei  vapori  ad  alto 

Afcen* 
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Afcendono  , « benché  fian  tenui 
molto , 

La  natura  dell’acqua 

Tengono  in  loro  ; in  quella  guifa  ap- 


punto 

Che  l’or,  benché  ridotto  in  tenue 
polve , 

La  natura  dell’or  femore  ritiene. 
Il  freddo  poi  rende  pelanti , e gravi 
• Quegli  ltedi  vapori , onde  fi  tanno 
Vifibil  acqua , e in  gocce 
Cadon  fopra  la  Terra  * Altri -han 
creduto,. 

Che  1’  acqua  ftia  dentro  all*  aeree 


pam 

Della  nuvola, come 
Nei  fiori  d’ una  fpugna  ,•  echecom* 
preda 

O da  i venti , o dal  freddo 
In  gocce  venga  a riftórar  le  biade* 
t>ìfc , Ma  che  tieni  di  quelle 
Tante  piogge  di  fa  di , 

Con  cui , le  non  vogliam  creder  bu- 
giardi 

, Iftorici  famofi , . 

Spedo  adirato  il  Cielo 
Neifecoli  vetufti 
Lapidava  la  Terra? 


Maejh 
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Maèjì.  Se  lé  crediamo  vere , - 

Mentre  noi  non  vediamfimili  piog- 

ae  ' » ...  t r 

'xC  f . 

E’ forza  il  dir,  che  in  quelle 
Etàfoffero  e l’aria,  ed  i vapori 
Di  tempra  affai  diverfa 
Da  quella , eh’  oggi  éffer  in  lor  li 
feorge . 

Eifc.  Ma  fi  de*  creder  dunque 

Ciò  in  tutto  falfo?  ogni  bugia  pur 
fuole. 

Se  vien  da  faggia  lingua  , 

Star  appoggiata  in  qualche  parte  al 
vero . 

tyaejl.  Chiamavan  forfè  pietra 
Da  grandine  più  dura,  e la  più  grofsa,* 
-*■  E forfè  eran  portate  ; , 

Dalla  forza  de’turbin^ch’è  immenfa. 
Per  l’aria  pietre,  che  cadendo  in  parti 
»’  Lontane  fulla  Terra 
Si  chiamava  da  lor  pioggia  di  falli . 
Io  fo  d’ aver  veduto 
Per  la  forza  de’ venti  > . 

Andar  per  l’ aria  arbori  forti  a volo; 
E abbiam  pur  da  Scrittori  afsai  fe- 
deli , 

_ Che  i venti  abbian  portato 
Le  ceneri , e le  pietre 
' • Dell* 
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Dell’Etna,  e del  Vefuvio 
Nella  Siria,  e in  Egitto; 

E febben  ciò  par  duro,  a me  piu  duro 
Sembra  il  creder , che  dentro 
Ad  una  nube  lieve,  e tenue  tanto 
Saffi  polsan  formarli  , e grandi,  e 
molti,  - 1 . , 

Senza  cader  allor  che  fon  bambini; 
Ma  che  cadono  folo 
Quando  fon  fatti  adulti. 

Dìfc.  E pur  è ver, che  alla  Natura  nulla 
E’ difficile,  e eh’ ella  . ^ 

Sa  molte  cofe  far , che  non  poffiamo 
Nè  creder,  nè  capirei.  ^ 

Ma  già  che  s’ è parlato 
Della  pioggia, parliam  delle  ruggiade 
Che  della  pioggia  pur  fona  Sorelle . 
Maejì.  La  rpggiada  è vapo^ jiche  fi  con- 
denfa  0 *’  o.tol  i?  i.  -. 
Nel  freddo  della  notte,-  1 ì 
E convertita  in  lievi  gocce  cade 
Sovra  la  Terra , e imperla  i fiori  , 
e Serbe: ..  ::  i . .p  : 

E lo  ftefso. è la  brina,-  v 
Ma  nel  freddo  maggior  più  fi  don- 
denfa.  ■ • -rb  ( » .T 

E cosi  pure  altro,  non  è la  nevfe, 
Che  nube  condensata*  : ; ni..' 

E 
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E differenti  fono 
Le  brine  dalle  nevi; 

Perchè  nel  formar  brine 
Congelanfi  i vapor  ; nei  formar  nevi 
Congelanfi  le  nubi . 

Dijc.  Il  condenfarfìjO  congelarli  a gradi 
Par  che  dimoftri  a noi 
Ch’  abbian  Tacque  calore.- In  ciò 
che  credi  ? 

Maejl.  Acuta  è la  dimanda.  Hanno 
..  . .tenuto  • l 

Molti  Saggi,  che  Tacque, 

E le  brine,  e le  nevi  abbian  calore; 
Ma  che  a noi  fembrin  fredde , 
Perchè  di  lor  molto  più  caldi  fiamo .. 
Dicono , che  le  nevi 
Offendon  chi  le  mira 
A .lungo , e fifamente , 

Perchè  fono  da  loro 
Difgregati  gli  fpirti , 

Ch’ è del  calor  effetto, 

Portan  per  prova  pure  il  fapor  dolce 
Dell’ acque  afsai  conforme 
Al  calor  della  lingua. 

♦ ' Portano  il  loro  moto, 

E dicon,  che  fe  Tacque 
Non  a vefser  calore , 

Non  vivrebbono  i pefei 

• UT.  • 

Poi- 
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Poiché  il  nemico  freddo  eftingue* 
rebbe 

Quel  debole  calor,  chetie  i lor  ventri 
Ha  racchiufo  Natura . 

E dico»  pur , che  l’ acque 
Se  di  calor  fofser  del  tutto  prive , 
Non  potrebber  nutrir  1*  erbe , e le 
piante; 

Ma  farebber  per  loro 
Venefiche,  e mortali. 

Difc.  Ma  fi  vede , che  1*  acqua  eftin- 
gue il  foco; 

Il  che  far  non  potrebbe , 

Se  forza  non  avefse  ^ > 1 

Del  tutto  a lui  nemica . 

Mae/l.  Eftingue  l’ acqua  il  foco 

Perchè  ottura  quei  pori,o  quei  meati, 
Che  fon  nella  materia  , 

Ch’arde,  e fuori  de’ quali efeon  le 
fiamme;  '•  * * 

Ch’efsendo  tenui  tanto, 

L’acqua  chiude  l’ufcita,e  cade  il  foco# 
E fi  eftingue  pur  anco,  * . 

Col  vino  il  foco;  e pur  il  vino  ha 
certo  ,-i  > •-  ; .f-v  • 

In  sè  molto  calore ...  * 

( , E quando  il  foco  è accefo 
nel  bitume , o in  altra 

Ma* 
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..  - Materia  non  porofa,  ; 

Non  ha  l’acqua  virtU  per  ammor- 
zarlo. • • ' ; ; 

Dife.  Quelle  fono  ragioni 

Badanti  almen  per  dnbitar.Paffiamo 
Alla  grandine , e dimmi  • , : 

Giò  che  fia,  come  nafce, 

Maeft.  E’  la  grandine  ghiaccip , 

Che  nell’  aria  fi  forma  y è la  produce 
Freddo  maggior  di  quello , 

. :;Che  produce  la  never  ..  v . 0. 
Ma  v’ è lite  nel  modo>:  ■ j . 

Dei  congelarfi.  Alcuni  , 

Dicpn,  che  congelate  ! ’5 
Rellan  • gocce  diftintc  y e voglion 
altri,  ; . ... 

• Che  fi  congeli  tutta  i 

La  nube,  e che  Spezzata  ■ 

In  terra  poi  cada  in  minute  parti  t 
Difc.  Ma  fe  fi  fpezza,  e come,  i 
I pezzi  tutti  fono  *j  'ri 

Di  rotonda  figura? 

Maefl.  Dicono,  che  nel  giro 
j.  Continuo  nel  cader  fi  fin  rotondi. 
Difc.  Ma  perchè,  fe  maggiore  ^ 

E’ il  freddo,,  che  ci  porta  ..  1 i 
La  grandine  di  quel , che  dà  la  neve. 
Si  vede  grandinar  fol  nella  fiate, 

o 
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0 nella  primavera! , - , . ■ 

E non  mai  nell’  Inverno?  r>  ■ } 
Maeft.  Quando  tiepida  , o calda 
E' l’aria  nella,  nube,,  . } . 

Più  il  vapor  fi  condenfa. 

Poiché  (il  calor,  che  cinge.,  o che 

circonda.  * . . ' . • 

. * +*  * * • 

La  nuvola  j cagiona 
Refiftenza  maggiore-,  e dà  più  forza  . 
Difc.  Un’altra  colà  ancora  ; 

Chieder  vo’  della  ,nube , 

Ed  è , fe  tu  la  credi 
. Più  dell’  aria  leggiera  , o più  pefante . 
Maeft.  Io  la  credo  più  grave  , , 
Mentre  nel  ventre  luo  racchiude 
Tacque.  ; „ 

P$t„ Me  le  più  pela,  A corn enn  [ 
Può  l’aria  loftenerla , onde  non,cada  ? 
Maeft.  Tiene  alcun,  che  il  calore 
. ; Che  racchiude  la  nube 
• Portato  da  i vapori  ..  . 

Abbia,  vigor  per  foftenerla.  Io  credo, 
Che  la  lòftenga  il  vento  , t * 

; Poiché;  parmi  veder , che  o poco, 
o molto 

Le  nuvole  agitate 
Sono  Tempre  da  i venti} 

E le  cofe  leggiere  ; . ‘ 

v:  ' * F Po- 
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Poca  forza  foftenta. 

Così  vediam,  che  l’aria 
Facilmente  foftien  que’ tenui  globi, 
Che  col  fiato,  e con  l’acqua 
San  formare  i fanciulli  } 

E che  parmì,  che  ponno 

Delle  nuvole  dirli 

Quafi  ritratti  piccioli,  e giurar 

Alcuni  a me  d’aver  veduto  in  tempo 

D’  aria  molto  tranquilla 

Dalle  cime  de’  mónti 

Nubi  cader  nelle  pili  bàfTe  parti  • 

Nè  render  di  ciò  puofli  altra  ragione, 
Che  la  quiete,  o il  fonato 
De' venti:  ma  di  raro 
Accade,  che  non  fenta 
L’aria  del  vento  qualche  ìmpulfo* 
o moto* 

Dijc.  Or  parliam  fopra  il  vento. 
Poiché  ben  merta , che  di  lui  fi  parli  ^ 
Ch’egli  è l’arbitro,  o il  Rege 
Del  lèren,  delle  piogge 
E febben  non  di  raro 
Orrido  egli  riefee , e i pili  fuperbi 
Palagi  fcuote , e fa  tremar  le  Torri  , 
E fquarciando  le  navi 
Con  orrendi  tributi 
Arrichifce  Nettuno, 

E* 
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R‘  però  fra  i miniftri 
• Utili  di  Natura  , 

Uno  de  più  importanti. 

Tempra  il  vento  il  calore, 

E ci  fon  pur  de’ venti, 

Che  rendon  mite  il  freddo.» 

- Spinge  le  nubi  in  Quella  parte,  tìù 
quella  j ' 

Dividèndo  la  pioggia.* 

Muove  l’erbe,  e le  piante; 

Con  che  in  loto  s’accrefce 
La  virtù  feminale  w Agita  l’aria,  1 
Ond’  ella  fi  conferva 
E pura , e fàlutare  ; • 

E dando  l’aliaitefi  lini,  ì mèmbri 
f Separati , e lontani 

Egli  unilce  del  Mondo  , fe  al  Perfo  -, 
. e all’Indo 

Porta  ciò,  che  produce 
L’Italia  bella,  e a noi 
. Riporta  ciò,  che  nafce 
Nell’Idafpe,  e nel  Gange  * 
jMae/l.  Che  del  Vento  gii  uficj 

Utili  funo  al  mondo  io  pur  concedo 
Nelle  cole  già  dette,  efclufa  quella 
Dell’ aver  dato  il  modo 
Ali’  Uomo  audace  di  volar  per  l’ on- 
de  . . v __  : 

F 2 Éran 
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Eran  ficuri,  eran  da  vizj  fciolti 
Gli  Uomini,  allor  che  nel  paterno 
albergo 

Afpetcavan  la  Parca, 

E che  vivean  contenti 
Di  ciò  y che  dava  loro 
Il  natio  campo , il  natio  lido . Il  mare 
Vomitò  fulla  Terra  il  luffò  infanoj 
Che  lo  fpogliar  di  perle 
L’Aurora,  eTiro,d’Oftri,  c torre 
a Fafi  ' , 

Gli. augelli  un  tempo  ignoti 
Alle  Italiche  mente, 

E per  dar  maggior  pregio 
A non  volgari  cibi 
D’ aromati  vuotar  gl’indici  campi  , 
Furo  i trofei  dell’arte 
Spazzatrice  fuperba 
Del  tridente  immortai  del  Re  dell* 
onde; . 

E ne  nacque  da  ciò  quel  mortai  luffo. 
Che  porta  i morbi  a|i  corpi , e inte- 
rne all’ alme. 

Difi.  E'  ver  sì,  ma  portaro 
Le  navi  anco  le  gioje, 

Che  ingemmano  le  menti.  In  Gre- 
cia venne 

Dall’Egitto  il  faper,che  tra  le  fpoglie 

II 
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Il  vincitor  Latin  portò  fui  Tebrd  « 
Ma  dì , come  Natura 
Fabbrica  il  Vento. 

Maejl.  I fiati, 

Ch*  efeono  dalle  bocche 
Della  Terra,  di  tempra 
Diverfa  fono.  Alcuni 
Han  dell’igneo,  ed  infieme 
Del  terreno;  e la  parte  • 

Ignea  per  fila  natura  i f 

Afcende , - e così  feende 
Quella  eh’ è terrea;  e per  quel var 
rio  moto 

S’ agita  l’aria,e  nafee  allora  il  vento  ; 
O forfè  della  Terra  i caldi  fiari 
Mentre  volano  ad  alto, 

Trovano  la  più  fredda 

Parte  dell’aria , e fon  da  lei  refpiriti  j 

Onde  fremendo  irati, 

E adoprando  la  forza, 

Pugnan  con  effa  , e così  nafee  il 
vento.  ' » i 

Voglion  altri,  che  l’acqua 
Sia  la  madre  del  vento, 

Che  in  vapor  convertita 
O dal  calor  del  Sole, 

O da  quel  che  racchiude 
Nel  feno  fuo  la  Terra  entra  neiraria, 
F $ £ 
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, E T agita»  c la  muove? 

Qifcs  Io  tengo,  °lie  ^l  vento  ‘ 

Sia  l’aria  la  cagione  ; e veder  Darmi 
Gh’  altro  i venti  non  fon , eh  onde 
agitate  ' \ . 

Del  mar  dell’  aria  » ed  adirati  flutti  ; 
E credo,  che  fi  pofla 
Paragonar  1*  aria  tranquilla  quali 
Ad  un  iipmobil  lago, 

E.  1*  inquieto  vento 
Ad  un  rapido  fiume, 

Macjl,  Concede  ognun r che  l’aria 
Agitata  rimanga, 

Allor  che  nafee  il  vento: 

Ma  fi  cerca  qual  fia 
Quel  vapor , che  nell’  aria  i flutti 
muove , 

Senza  vapori  forfè  attenua  il  Sole 
L’aria  col  fuo  calore, 

E da  ciò  nafee  in  lei 
J Quel  violento  moto, 

' Che  noi  chiamiamo  vento  . 

Forfè  r aria  in  fe  ha  moto 
Non  men  , che  F acqua  / e allora 
Che  con  tela  » e con  carta 
Retta  F aria  percoffa , il  vento  nafee  : 
Onde  chiaro  fi  vede, 

- * Che  i venti  fabbricar  sà  1*  aria,  fola , 
■ Maefi^ 
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Maefl.  Son.  nobili  penfierit! 

E non  è ancora  mai  fentenza  tifata* 
Che  decida , onde  a noi  vietato  retti 
Il  creder  ciò , che  piti  crèdibil  pare . 
Ma  curiofò  molto 
E'  il  modo  x con  cui  dice 
Che  fi  formano  i venti 
Colui  * che.  dichiarò  le  cofe  umane 
; Col  fuo  perpetua  rifa 
ElTer  lievi  follie. 

Difc^  Dalla, tua  chiara  voce 
Bramo  udirlo  fpiegatOj. 

Mae/l*  Dicea,  che  quando  fono 

- Dentro  ad  angufto  fpazio  Atomi 

molti  * 

c Onde  i vacui  non  fian  di  lor  capaci* 
S*  urcan  gli  Atomi  allor  quali  lot- 
tando* 

Onde  ne  nafce  il  vento.*  in  quella 
guila  : 

- Che  fe  piena  di  gente  è ftrada  ftrctta, 
S’urtan  gli  Uomini  infieme . 

Difc.  Ma  dicon  pur  cóttoro , 

Ch*  altro  non  è la  nebbia, 

Che  d’ Àtomi  una  malfa , 

Che  riempifcon  l’ aria  : 

< E allor  pure  è tranquilla  £ < 

E molte  volte , quando 
' - • • F 4 
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Parte  la  nebbia,  e che,  fe  le*  cre- 
diamo , 

Copia  minor  nell’aria  . 

D’ Atomi  refta, fremer  s’ode  il  ventò. 
Maefl.  Ma  dicon  , che  i granelli  ' 

Che  formano  la  nebbia  , . !: 
Tengon  gl’ Atomi  in  loro, 

Che  fon  piccioli  tanto  , 

Che  invifibHi  fono , a mille  a mille  s* 
E dicon  pur , che  quando  1 ’’ 

Gli  Atomi  fon  legati;,  l.  V i ".1 
O incatenati  infieme , n >' 

Perdon  quel  naturale  • / 

Moto , eh’  è in  etti  ; e quando  na» 
fee  il  vento 

Gli  Atomi  lciolti  fono  , o almeno 


Y 
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In  sì  piccioli  corpi , 

Che  veder  non  li  potino,  - 
E in  cui  non  han  perduto^ 

Gli  Atomi  il  moto  da.Naturd  im« 
preffo  . 

Difc.  Ma  gli  Atomi  lafciamo  Y 
E dì , per  qual  cagione  alcuni  Venti 
Gelati  fono,  ed  infiammati  alcuni. 

Maefl.  lo  tengo , che  ogni  vento 
Dove  nafee  fia  freddo;  e 1’  Aulirò 
quando  ' 


Efcc 
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Efce  dalle  caverne. 

Io  credo  che  gelato 
Non  men  del  Borea  fiaj  ma  perchè 
palla , 

Prima  che  arrivi  a noi 
• Per  la  torrida  Zona, 

Caldo  fi  fente.  E cosi  i venti  nati 

Sotto  all’Orfa,  che  pure 

Nel  volar  verio  i Regni , \ 

Che  f Aulirò  cuopre,  vanno 

Per  le  infiammate  firade , 

Per  cui  cammina  il  Sole, 

Tiepidi  fono,  quando  là  fon  giunti 
Difc.  Ma  perchè:  i venti  freddi 
Portan  fereno,  e turban  1 aria  i caldi  ? 

Magjl.  Chiude  il  freddo  i meati 
Della  Terra,  e la  rende 
Trafpirabile  meno. 

Ilcalorgli  apre,  onde  per  lui  pili 
pronte 

Le  vifcere  di  lei 
Mandano  quei  vapori. 

Nell’aria,  che  il  fereno  . 

Turbano.,  e nafcer  fanno 
Le  nubi,  i tuoni,,  i lampi*  ì 
Difc.  Parliam  dunque  de’  lampi . Io  so , 
r che  il  lampo 

E * la  lue#; , che  fparge 

* F 5 Per 
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Per  Taria  quellafiamma  y 
Ch’efce  fuor  della  nube;. 

- E so  pur  che  la  luce  • 

E1  pura  y e tenue  parte 
Della  fiamma*  e può  dirli 
Che  della  fiamma  fiala  luce  Tom» 
bra. 

Ma  non  fo  già  fe.il  lampo 
Sia  conflitto  di  nubi,  ond’efca  il  foco,, 
Com’efce  allor  che  pietra 
E’  da  pietra  percoffa,o  pur  da  ferro .. 
Maejì . E*  cola  molto  -dura 
11  creder,  che  le  nubi. 

Che  fon  d’acquea  fuftanza,,  . 
r.  Partorifcano  il'foco.. 

Difc*  Incredibil  non  è,  fe  pur  è vero,, 
Che  la  Terra  efalando. 

Manda  ne  i ventri  loro 
Materia  ad  infiammarli  abile.  , e 
pronta  .. 

Maeft*  Non  è , fe  dir  vor  il  ver ,,  fenten- 
za  tale 

Senza  i fuoi  difenfori 
Altri  però,  han  tenuto, 

Che  fia  principio  il  lampo 
Della  fiamma,  ond*ei  fia 
Fiamma  debile , e incerta  , e come 
appunto 

E'  la 
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E*  la  fiamma , che  nafce , e tolto  cade» 
Quando  accender  da  noi  li  fuole  il 
foco 

Con  mantice , o con  fiato  * . 

E il  mantice  , che  il  foco 
Accende  nelle  nubi , è forfè  il  vento  ; 

0 forfè  altro  non  fono 

1 lampi.  , che  vapor  calidi  , e feo 
chi 

Nella  nube  racchiufi,  e che  agitati 
Dall’  umido  di  lei , fpezzar  volendo 
L’  abborrita  prigione. 

Formano  il  lampo,  e il  tuono  : 

, Che  il  tuono  altro  non  è , che  quel 
romore, 

Che  le  nuvole  fanno. 

Quando  il  fianco  hanpercoffo,  oil 
ventre  aperto  * 

Dìfc*  Ma  credi  tu  , che  il  lampo 
Sia  fiamma  rara  , e fiacca  v 
E che  il  fulmine  fia 
Fiamma  piu  denfa,  e forte; 

Nè  fian  diverlì  in  altro  : onde  la  pri- 
ma 

Solo  rifplenda,  e abbagli  , e la  fe- 
conda 

Percuota , e porti  a chi  colpifce  mór 
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• E a chi  non  fere  orrore  i onde  fu ol 
dirli*. 

Che  il  fulmine  ferifce 
Pochi,  e fpaventa  tutti. 

Mae/l.  Così  tiene  il  Liceo. 

IDifc.  Ma  vidi  alcune  pietre , e affer- 
man  molti  , 

Che  coi  fulmini  Iona 
Dalle  nubi  cadute; 

E che  delle  bombarde  - 
4 Celefti  fon  le  palle, 

Poiché  lalsìi  non  s’ufa  il  bronzo,  . 
o il  ferro.  1 ’ 

Mae/ì.  E'  ver,  che  alcuno  lià  detto 
D’ aver  veduto  pietre 
Co’  fulmini  cader,  ma  non  so  co* 
me 

Cadan  così  tranquilli 
I folgori , che  - polla  ’ 

L’Uomo  veder 'le  pietre. 

Che  cadono  con  elfi . 

Ed  io  fempre  credei 
.Co’  più  faggi",  che  fiamma 
Sia  il  fulmine,  e fi  vede 
' Talor  l’oro,  e l’argento  entro  agli 
lenoni 

Liquefatto,  e reftar  gli  fcriglr  in- 
tatti . « 1 


II 
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Il  fulmine  trapaflfa  * 

Ogni  picciolo  foro  , e abbatte,  o 
atterra 

.Ciò,  che  refifte  , > perchè  attivo  è 
tanto  ; 

* E nel  venir  dell’  aria 
Dagli  alti  Regni -in  Terra  ;* 

Vigore  acquifta,  e nella  lunga  ftra- 

v da 

Ei  nell’  impeto  fuo  le  forze  accrofce- 
Difc.  Ma  fe  la  fiamma  i pezza 
» Le  nubi  ; e come  tuoni  ' ' 

S’  odon  talora  , e non  fi  veggon 
lampi?'  * , * . 

Maejì.  Ciò  nafce,  quando  chiufo 
Nella  nube  è il  vapore  , e non  h* 
forza , 

Che  badi  per  aprirla,  ’>  n 
E fprigionar  fe  fteffo.  ' - 
Ma  fe  il  carcere  fpezza , 

Per  l’acquiftata  libertà  fuperbo 
E lieto  lplende , e lo  riceve  l’occhio 
Pria , che  l’ orecchia  il  tuono  : L 

• Che  il  veder  dèli’  udir  fenfò  è pili 

pronto.  , -ii ' 

Difc.  Ma  perchè  alcune  volte  j 
> Si  veggon  lampi,  -e  purnons’odon 
tuoni?  • 

Maejì . 
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Maejì.  Crederai  dee,  che  allora 
Lo  ftrepito  fu  lieve  , onde  no» 
giunga 

Al  fenlo,  cfTendo  certo 
Che  ftrepito  leggiero 
Non  s’ode  % emen,  s’ egli  £ dittan- 
te molto, 

Difc . Ma  ; che  cofa  è quel  lampo 
Che  talvolta  fi  vede  a Ciel  fereno> 
Quando  rugge  il  Leon  nelle  caver- 
ne 

• Dei  Cielo o latra  il  Cajn  celere 
. ardente l 

Maejì*  E'  vapor , che  s’ infiamma 
Dell’  aria  nel  calore  , 

- E non  è denfo  tanto. 

Che  poflfa  generar  vifibil  nube, 

Difc.  Ma  tàlor  dalle  nubi 
Senza  romor  di  tuoni 
Scende  vento  % che  fpianta 
Arboree  frange  navi e a volo  porta  * 
I tetti  de’ Palagi, 

Maejì . Quello  è lpirto  r che  ulcendo* 
Con  furor  dalle  nubi  ha  forza  im- 
menfa  j 

E quando  egli  è compofto 
Di  materia  pjìi  calda , e craffa  meno, 

Lo  accompagna  la  fiamma.  . 

Difc. 


Die 
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Dtfc.  Ma  in  filenzio  non  retti 

L’ Iride  vaga  > che  con  belli  tanta 
E si  var|  colori 

Se  llella  adorna  % onde  a ragion  fu 
detto ,, 

. Che  della  maraviglia 
Ella  è figliuola  .. 

Mae/l * Ev  certo. 

Che  l’ Iride  è prodotta . 

Dal  Sole  oppofto  a nube  acquofa  *. 
Ei  forma 

Con  gli  aurei  raggi,  fuoi 
Quali  pittor  celelte 
I pompofì  colori 

Di  quel  bell’  arco  ma  non  è già 
certo  % 

Se  l’acqua  nella  nube 
In  gocce  fia  divila; 

Qnd’  altre  eflendo  rare  * ed  altre 
denfc 

Ricevano  del  Sol  più  r e.  mena  il. 
lume  ; 

E che  ciò.  fia  cagione 
De  i colori  diverfi . Aflferman  altri, 
• Che  la  nube  è divifa 
In  molte  parti  > e che  fon  quali 
fpecchi,. 

• Che  ricevo»  del  Sole 
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La  luminofa  immago , e chele  molte 
Immagini  lontane , 

E indiftinte,  onde  l’occhio 
Non  le  difcerne,  all’ ingannato  fenfo 
Rapprefentano  un  arco  ; 

Ond’egli  altro  qon  fia, 

Ch’  una  confufa  mafia 
D’immagini  del  Sole. 

Ma  in  un  modo,  o nell’ altro 
La  nube  è quali  fpecchio  , e i rat 
del  Sole 

Rifletton  di  lafsù  nell’  occhio  no- 
ftro  ; 

E forfè  a noi  dive r fi 

Rafiembrano  i colori 

Per  le  parti  pili , e meno 

Delle  profonde  nubi 

Da  noi  lontane,  e l’Iride  ci  pare 

Un  arco  per  la  forma  , o la  figura 

Concava  della  nube. 

Difc.  Ma  par,  che  alcuno  dica, 

Che  la  Luna  fa  pure 
Nel  Teatro  del  Ciel  dipinger  gli 
archi  » 

Maeft-  Che  nafea  dalla  Luna 

L’Iride  è ver;  che  con  cofianza  il 
dice 

Il  gran  lume  d’  Atene  : 

Ma 
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Ma  pur  io  fon  tra  due  di  dargli  fede  ; 
E mentr’ei  non  efprime 
La  grandezàav  ed  il  fico 
Di  quell’ arco»,  eh’ ei  vuol,  che  fia* 
formato  ,<  ' \ • 

Da  i raggi  della  Luna  / 
i Io  fofpetto  , che  polla  effer  quel 
cerchio 

Poco , o nulla  diverfo ^ 

Da  quel  cerchio,  che  appare  ; 

Pur  intorno,  alla  Luna*,*  v 
E ad  altre  flette  ancora  e che  fi 
chiama  -t  . ' 

Area,  ©corona;  e nafee  allor  che 
il  lume 

Riflettono; quei  globi  . » 

Nell’aria  condenlataf  » . 

Da  vapori.*  onde  luole  ; 

» Quando  quel  cerchio  appare  , 

Se  perfevera  intero , * rv 

Vicina  efser  la  pioggia  ; e fe  fi  fpezza 
Segno  è di  vento  ; e fe  difciolto  retta 
Del  tutto,,  e pretto  l’aria 
> Divien  pura,  e ferena. 

Dife.  Io  però  vidimi?  ;■ 
t ; Non  di  raro  fallaci 

Prefagi  tali . Ma  da  che  formati 
Son  quei  lucidi  globi. 

Che 
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i Che  fi  veggon  talora 
Quando  l’aria  è lerena. 

Onde  pare , che  j^cCielo 
Abbia  per  nuove  teggi 
Moltiplicato  i foli, 

E ContralFoli  appunto 
Son  detti,  o perchè  fono  opporti  al 
Sole, 

O perchè  nella  luce 
Emuli  fon  di  lui • 

MaeJl.  Sono  fpecchi  del  Cielo , 

- E la  materia  loro 
Altro  non  è , che  nube 
= Tenue , rara , e rotonda, 

Abile  ad  illuftrarfi , . 

E a ricever  l’immago 
Del  lucido  Pianeta. 

Ma  leffi , che  vedute 
SLfon  nell’Etra  pur  anco  più  Lune*. 
MaeJl . Io  le  giudico  nate 
Dalla  rtefsa  cagione. 

»•  Anche  la  Luna  ha  luce , 

Benché  non  fia  di  lei , 

E la  riflette  ; e lice  ad  elsa  ancora 
Specchiarfi  nelle  nubi. 

E così  nafeon  pur  nel  Ciei  le  faci. 
Che  fi  chiamano  Verghe, 

E fono  di  figura  * 

Dì 
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Diverfe , perchè  fono  in  altro  modo 
Figurale  le  nubi,  in  cui  s’imprime 
L’ aurea  luce  del  Sole . 

Vile.  Ma  fi  veggon  talor  fiamme  ca« 
denti 

„ Tra  T ombre  della  notte,  , 
Che  rafsembrano  ftelle. 

Maejl . E quelle  , ed  altre  fiamme 
Nafcono  da  quei  caldi  o fumi , o 

Che  dalle  tante  bocche 
Efalan  della  Terra  ; 

E innalzati  nell’  aria 
Si  accendono , e la  forma , o la  figura 
Lor  dà  nome  di  {Ielle, 

O di  capre  faltanti  , 

Di  travi,  o di  colonne,  o d*  altre  cofe. 
r E tal  volta  fi  fono 
Vedute  pur  figure 
D’  Uomini  * e di  Cavalli , 

E di  lance  , e di  fpade; 

Onde  ha  creduto  alcuno. 

Che  vi  fiano  lafsu  fchiere , o falangi , 
Che  veftite  di  nubi 
Pugnin  per  acquiftar  dell’aria  i Re- 
gni *’ 

Il  che  porta  all*  infana 
Cupidigia  de’ Re  pur  qualche  feufa  , 
/ Men- 
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Mentre  par  , che  battaglie 

Faccian  nel  Ciel  le  nuvolofe  fquadre. 

Difc.  Scafa  fiacca  però  : che  appunto  il 
Cielo 

Con  influì!!  funefti  -, 

Che  fono  i dardi  fuoi , percuote  l’Uo« 
mo, 

Edifepolcri  ognor  empie  la  Terra  5 

Onde  crudele  è troppo 

Chi  fabbrica  quaggiù  nove  armi  al 
Fato. 

Maejì.  Non  contendo  ragion  si  pia,  si 
chiara. 

Ma  già  nell’  alto  punto  è il  Sole 
afcefo 

Donde  vibra  quaggiù  raggi  più  ar- 
denti : 

Tempo  che  fuol  donarli  al  pigr« 
Tonno . 


i4r 

Dialogo  VI. 

< * • % 

DELLA  CH  I MIC  A, 

) « 

VErfa  d*  intorno  all’  Arte  Magna,  cioè  a 
quella  polvere  , che  fuolfi  chiamare  la 
Pietra  de  Filofofi . Gli  interlocutori  fono  un 
Filofofo,  ed  un  Chimico.  Quelli  ama  trarne 
la  (uà  arte  al  miftero,  eligendo  più  fede  , che 
ragione  ; c quegli  al  roverfcio  vuole  tutte  le 
cole  diciferate,  fìccome-ad  arte  naturalé  con- 
vienli . E'foRenuto  mirabilmente  il  carattere 
del  Chimico,  fpiegandofi  egli  con  mifteriofe 

fiarole  di  fpirito  univerfale,  di  feme  vitale, dì 
uce,  ed’  altre  voci  familiariflime  a sì  fatti  gab- 
bamondo , che  fono  dal  Filofofo  finalmente 
rifiutate . 

Chimico.  -Filofofo . 

Cbim.  T"%Ubbio  dunque  tu  Tei  nel  pre- 
U ftar  fede  .»■ 

Ad  arcano  sì  grande?  e come  puoi 
Di  Filofofo  in  te  ferbar  il  nome, 

Se  il  divino  legreto,. 

Che  noi  cerchiam  , pur  nafce 
Delia  Filofofia  dal  primo  fonte? 
FU.  Io  temo,  che  quel  fonte 

Così  lontano  fia,  «he  non  fi  polla 

Dal 
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Dal  Chimico  giammai  tuffarvi  il 
labbro . . 

C him.  E pur  ve  1’  han  tuffato 

Filofon  fublimi.  r . . ? 

FU.  Così  credono  quelli  , 

Che  fotto  a grave , e volontario  gio* 
go» 

Di  povertà  pongono  il  collo , e a cui 
La  fperanza  dell* or  Toro  rapifce; 
Ma  non  già  chi  mifura 
Dèlia  ragion  col  bel  compalfo  il  ve- 
ro. 

Chim.  E tu  fenza  ragion  credi  quell’arte, 
Che  dentro  al  cor  della  Natura  vede 
Elevifcere  fue  fcopre,  edifcerne? 
FU.  Io  fui  della  Natura 

Indagatore  , e cupido  fui  fertìprè , 
E amator  del  faper  , ma  il  raggio 


umano 


E àpprefi  , che  Natura 
. Il  fuo  faper , il  fuo  poter  con  1*  Uomo 
Non  divife  giammai.  Chi  negli  abilfi 
Del  fuo  gran  fen  1’  occhio  mortai 
mai  pofe? 

Chi  ne  i decreti  fuoi  fu  il  configliero? 
Nati  noi  fiam  nel  ventre 

Di 
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Di  quel  grand’  animai , che  detto  è 
Mondo: 

£ in  quel  mode,  che  mai  Tape r non 
ponno 

Del  noftro  ventre  i vermi 
Ciò,  che  fia  l’Uomo,  e come  egli 
fi  mova, 

E fi  nutrifca  , e viva  , 

Benché  fian  di  lui  nati  ; 

Così  pur  noi  putridi  vermi,  e vili 
Saper  non  potrem  mai  ciò  , eh’  è 
Natura  , 

Benché  del  corpo  fuo  fiam  vivi  parti. 
C bim.  Sai  poco  , le  non  lai  , che  la 
Natura 

Qualche  figlio  produce  amato  tan- 
to* . r 

Che  i piU  profondi  arcani  a lui  re- 
vela. 

Ella  un  Linceo  formò , che  l’occhio 
acuto 

Avea  così , che  numerar  fapea 
- Dal  Lilibeo  le  navi 
Dentro  a i Punici  porti  ; e che  ha 
potuto , 

Por  negli  antri  pii»  cupi , e ne  i pih 
olcun 

Abili!  della  Terra  il  forte  guardo. 

Ma 
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■ Ma  un  Linceo  più  famofo  , ekniù 
fublime  -, 

Formò  in  Egitto  , ed  ei  1’  interno 
raggio 

Pofe  dentro  a i recedi 
Di  Natura  piu  afcofi . Egli  chiamato 
Maffimo  fu  tre  volte; 

E'  ciò ,.  perchè  fù  prima  :r 
Gran  Filofofo , e poi  gran  Sacerdote. 
Iodi  gran  Rege.  Egli  dell’ arte  mia 
E il  primo  lume:  or  dimmi  > 

Se  vano  fi  può  dir  ciò  , eh’  ha  in- 
2. . legnato  . , 

*■  ^ei  » clle  del  faper  sì  nobil 
pianta . 

FU.  E'  sì  denfa  la  nebbia  , 

Per  cui  nel  rimirar  le  cole  antiche 
Palla  il  guardo  mortale,  ; ;\ 

Che  molto  poco  ei  vede  . Io  non 

_ faPrei  . • • • , ' , i 

Fra  iftorie  tante  e tante  ; 

De  i fecoli  lontani  " * 

Senza  dubbio  d’errar  dir.,  <mefl,a  è 
i vera.  . . ?1  . ? a 

Molti  han  creduto  vano 
i II  dir,  che  fian  d’ Ermete 

Quelle  carte,  che  in  fronte  hanno 
. . 'il  luo  nome,  ,•  ; 

- - * Al* 
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Altri  han  detto , eh’  Ermete  Uomo 
non  fofse, 

Ma  un  fafso,  in  cui  gliEgizj 
Scriver  folean  dottrine, 

E imprimervi  precetti.* 

Ma  in  ciò  non  prendiam  lite.  Io 
ti  concedo. 

Che  fian  di  Trifmegifto 
Quei  caratteri  , in  cui  molti  han 
creduto 

Star  mifteri  celati,  e afeofti arcani . 
Ma  fé  tu  a me  non  nieghi , 

Ch’ei  fofse  Uom,conceder  pur  mi  dei, 
Ch’errar  egli  potefse. 

Poiché  l’Uomo,  e;  l’error  nacqilfer 
gemelli , 

E per  entrar  nella  caduca  yka 
L’ignoranza  è la  porta  , il  falfo  è 
guida  • 1 

Ond’io,  che  dal  maeftro, 

Di  quei,  che  fan  [ fe  v’è  faperin 
Terra  ] 

Apprefi , che  il.  faper  altro  non  ha , 

Che  il  conofcer  le  cofe 

Per  le  lor  caule;  or  bramo,' 

Che  della  tua  grand’arte 
Dia  lume  al  mio  intelletto 
L*  autorità  non  fol , ma  la  ragione . 

G Cbim. 
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Cbim.  Non  pur  è la  ragion,  ma  è A 
fublime , 

Che  intenderla  non  puote. 

Chi  non  l’ode  con  fermai  cieca i fede. 
Voglio  dirla  però  ; Tu  attento  a 

Quando*  1*  immenfo  Dio  corporeo 

feCe  *1 

L’ intclligibil  mondo  , c nacque  il 

ÌoTiui  fStXJ  ’ 

Ouefto  da*  rai  di  Febo 

Nel  mondo  dementar  portato  fcen- 

* Ed  entra  qual  Covrano 
no , e fcettro . 

Eoli  è il  fonte  ,•  egli  è ìlfeme 
ciò  , che  noi  vediam  lotto  1» 

Vien  da  lui  quanto  nafce  , c 1 incre 
»cnto 


• 
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Prendo'n  da  lui  le  cofe  nàte  . Or 
quello 

- Invifibite  fpirto , 

Di  Iattanza  immortale , 

D’origine  célefte  ’ » . ' 

' Sa  la  nottra  grand’arte 
Imprigionar,  e trarne 
Una  sì  eccella , e sì  mirabil  polve , 
Che  fcaccia  da  i metalli 
Le  parti  impure , e li  trasforma  in 
Oro; 

E che  da  i corpi  umani 
Fuga  i morbi,  e v’induce 
La.  lalute , e il  vigor , e dona  gli  anni 
All’  Uomo  fral  della  Cumea  Sibilla. 
Or  vedi  fe  a ragione 
U Chimico  difprezza  ' 

Ogni  piacer,  ogni  diletto,  e impie- 
ga 

Tutto  fe  fteffo  in  sì  mirabil  arte  , 
Che  fola  lo  può  far  beato  in  Terra, 
E renderlo  maggiord’ogni  Monarca. 
E/7.  Alt°  principio  haiprelò,  e lenza 
errore 

Il  dir , che  manda  il  Sol-co’  raggi  fuoi 
In  quello  baffo  mondo  e fpirto  , e 
vita  • 

Altri , e fur  de  i pili  chiari 

G 2 Fr* 
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Fra  gli  antichi  intelletti , hanno  cre- 
duto, 

Che  il  Cornino  Creator  abbia  ripofio 
Nel  Sol  l’alma  del  mondo  s 
E da  ciò  indutti  alcuni 
Han  voluto , eh’  ei  dia  dell’  Univerfo 
Quali  fuo  cuor  nel  centro , 

Perchè  in  diftanza  ugual  trafmetter 
polla 

I Cuoi  fpirti  vitali  in  ogni  parte  . 
Altri  han  detto,  eh’ ei fia della  N a- 

tura 

II  Rettor  primo , il  primo  Nume  , 
e a lui 

Non  conofcendo  il  Creator, han  dato 
Tutto  il  divin  potere. 

Troppo  fu  quello  j ma  negar  non 
puolfi, 

Che  la  fua  luce  in  Terra 
Non  porti  ogn’  or  la  vita . 

L’ anime  de  i viventi 
Sono  fcintillc  fue  , tranne  Ibi  l’- 
Uomo, 

Che  dal  lume  increato  ha  il  puro 
raggio  . 

Iddio  vuole  nel  Sole 
Uno  fpecchio  formare  , in  cui  per 
entro 

Por- 
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Polli  a m veder  la  gloria  fua  fublimc  « 
Nel  Sol  noi  rimiriamo 
La  Divina  unità  ; che  un  folo  è Dio  , 
E un  folo  è pure  il  Sole, 

E non  potea  inoltrarci  il  fommo  Nu- 
me ' - r • 

Quella  invifihil  luce  , 

Per  cui  non  abbiam  guardo, 

S’ei  non  formava  il  Sole 
Quali  immagine  fua  ; nè  maravi- 
glia. 

Portar  può , che|fìa  bella , e vaga  tan- 
to 

Quella  immago  , di  cui  fcultor  fu 

Dio, 

Io  dunque  volentieri 
Teco  affermo,  che  il  Sole 
E'  quell’ occhio  divin  , che  tutto  ve» 
de> 

E che  co  i raggi  fuoi 
Vienlo  fpirto  virai  nel  noftro  Mo«* 
do,  . 

Ma  che  arte  alcuna  pofla 

Metter  in  polve  il  Sole 

Noi  crederei , fe  mel  giurafler  gli  oc» 

Ctim.  Ben  veggio,  che] tu  fei 
Della  Chimica  ignaro, 

9 * 
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Mentre  intendi , che  il  dir,  che  l’ar- 
te noftra 

Dallo  fpirto , che  fcende 
Quaggiù  co  i rai  celelli , 

$a  trarne  un’aurea  polve, 

Sia  come  il  dir,  che  mette  in  poi- 
ve  il  Sole. 

Dilli,  che  fi  racchiude 
Quello  fpirto  ne  i corpi , e che  da  lui 
/Nafcon  tutte  le  cofe.  Or  da  una  fola 
L’ alta  virtù  trar  lice , e farne  polve  ; 
Ch’altro  non  è,  che  quello  fpirto 
ilìeffo, 

Ch* alla fua  purità  l’arte  lo  rende. 
il.  Chimico  è ver , non  fono , e volen- 
tieri 

Il  confeffo  non  folo  , 

Ma  ne  ringrazio  e la  Fortuna , e il 
Cielo  ; 

E fe  in  udirti  errai  nulla  mi  colla 
Il  mio  errori  ma  gli  errori 
De  i Chimici  coftar  logliono  molto  • 
Bensì  dirò , che  nato  è il  fallo  mio 
Dal  fa  per , che  tal  volta 
, Da  Chimici  di  chiaro, 

E fublime  intelletto 

Di  prender  fi  tentò  quel  puro  fpirto 

In  vafi,  quali  in  reti,  » 

Col 

C * 
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Col  trarlo  fuor  dell’ aria, 

O fuor  della  rugiada, 

Pria*  eh’  egli  feenda  in  terra , ond* 
io  credei 

Su  i detti  tuoi , che  vi  fia  pur  chi  cer- 
chi  • 

D*  imprigionare  il  Sole . 

1 Maturifpondiame:  fe  quella  effen- 
za 

Spiritofa,  e celefte 
Entra  in  tutte  le  colè, 

Perchè  trarla  fi  può  fuor  d’ una  fola? 

Cbìm.  Diede  l’ Eterno  Fabbro 

* Ad  Animali,  a piante  un  feme,  in 
cui 

PolTan  multiplicarfi . Ognor  vedia- 
mo 

A Erbe , pelei , volanti , Uomini , e 
belve 

E nafeer,  e morire^  abbiamo  Tempre 
Le  cofe  ifteffe , che  il  fupremoNume 
Nel  mortai  noftro  Mondo 
Pofe  1’  Eternità  dentro  alla  morte. 
Prende  dunque  ogni  feme 
Lo  fpirto  univerfale  , e fuo  lo  rende  ; 
E cosi,  egli  diviene 
Arbore , augello , o fiera , e in  font- 
ina quello, 

G 4 
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Che  del  feme  richiede 
La  qualità , o natura  j e fe  ricerchi 
Un  efempio,  egli  è pronto. 

Una  tavola  fingi , 

Che  di  varj  colori, 

E diftinti  fra  lor  ripiena  Ha  : 

Poi  fovra  di  effa  fpargi 
In  rivoli  diverfi  un  vafo  d’ acquai» 
Quel  rivolo,  che  tocca 
Il  ceruleo  color,  ceruleo  viene,* 
Purpureo  quel,  che  tocca 
11  purpureo,  e nel  nero  y 

Nera  l’acqua  fi  fa,  che  ne  i colori 
Ella  cangia  l’ afpetto . In  modo  ugua- 
le 

Opera  l’alto  fpirto, 

Che  di  tutte  le  cofe  è il  vero  fonte  ^ 
E ad  ogni  feme  egli  ubbidiice , a fer- 
ve . 

Ma  infin  ch’egli  del  tutto 
Non  è fpecificato  , 

Può  dirli  univerfale,  ed  è ancor  puro» 
Una  cofa  v’ è dunque. 

Che  non  ha  proprio  feme, 

E in  lei  con  abbondanza  affai  mag- 
giore , 

Che  in  quelle,  che  già  fono 
Specificate , fla  ripofto  il  forte 

Sot- 
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Sottililfimo  fpirto  ; 

A cui  toglier  non  puote 
Ciò,  che  Teme  non  tiene, 

L’effer  univerfale, 

Nè  dalla  fua  natura 
Ciò , che  Teme  non  ha , Io  (lacca  mai  ; 
Ond’èver,  che  lo  fpirto  è infogni 
loco , 

Ma  non  in  ogni  loco  • 

Il  Chimico  lo  cerca.  Egli  lo  trova 
Dentro  a una  cofa  fola, 

In  cui  non  è fpecificato  ancora  j 
. Perchè  in  lei  la  Natura 
Non  ha  operato  molto , e perciò  noi 
Dove  ceisò  Natura,  opriam  con  1* 
arte . 

FU.  Ma  dimmi,  è quella  cofa. 

Che  lì  cerca  da  voi  corporea  ? Chini, 
Év  certo . 

FU.  E s’è  corporea,  e come  . 

Non  è fpecificata  ? Cbim.  Ella  è 
corporea 

Ma  fol  per  accidente  . FU.  O que« 
- Ho  è ofcuro. 

Chini.  Più  non  mi  lice  dir,  e l’arte  no* 
lira 

ApprelTo  alla  ragion , come  ti  dilfi , 
Ferma  fede  ricerca  ; 
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Nè  incenderla  può  mai,  chi  non  la 
crede . 

FU.  Con  la  fè  l’intelletto 

Nei  facri arcani  incatenar  li  deve; 
Ma  nell’ arti  terrene,.  . 

Nelle  umane  dottrine 
Catene  fon  le  caufe e le  ragioni . 
É fe  tu  non  le  efprimi 
Quanto  balli  a capirle,,  a me  dir  li- 
ce, 

Creda  ogn’ uno  a fuo  modo,  io  ciò 
; non  credo. 

Ch/m.  E fe  non  credi , fei  del  tutto  in- 
degno , 

Ch’io  più  ceco  ne  parli.  Fi/.  Or  fu 
ti  credo , 

Perchè  ne  parli  ancor . Chieder  vor- 
rei .... 

Qual  lì  a il  lòggetto,  in  cui  fole  ha 
riporto 

.Tanta  virtù  Natura. 

Già  fo,  che  il  piùfolenne,  e il  più 
gran  voto 

Di  voi , che  confecrati 
A si  grand’  arte  fece  , 

E'  il  nonio  palelàr.  So,  che  farebbe 
Gran  colpa , e gran  fpergiuro  ildirlo 
mai . 

• Ma 

\ ' 
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Ma  ben  ti  prego  alme» , che  tu  lo 
efprima 

Con  quelli  ofcuri  enigmi , e in  quel- 
le ambagi. 

In  cui  ne’  libri  volìri  egli  Ila  invol- 
to . 

Chim.  Dentro  a i confini,  che  pattar 
non  deggio , 

Voglio  appagarti  . Or  tu  ben  filo 
otterva. 

Quella  cojCa,  che  fola 

Può  donar  tanti  beni , ha  vede  vile  ; 

E'  commune , e fi  trova  in  ogni  loco. 

Aerea  non  è molto,  e non  é molto 

Acquea,  nè  terrea  troppo. 

E'  lieve , e quali  molle , o almen  non 
. dura. 

E'  dolce  al  gullo , e alTodorar  foave , 

Grata  alla  villa , e nel  penfier  gio- 
conda. 

E' di  Natura  uno  de  i fette  figli. 

Non  è elemento,  e gli  Elementi  ha 
feco .' 

E1  fpirto,  e pur  ha  corpo. 

E?  mafchio,  e fa  le  parti 

Femminili. E' fanciullo, e Tarmi  ha 
d’Uomo.  \ • 

E*  animai , ma  fenz*  ali . 

G 6 Ve- 


Ve- 
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Veleno  egli  è,  ma  pur  la lepra ei  cu» 
ra  , 

Ev  vita,  e pur  tutte  le cofe uccide . 
E'Re,  ma  un  altro  il  Regno  fuo  pof- 
fede  . 

Acqua  egli  è,  ma  non  bagna. 

Si  lemina,  ma  è terra. 

Aere  egli  è , ma  con  l’onda  ei  fi 
nutrirne . 

Nel  fuo  mar  nuota,  e con  Vulca- 
no fcherza. 

Or  dentro  a quelli  fegni 
Tratti  da  i più  fegreti, 

Da  i più  veraci , e da  i più  dotti  libri , 
Chi  ha  l’intelletto  acuto 
L’alto  feme  ricerca  , e lo  ritrova. 
Stupido  tu  mi  fembri  : or  che  rif- 
pondi  ? 

Wil.  Stupido  fono,  e vero, 

Nel  penfar,  che  ci  fia . 

Chi  a favole  sì  vane 
. Pofla  affilsar  la  mente; 
Erifpondo,  che  quando  alcuno  mai 
Mi  richiedefse  un’  arte 
Per  impazzir,  ma  dolcemente/  io 
certo 

Più  bell’  arte  di  quefla 
JUcordar  non  faprei. 

Come 
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Come  le  circoftanze, 

Che  da  te  eforefse  furo , 

Dentro  a un  (oggetto  ritrovargli  pon- 
no  ? 

Non  vedi,  che  fon  cofe 
Scritte  per  ingannar  fenilici , e in- 
dotti ? 

£ tu,  che  di  fublimi 
Dottrine  ornato  fei, 

Come  ciò  non  difeerni? 

Molti  han  fcritto  volendo 
L’error,  eh’ elfi  be  ver,  far  bere  ad 
altri , 

£ ingannati  fureria,  che  inganna* 
tori. 

Altri  fcherzando , ed  .uno  io  pur  ne 
ledi , 

Che  dopo  aver  deferìtta 
Quell’  arte  per  ficura  , e per  divi* 
na, 

Cosi  di  lei  nel  fin  del  libro  dice  .*  > 
Ella  è qual  aureo , ed  ingemmato 
anello , 

Ghe  iia  donato  in  fogno,  e di  cui 
retta. 

Quando  il  Tonno  fi  parte  , 

La  finta  immago  alla  delufa  niente» 
Chini . Alma , e foggia  .Natura 

Per- 
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Perdona  a chi  gli  arcani  tuoi  de- 
prezza; . i 

Che  ben  tu  fai , che  il  cieco  il  Sol 
non  vede, 

O amico  a pochi  Giove 
Manda  così  gran  lume.  Il  donafolo 
A chi  con  puro  cor,  con  mente  pia 
Da  lui  lo  chiede , e sì  grand’  arte 
vuole 

Alma  innocente  f e giufta,  e che  la- 
rdando 

' Le  cure  umane , e abbandonando  i 
falli , 

Si  confacri  con  fh  tutta  a lei  fola . 

Del  gran  Chimico  Tempio 
Nel  primo  ingreflo  è fcritto  .* 

O profani , volgete  altrove  il  pie- 
de . 

FU.  O quanto  può  nell’  Uomo  _ 

Il  fallo , fe  del  cor  prcfe  ha  le  chia-  t .. 

« vi  J 

Ma  tu  sì  gran  fegreto 
Hai  trovato  fin  ora? 

Qhim.  Non  l’ho  trovato  ancor,  e pur 
vi  ho  fpefo 

E molt’anni,  e moli* oro. 

Ma  ciò  non  mi  fgomenta. 

Che  ben  so , cfie  alle  cime 
‘ Del 
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Del  monte  della  gloria  ardua  èl* 

A afcefa , 

E facili  non  fon  le  cofe  grandi. 
Coftanza  tutto  vince  j c nulla  teme 
Le  fatiche  , e il  fudor  ferma  fpe- 
ranza . 

Spero  d’ cfser  vicino  al  velo  d’ oro  r 
*■  Di  cui  la  prifca  età  favoleggiando 
Altro  non  voleadir,  che  d’un  gran 
libro , 

In  cui  dell’arte  noftra  eran  gli  ar- 
cani. 

Già  so  per  fede  invitta, 

Ch’  altri  giungi  vi  fono , e ciò  han- 
no fcritto 

Il  dottiamo  Ermete,  e dopo  Er- 
mete , • i 

Oltre  tanti  e tant’ altri 
E Geber,  e Raimondo  , e Amai- 
.*  do_;  e abbiamo 

Con  certezza,  che  un  dotto 
Viver  potè  con  polve  tal  naill’anni. 

FU.  E da  chi' fcritto  fu  ? Chtm.  Scrii- 
fe  egli  fìefso; 

E Artefio  è il  di  lui  nome, 

Che  mentre  aveavivuto  ormai  min* 
anni , 

Dir  volle  per  pietà  l’ alto  fegreto , 

Ma 
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' Ma  fenza  profanarlo  ,•  in  che  pur 
tutti,  i 

1 Saggi  fur  fedeli  . Fil,  E di  ciò 
nulla 

Gl’lftorici  han  parlato?  Cbim, Nul- 
la , nulla  , 

IH,  Or,  quando  tumimoftri  [ e qui 
ti  laido  ] 

Un  Uomo  di  millenni,  io  ti  pro- 
metto 

D’ efser  dell’  arte  tua  fido  feguace . 
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DELLA  IMMORTALITÀ1 

DELL’  ANIMA  UMANA, 

LE T T E RE 
DEL  PADRE  MAESTRO 

FRANCESCO  M.  LEONI. 


- PREFAZIONE. 

r , ‘ 

E Gli  è lunghiffimo  tempo  che  si 
cerca  tra  hlofofi  una  ragione , con. 
cui  dimoftrativamente  fi  poffa  con» 
chiudere  la  immortalità  dell’  Anima 
Umana.  Molti  fono  fiati  que’  valenti 
Uomini.,  che  fi  fono  affaticati  d’ intor» 
no  a;  ciò  ; e quantunque  abbiano  ri» 
trovate  tali  ragioni, onde  convincere 
un  faggio  Uomo  e prudente  , niuno 
però  ne  ha  potuto  rinvenire  una  tale 
che  valeffe  a firingere  il.  piit  oftinato 
Epicureo  . Ónde  fino  a’  tempi  di  Ci* 
cerone  fi  vede  nel  di  lui  Dialogo  della 
Immortalità,  che  Catone  vuole  anzi- 
crcderla  * che  di  inoltrarla  , convinto 
, dal  celebre  argomento  , che  fe  l’anK 
ma  non  è immortale  non  temei  rim* 
proveri  di  alcun  Uomo  nell’  altro  Mon». 
do,  poiché  lo  fpirito  non  è fuperftite 
al  corpo , e finifce  con  lui . Ma  s’ ella 
è immortale  potrà  rimproverare  tutti 
coloro  ,,  che  1*  anno  tenuta  per  cofa 
frale,  e caduca.  Del  quale  argomen» 
to  fi  è fervito  Arnobio  a favore  della 


Religione  Criftiana,  c principalmen- 
te contro  l’idolatria  ; fi  è fervito  $. 
Bernardo  contro  gl’empj,  e infedeli/ 
cd  ultimamente  Arnaldo  contro  gli 
Atei:  da  che  fi  vede  quanto  prefuntuo- 
famente  alcuni , acquali  non  piacciono» 
che  le  cofe  foreftiere , facciano  Arnal- 
do autore  di  un  argomento  antichifli- 
mo  . Ora  per  tornare  a propoli to  l’E* 
ruditiffimo  P,  Leoni  Min.  Conv* 
prima  Metafilico,  e di  prefcnte  Teo- 
logo nella  univerfità  di  Padova , penfa 
avere  ritrovata  una  vera , e palpabile 
dimoftrazione  della  immortalità  dell’ 


«nima  noftra.  E di  fatto  è effa  fonda- 
ta fopra  tal  bafe , e.di  così  evidente  ra- 
gione fornita,  anzi  di  cosi  certa  fpe- 
fienza,  che  le  quella  nòn  è dimoltra- 
zione , quale,  la  farà  mai  ? Mi  ha  egli 
inoltre  favorito  di  due  oppofizioni  ve- 
nutegli per  la  via  di  Venezia , alle  qua- 
li ha  fatto  rifpofta  nella  feconda  lettera , 
e di  un’altra  ancora  capitatagli  per  la 
via  di  Roma  , eh’  ei  confuta  nell’  ul- 
tima ; onde  quelle  tre  Epillole  ven- 
gono a formare  un  picciolo  Ttrattatino 
della  mente  Umana.  Ha  egli  poi  com- 
piuto un  lungo  fomentano  (opra  Lat* 

tan- 


Irfj 

tanzio , che  non  per  anco  h (lampato  ,* 
perch’  ei  non  fa  rifolverfi  a farlo  (lam- 
pare , non  ottante  che  i fui  amici  tutti 
non  lafciano  di  (limolarlo , e che  fa  reb- 
be  utiliffimo  al  pubblico  avendo  egli 
affaticato  molto  dietro  la  Mitologia 
antica , ed  illuflrati  tutti  que’  luoghi , 
che  fervono  a confutare  le  moderne  Set- 
te ; ficchè  vi  fi  trova  in  quel  comen- 
tario  tutto  intero  un  trattato  della  pii) 
fina  Teologia  naturale  tanto  necefla- 
ria  ne’ tempi  noftri . Ma  a che  fvelare 
ciò  che  il  dottiflimo  Padre  tiene  na- 
fcofto  ne’  fuoi  fcrigni  , e ciò  che  va 
egli  inceffantemente  meditando  , per 
far  conofcere  quanto  eftefa  fia  la  let- 
teratura di  lui?  Oltre  la  fama  che  per 
fe  (leda  1*  ha  refo  celebre  , egli  è ab- 
baftanza  noto  alla  Repubblica  delle 
Lettere  per  i dotti  componimenti  , 
che  ha  donato  alla  pubblica  luce  ♦ Si 
leggono  impreffe  nei  Seminario  di  Pa- 
dova l’anno  1731.  Oratto  eum  priruum 
tngreffus  ejl  ad  Sedem  Metaphyficam  lo- 
data da  iGiornalifti  di  Ginevra.  Dif- 
putatio  adverfus  Pyrrbonios  cum  veteres , 
wm  recentiores , fatta  contro  il  libro  in- 
titolato .*  La  debolezza  dello  fpirito 

Um|§ 
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Umano  di  M.  Huet  ; e De  Dea  quodfit 
Meditatio  . Abbiamo  inferire  nel  cor- 
po di  S.  Ireneo  dell’  edizione  Veneta 
predo  FrancefcoPitteri  dell’anno  1734. 
Adverfus  Pfaffium  epijlolae  tres:  quarum 
prima  agii  de  fragmentts  quìbusdam  a 
Pfajfio inventis , & S.  Irenxo  tributisi 
altera  de  oblatione  antiqua  : poflrema 
de  confecratione  : tutte  tre  compofte  in 
difefa  del  Chiarimmo  Sig:  March.  Sci- 
pione Maffei  fuo  compatriota).  Si  ve- 
dono finalmente  Epi/lol*  ditte  ; qua- 
rtini altera  ejl  de  Pentateucbon  divinitut 
dato  \ contro  Benedetto  Spinoza  .*  Al- 
tera de  ufu  rationis  in  Tbeologia  ; con- 
tro Pietro  Bayle  , ftatnpate  in  Mace- 
rata predo  gl’  eredi  Panelli  1’  anno- 
1 736.  ed  altre  che  forfè  non  faranno 
a nodra  notizia. 
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A SUA  ECCELLENZA 
II  Signor  Cava  Iter 

MARCO  FOSCARINI 

Ambasciatore  A N.  S. 
Per  la 

SERENISSIMA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA, 

dimostrazione 
DELLA  IMMORTALITÀ* 
DELL’ANIMA  UMANA, 

Del  Padre  Maejlro  FRANCESCO 
MARIA  LEONI  Min.  Con. 

Nluna  cofa  ho  io  defiderata  tanto, 
allorché  attendeva  agli  ftudj  del- 
la Filofofia , ed  infegnava  pubblicamen- 
te la  Metafilica  in  quella  celebre  , e 
chiara  Univerfità  di  Padova  , quanto 

3uella  di  ritrovare  una  evidente  , e 
ritta  ragione  , che  valcflc  a convin- 
ce- 
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cere  il  pili  oftinato  Epicureo  della  im- 
mortalità dell’  Anima  noftra  . Impe- 
rocché quella  , che  dall’acuto Ocamo 
fu  ritrovata , e prefa  fu  dall’  idea  del- 
la giuftizia  , che  dee  ftabilire  un  pre- 
mio all’  Ùom  dabbene  , ed  una  pena 
al  malvaggio , poiché  veggiamo  vivere 
benefpelfo  quegli  anguftiato,  e quelli 
d’ ogni  felicità  ricolmo  ; lìccome  pre- 
fuppone  una  provvidenza  amminiftra- 
trice,  -ed  una  diftinzione  in  natura  fra 
vizio,  e virtù,  le  quali  due  cole  fap* 
piamo  eflfere  negate  da  Epicuro,  ella 
nè  ha  potuto,  nè  pttò,  nè  potrà  mai 
elfer  valevole  a perfuadere  un  oftinato 
Epicureo  della  immortalità  queftiona- 
ta . Laonde  fu  fempre  di  parere  la  mia 
fcuola,  che  una  tale  verità  dovefse  cre- 
derli , e con  ragioni  probabili  potefse 
ancor  comprovarfi , ma  dimoftrare  ri- 
gorofamente  contra  un  difenfore  della 
oppofta  parte  non  fi  potefse  giammai . 
Le  quali  cofe  quantunque  facéfsero  in 
me  la  fua  forza,  non  hanno  potuto  pe- 
rò mai  diftaccarmi  daU’intraprefo  fen- 
tiero,  e far  sì,  che  o dentro  me  ftef- 
fo,  o fulla  traccia  de’  penfieri  altrui  non 
andaflì  io  cercando  una  dimoftrativa 

ra- 
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ragione  della  immortalità  della  mia 
mente  fenza  averne  l’aputo  rinvenire 
veftigio;  e V.  E.  fa  quante  volte  in 
prefenza  del  Sig.  Conte  di  Tarocca 
qui  in  Padova  no  avuto  l’onore  di  ra- 
gionare feco  fopra  così  rilevante  pro- 
polito. 

In  fatti  avendo  io  lungamente,  e 
diligentemente  efaminato  il  Fedone 
di- Platone,  dove  tratta  egli  diffufa- 
mente  quello  argomento , ho  feoperto , 
che  ciafcuna  delle  Tue  ragioni  nè  può 
aver  vigore  contro  un  Epicureo  , ne 
effere  adoperata  da  un  Filofofo  Cri- 
ftiano  ; poiché  appoggiandoli  quelle 
alla  opinione  dell’  anima  del  Mondo , 
non  poffono  far  forza , o effere  da  co- 
loro adoperate,  che  negano  effere  il 
Mondo  animato  . Da  che  mi  venne 
iolòetto,  che  tutti  que’ Vecchi  Filo- 
li  fon  , i quali  infognarono  la  immor- 
talità dell’ anima,  foffero  caduti  nell* 
errore  di  credere  un’anima  univerfa- 
le , e le  bene  aveva  del  fofpettomio 
certe  prove,  e ficurene’ Pitagorici  , 
ne* Platonici , e negli  Stoici,  nulladi- 
nieno  mai  non  averei  ofato dirlo,  le 
S.  Clemente  Aleffandrino  non  me  ne 

'H  avef- 

« • 
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aveffe  finalmente  'aperta  la  via  -,  il 
quale  fenza  dubitar  punto  afferma  , 
che  tutti  li  Filofofi , i quali  hanno  am- 
meffa  la  ipimortalità  dello  fpirito  u- 
mano , hanno  ammeffa  ancora  la  Mo- 
tempficofi  , o fia»  trafmigrazione  del-, 
le  anime;  e tutti  quelli,  che  hanno 
negata  la  Metempficofi , hanno  negata 
pure  la  immortalità  delle  umane  men- 
ti. Ed  è facile  rinvenire- la  ragione  : 
perocché  quelli  componendo  l’Uomo 
di  due  generi  di  cole,  mente , e ma • 
feria  ; lo  rifolvevano  ancora  negli  fteflì 
due  principi  ; laddove  quefti  non  for- 
mandolo, che  delle  particelle , o degli 
àtomi  dello  fteffo  principio,  in  quell’ 
tinodovean  rifolverlo.  Perciò  Lucre- 
zio fra  le  venti  ragioni , che  adduce 
contro  il  fentimento  della  immorta- 
lità dell’  anima  dell’  Uomo  , quattro 
contro  la  trafmigrazione  ne  drizza  ; 
Sebbene  non  fono  meno  deboli  quelle 
di  quelle  ; ed  io  molto  mi  maravi- 
glio > non  efsergli  venuto  in  mente 
quell’ amichiamo  affioma,  o prover- 
bio , che  la  natura  opera  ordinatilli- 
mamente  per  gradi  procedendo  , nè 
mai  eoa  violenza  perialti  : il  che  do* 
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vea  ballargli  per  fubito  concepire  -, 
thè  T anima  non  pótea  paisare  da  un’ 
.corpo  in  un  altro.,  prima,  che  il  cor- 
po pafsafse  dà  una  oorppofizione,  e da 
una  figura  a formare  un  altro  compo- 
fto  di  un’altra  figura  feco  la  fua. in- 
terna fórma  traendo , dh’è  l’anima  : 
il  che  fe  fofse  fucceduto  , come  che 
per  efperienza  veggìamo  , che  non  fuc- 
.cede,  farebbe  avvenuta' altresì  non  la 
.trafmigrazione  d’ un’  Anima  da  un  cor- 
po ad’  un  altro  corpo , ma  la  trasfor- 
. inazione  di  un  vivente  in  un  altro  vi- 
vente , ed  averebbe  egli  più  valida- 
mente in  tal  maniera  , e con  quella 
fola  ragione  confutata  la  opinione  del- 
la Metempfieofi . Ora  per  tornare  Pà 
propofito  ; sì  fatte  difficoltà  contro  il 
fiftema  Platonico  , quantunque  gran- 
de fia  la  {lima,  che  io  dio  lemprea- 
vuta  per  gli  antichi,  e maffimamente 
per  Platone , che  inori  fenzaun  gran- 
de accorgimento  fu  riputato  tanto  da’ 
noflri  maggiori  i e ciò  che.  fi  narra  di 
.Ermolao  Barbaro  d’intórno  la  Ente- 
lechia di  Ariftotilc,  e quello,  che  fu 
detto  di  Pomponaccio,  e di  altri  Col- 
leghi Tuoi  d’intorno  alla  dottrina  deli' 
H 2 ani- 
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anima  umana  dello  Stagirita  , die 
Dante  chiama  Maeftro  di  coloro , che 
-fanno,  mi  fecero  abbandonare  la  trac- 
cia de’ Vecchi  , e feguire  quella  de* 
Filofofi  Criftiani , e maflìmamente  de* 
piìt  moderni, 

Confefso  il  vero  però  , che  reftai 
molto  abbattuto  , quando  letti  negli 
fcritti  di  coloro , che  noi  falerno  chia- 
mare Scolaftici,  efsere  fiata  quafi  co- 
mune  opinion  loro  , che  non  fi  po- 
tefse  formare  una  vera  dimoftrazione 
a favore  dell’ immortalità  dello  fpiri- 
to  umano;  e quando  intefi  ilfamofo 
Gafsendo  ùmilmente  aver  credutolo 
ftefso  , e gli  altri  dappoi  , fra’ quali 
l’intendente  , e fublime  Newtono  , 
non  aver  di  ciò  fatto  parola.  Nulla- 
dimeno  {limolandomi  1’  interna  mia 
brama  m’ attaccai  torto  all’ingegnofo 
Cartefio  ; ma  ben  prefto  eomprefi  , 
ch’io  perdea  il  tempo. 

Imperocché  fe  vi  è dimoftrazione, 
che  giaccia  fopra  ruinofà  bafe,'  è cer- 
tamente quella  di  Renato  ; e mi  ob- 
bligo di  provarlo  evidentemente  co- 
sì. Se  forte  certo,  che  la  materia  in 
qualunque  maniera  difpofta  , e figu- 
rata 
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fata  non  potefse  penfare , farebbe  al- 
tresì chiaro*,  che  fa  parte,  che  in  me 
penfa , non  è certamente  materia . Ma 
quale  Epicureo  di  grazia  concederete 
be,  che  le  particelle  della  materia  , 
o gli  Atomi  in  tale,  e tale  maniera 
- difpofti,  non  poffino  efsere  la  cagione 
del  mio  penfare,  e la  facultà  che  pen- 
fa , anzi  il  penderò  medefimo  ? Che 
fe  io  aon  ritrovo  nella  idea  del  pen- 
fiero  alcuna  diluendone,  e nella  idea 
della  dimerrfione  non  ifeorgo  pendei 
ro  alcuno  / e non  intendo  materia  fen«- 
za  dimenfìone’,  nè  anima  fenza  pen- 
derò ; per  quello  io  non  debbo  concniu-- 
dere  , che  la  dimenfione  qualunque: 
fiali  non  pènli  , o il  penfare  non  fi 
mifuri«  Perchè  una  idea  femplice  non 
dee  racchiudere  un7  altra  idea  ; al- 
trimenti non  farebbe  pili  femplice  : 

, ma  un’idea  femplice  con  un’altra fem- 
pl  ice  può  comporre  una  terza  idea . V* 
G.  l’ idea  del  quadrato  , è una  idea 
femplice  in  genere  di  figura;  così  1? 
idea  del  Circolo  , &c.  Or  chi  non 
sa , che  quelle  due  idee  polfono  unirli 
infieme?  Anzi  una  può  l’altra  conte- 
nere : perchè  quantunque  1’  idea  del 
H £ cir- 


Dìgitized  by  Google 


i «4  Della  Immortalità 


del  quadrato  „ 

dea  del  circolo;  tutti  li  Geometri  non 
oliarne  infegnano  contenerfi  il  quadra» 
to  nel  circolo  , e il  circolo  nel  Squa- 
drato . Dunque  potrebbe  dire  un  Epi- 
cureo , ancorché  1’  idea  della  dimen- 
fione  ,come,  dimeninone , non  porti  feco 
unita’  1*  idea  del  penfare  , nè  quella, 
quella;  può  nondimeno  la  dimènfione 
dentro  fe  medefima  contenere  il  pcn- 
fiero,  ed  il  penfìerò la  dimensione  rac- 
chiudere. E poi  come  concederà  Epi- 
cureo , che  tutto  Teffer*  della  mate- 
ria niun’ altra  cofa  fia,  che  la  dimen- 
sione ; il  quale  due  principj  ammette 
di  tutte  le  cofe , materia , e vacuo  ; a- 
menduc  raenfurabili , e folo  diverfi  per 
ragione  di  folidità?  Finalmente  fe  fi 
può  mifurare  il  penfare,  bifognerà  di- 
re, o che  la  materia  fia  qualche  cofa 
di  più  dell’ éfienfione,  e di  ciò,  eh’ è 
di'  mifura  capace  ^ oche  la  materia  pur 
penfa.  Or  dato,  anepra  , cheilpenfie-- 
ro  di.  mifura  capace  non  fofse,  ih  che 
non  è certo,  non  per  quello  dee  dir- 
li, che  fia  incapace  di  mifura  il  pen-; 
-,  ; ’ fare 
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'fare.*  perchè  rifrante  ancora  non  può 
■mifurarfi,  e pure  il  tempo  mifurafi  , 
•che  fi  compone  d’ iftanti . 

L’incomparabile  Leibnizio  propofe 
«di  formare  un  Orologio  della  tefta  ri- 
mana , con  cui  fi  potefse  infallibilmen- 
'te  mifurare  il  tempo . Niuno , che  io 
fappia , s’ ha  efeguito  finora . Non  è pe- 
rò impoflibile  la  efecuzione.  Un  Uo- 
mo , che  confideri  fe  frefso  attentamen- 
te piu  vòlre , troverà , che  in  un  fecon- 
do di  minuto  non  può  egli  formare  , 
fe  non  tante  idee , e niente  nè  di  più , 
nè  di  meno , o fi  raggiri  interno  a va- 
rj  oggetti  , o fi  fermi  a contemplar- 
ne un  folo . Dunque  altrettante  in  due , 
e così  fino  al  minuto  multiplicando  ; ed 
allora  ecco  un  Orologio  più  perfet- 
to di  qùé’  di  Londra . Pofe  a quel  gran- 
de Metafilico  tale  progetto  in  men- 
te quel  documento  di  Cartefio  , che 
fembra  più  , o meno  lungo  il  tempo 
a ciafcuno  dalla  maggiore*  o minore 
rifiefilonet  ch’ei  fa  falle  proprie  idee  , 
che  va  fuccelfivamente  formando  • 
Tanto  è vero  , che  fecondo  Cartefio 
àncora , può  ognuno  mifurare  e nume- 
rare le  fue  idee  , ' ed  è perciò  il  pea- 
H 4 fare 
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fare  di  mifura  capace  . Chi  potefse 
dice  il  tanto  celebre  LoKe,  evidente- 
mente provare,  che  la  materia  è iner- 
te , proverebbe  , che  lo  fpirìto  come 
oppoflo  alla  materia  è tutta  azione  • 
Ma  che  diranno  Goudvvorc,  Clerc  , 
e tant’altri , che  hanno  combattuto  per 
la  forza  Plaftica  della  materia  ? Ed  an- 
corché ciò  fofse-chiaro , bifognerebbe 
provare  , che  1*  anima  è fpirito  , pri- 
ma di  provarla  immortale  .•  il  che  a- 
vendo  1 faggi  mae Uri  noftri  conofciu- 
ro  quanto  ha  più  malagevole  ainten- 
derfi , hanno  quella  queftione  pofpofta 
a quella  . Quindi  è , che  fe  fi  conce- 
desse a Renato  non  efsere.la  umana 
mente  una  porzione  della  materia  9 
non  per  quello  ei  non  potrebbe  conchiu- 
dere  , cn  efsa  fi  a fpirito  , fecondo- 
chè  dello  fpirito  penfano  i Crilliani  . 
Poiché  un  Epicureo  non  fi  rifolverà 
mai  a formarla  più  femplioe  delle  fue 
divinità  f alle  quali  fe  non  dà  cor- 
t po,  dà  nondimeno  un  non  so  che  di 
ìblido,  eh’ è quali  corpo,  come  Vel- 
iero parla  prefco  Cicerone;  c pure  fe- 
condo Epicuro  quelle  divinità  non 
traggono  i l lorefsere  dalla  materia  me* 
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defima  , donde  lo  trafsero  i Corpi  * 
Inoltre  potrebbe  entrare  qui  il  Maga» 
lotti,  e proporci  un  terzo  genere  di 
fpirito , che  fi  crea  a vicenda  , e fi 
annichila,  di  cui  forma  eglil’  anime 
de’  Bruti  , e porzione  elei'  quale  fe 
folle  1’  anima  noltra,  non  avrebbe  ri» 
pugnanza  a celiar  di  elTere  , perchè; 
ciò  farebbe  conforme  alla  fullanza  di 
quello  fpirito,  che  la  formerebbe . E 
noi  Criftiani  .vogliamo*  che  l’ anima 
Ila,  per  natura  immortale , ch’èquan- 
to  a dire,  ch’ella  abbia  intima  ripu- 
gnanza a non  eflfere  ,•  onde  ci  è vie- 
tato il  credere  * che  l’ anima  Ila  immor- 
tale per  grazia  ♦ Quello  è ciò  , che 
vale  a diftruggere  , ed  abbattere  la 
ragione  di  Cartefio  * tolto  e dagli  altri 
Eilofofi  e da  Cartello  medefimo  r. 
Veggiamo  ora  ciò,,  che  fa  contro  la 
ftelsa  dimollrazione',  cavato  dalla  di- 
moftrazione  medefima , eh’  è argomen- 
tar dall’ alfurdo. 

S’ egli  è vero  -,  ficcome  fembra  a Car- 
tefio,  che  penfiero,  e mifura  non  pof-  , 
fano  frammifchiariì , ma  che  apparten- 
gano a due  generi  di  cofe  affatto  dif- 
limili  , e lontani  (lì  mi  fra  loro  * dee 
H 5 efser 
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cffer  vero  parimenti , che  ficcotne  1* 
eftenfione  fa  tutto  l’ eflere  della  ma- 
teria , fecondo  il  mentovato  Filolò- 
fo:  così  il-  penfare  formerà  tutto  in- 
tero ! el&re  dello  fpirito  e però  non 
porrà  lo  fpirito  ilare  un  momento  lèn-  ' 
za  penfiero  , come  la  materia  fenza 
eftenfione,  e’ capacità  d’elfer  milura- . 
ta  non  folo  non  può  Ilare  per  un  fol 
momento, ma  nemmeno  può  concepirli. 
Or  bene  dice  quii!  grande  Huet;  Come 
va  dunque , che  l’anima  fpefse  volte , 
e màflimàmente  neP  tempo  dei  lònno 
non  penfa  ? Imperocché  fe  penfaflfe  fi 
ricorderebbe  ella  de’ Tuoi  penfieri 
come,queiia  che  quanto  è più  libe-* 
ra  dal  pefó  dell’ u man  Corpo,  tanto- 
più  agevolmente-  riflètte  fuile  lue 
ideey  e riflettendovi  dcolpilce  profon- 
diflfimc  Strie,  e figure  nella  Aia  me- 
moria [ per  parlare  alla  Cartefiana  ] 
nelle  quali  - specchiandoli  faciliflima- - 
mente  poi  fi  rammenti' delle  cole  in 
altro  tempo  peniate v E fe  tale  è la 
cola  , fecondo  che  infegna  lo  Itefso 
Cartello,  il  quale  infegna,  che  il  còr- 
po è quali  carcere  dell’ anima, -il che 
avanti  lui  S.  Paolo  avea  predicato,  o 
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Platone  conofciuto  avea , ancorché  non 
guidato  da  lume  di  religione.-  ic  per 
tanto  avviene  dico  ,-oh’efsa  non  fi 
rammenti  de’penfieri  fuoi  formati  nel 
tempo  del  lonno  , non  converrà  di- 
re , eh’  ella  non  abbia  piuttofto  penia- 
te in  quelle  ore,  anzi  che  sì  ? 

Nwlladimeoo  io  giudico , che  i Car- 
tefiani  pofsano  facilmente  sbrigarfida 
quella  obbiezione,  che  loro  fuolfi  fa- 
re j e che  molto  elegantemente  difte- 
fe  Loke  nel  fuo  Trattato  di  Metafili- 
ca *.  Perocché , fe  la  rifleflìone  è cau- 
la  della  rimembranza,  e 1*  avvertire 
a ciò , che  fi  penfa  il  che  infegna* 
no-  ancora  gli  Epicurei;  onde  lcrifse 
Lucrezio  , che  quelle  cole  , che  noi’ 
non  avvertiamo  efserci  cadute  in  $a-’ 
po  , fono  come  quelle  , che  mai  in' 
capo  ci  caddero  ; e fe  non  di  rado  av- 
viene , che  ricordandoci  noi  de’  noftri 
fogni,  conosciamo  aver  penfàto  nell' 
ore  ancora , che  fiamo  l'oliti  chiamar 
di  ripofo:  perchè  allora  quando  hon 
ci  rammentiamo  de’  noftri  perifieri  y- 
dovremo  dire  piuttofto  di  non  aver 
penfato,  che  di  non  aver  avvertite  1* 
jaoftre  idee,  e niuna  rifleflìone  fatta1 
•’i  - fi  6 fopra 
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fopra  di  efse?  Quante  volte  avviene 
in  tempo  ancor  di  vigilia,  che  cidi» 
mentichiamo  noi  non  lòlo  di  aver 
peniate  tali  , e tali  cole  , ma  di  a- 
ver  profferite  le  tali.,  e tali  parole  , 
anzi  di  aver  parlato,  e di  aver  penfato 
in  quell’  ora  ? Direma  noi  dunque  y 
che  Veramente  nè  parlammo,  nèpen- 
ta m mo  , fe  v’  è chi  ci  attefta  averci7 
udito  parlare , e rutti  concedono , che 
nel  tempo  della  vigilia  fi  penfi  fem- 
x pre?  Dunque  fe  ciò  avviene  per  fola 
mancanza  di  avvertenza , perchè  non' 
diremo  altrettanta  ancora  in  tempo  dei- 
dormire  poiché  de’  penfieri  di  quel 
tempo  noi  fiamo  tal  volta teffimonj-a 
noi  fteflì  ? Nè  per  quello  lono  io  di 
opinione  , che  1’  anima~penfi  Tem- 
pre , anzi  al  contrario  fermamen- 
te tengo  , che  F anima  noftra  li  nel 
tempo  del  Tonno  , che  in  quello  della' 
Vigilia  fia  per  alcuni  iftanti  affatto. 
Igombra  d’ogni  penfiero  . Ed  ho  di' 
quella.,  mia  opinione  due  prove  certif- 
lime,  fe  io  non  erro,  che  nè  Huet  , 
uè  Loke  , quantunque  Uomini  grandi!^ 
fimi  fieno  flati,  nè  gli  altri  tutti  , che 
ffrifsero  contro  quello  articolo  diCar-. 
- ...  ■;  < w*  tefio, 
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tefio,  hanno,  almen  eh’ io  fappia , ri- 
portate giammai;  e fono  quelle , "> 
la  provo  , che  fe  i miei  occhi  fi  fer- 
mano due  ore  a rimirare  • un’  oggetto' 
folo , fi  fiancano  oltre  modo,  e fetre, 
quattro»  e fei  ore  vannoelfi raggirane 
«lofi , e vagando  fopra  varj  oggetti , non 
fi  fiancano  così  „ Donde  ciò  ? Per  impie- 
gare quello  effetto,  hi  fogna  confi  derar* 
ne  un  altro  pitrlènftbile . Se  un  Uomo 
fta  ritto  in  piedi  fei  ore,  fi  l'ente  lalso  ;* 
e feneeamina  otto  , e dieci,  non  fi 
lènte  mancar  così.  Perchè  ciò.'?  E' fa- 
cile feoprirne  la  cagione  „ Finattan- 
to  che  l’ Uomo  fta  ritto,pofa  egualmen-j 
te  il  fuo.  corpo  fopra  1*  uno  , e l’ altro 
de’fuoi  piedi/  ma  quando  camminai’ 
un  piede  fta  fermo  y a cui  tutto  il  cor* 
^ fi  appoggia,  e l’altro,  chemuove- 
lì,  dal  loftenuto  pefo  ripolà.  Quella 
vicenda  di  ripofi)',  e dilòftentamento 
fa  , che  quantunque  un  folo  piede  l’o- 
ftenga  tutto  il  corpo  , perchè  fubito 
dappoi  è lòllevato,.  l’Uomo  non  lì  af- 
fatichi cotanto. 

. Quindi  è,  che  una  perfona  obbliga- 
ta a Ilare  molte  ore  ritta  , fuole  imi-' 
tar,  qhi  cammina,  ora  ripofando  1’  un.-> 

pir- 
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piede  -,  ed  or  I*  altro . Io.credo  perciò  , 
•che  altrettanto  debba  dirli  dell’occhio  / 
cioè  , che  ei  non  fi  fianca  paleggian- 
do fopra  varj  oggetti ,,  perchè  palpan- 
do da  un  oggetto  aLTaltro  prova  .alcuni 
momenti  infenfibili  di  ripofo,  il  qua- 
le ripofo  non  provando  efso  , fino  < 
che  drizza  la  f'ua  pupilla  ad  un  og- 
getto folo  , fi  affatica  oltre  modo  . 
Ma  io  provo  in  fomiglianza  dell’ oc- 
chio, che  fé  la  mia  mente  va  pafseg- 
giando  fopra  immagini  varie,  noniì  af- 
fatica molto  , ancorché  per  lungo 
tempo  fi  giri,  ed  obbligata  a. contem- 
plarne una  fola,  fi  fianca  ben  prefto . 

Dunque  dovrò  direi,  .che  .la  ménte- 
pure  hai  fuoi  momenti  di  ripofo.,  ne* 
quali  è da  ogni  pcnfiero  difciolta. 

. Quella  è la  prima  prova.  Ecco  la 
feconda . . ' 

Non  è forfè  cofa  certiflima  ,che  T 
agire,  e il  patire  hanno  ficcome  deter- 
minato luogo  , così  determinato  tem- 
po ; e fe  non  fi.  può  effere  in  #due  luo- 
ghi nel  medelìmo  tempo  , nè  meno 
due  cofe.  polfono  farfi  nel  tempo  fteffo. 

E*  quella  una  verità  così  collante1,  che 
qualunque  volta  i Filofofi  anno  ri- 

tre- 
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trovato  due  cagioni  produrre  lo  fteflò 
effetto  nello  fteffo  momento,  hanno 
voluto,  che  quelle  due  cagioni  lì  chia- 
ma fiero  parziali  , che-  unite  infieme 
formaffero  una  cagion  loia,*  e le  per 
avventura  lì  Tono:  incontrati  in  qual* 
che  cagione,. la  quale  per  agire  ar>bi- 
lognaffe  di  forza  imprecata , hanno  vo- 
luto, chVeffa  patifca  prima  jiceven- 
do,  diiqaellooxhe  agilèa  dando  altrui 
qualche  cafa  del  fuo  w E ciò  perchè 
non  s’  intenderà  mai  ,_dorpe  una  colà- 
poffa  nel  punto  nredefrrao,  cherice- 
ve  , dare  quel , che.  riceve, . Dunque 
dico, io  , fino  axhe  1»  intente  patilce,; 
e-  penfa*  non  potrà  agiri  e. .voler e; 
e;  quefto,  fecondo  Gartefio  ; molto  me-: 
no;  poi  potrà  intendere , e ; volere  nel- 
lo ftefso  momento-;  le  conofcendo  non 
meno,  che  volendo  agilcc,  come  al- 
tri concedono  . Dunque  le  intanto 
che  penfa,  nè  vuole,  nè  può  volere; 
intanto  che  vuole  , nè  .penfarà  , nè> 
potrà  penfa  re  <.  E' dunque  certo  cffere, 
la  mente  per  un  qualche  Haute  fgom-t 
bra  d’  ogni  pienliero . Converrà  dire/ 
per  tanto , che  V effenza  dell*  anima 
non  c il  penfare  , e che  ,pcr  quelU>  [ 
...■  afsor- 
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aflfùrdo  cade  tuttala  macchina  del  fa- 
mofo  Cartefio  innalzata  da  lui  per  di- 
moftrare  la  immortalità  dell’  anima 
umana  . j-. 

■'  Dopo  di  ciò  niun’  altra  dimoftra- 
zione  reftavami  a efaminare  # che  o 
per  tale  tolse  Hata  propella  da  alcun 
Filofofo  , o Tulle  tracce  di  cui  po- 
rcili tirar  avanti  le  mie  meditazioni. 
Mi  diedi  • però  io  à jceccàrep dentro  • 
meftefso,  e ad  ofserivare  minutameli-, 
te  tutto  ciò , che  apparteneva  alla  mia-, 
mente,  per’ quindi  gualche  eofadi- 
durne , fu  cui  fondare  una  qualche  di- 
naoftrazione . Ma  fu  interotto  il  mio- 
ftudio  dalla  Clemenza  delFEccellen-j 
tiffimo  Magiftrato  ’ de’  Riformatori" 
dello  Studio  di  Padova. , e dal  Veneto  : 
Senato  -,  che  mi  deftinarono  a riem-' 
piere  la  Cattedra  di  Teologia  vacata  ' 
per  la  rinunzia  del  Padre  Maeftro 
Platina,  decoro > qd  ornamemode]  mio 
Ordine,  ed  il  più  eloqtiente  Orato- 
re , e fottile , e fondato  Teologo , che 
io  m’àbbia  conofciut©  . Confefeo  il 
vero,  che  il  penlìerodi  dover  (dece- 
dere ad  uomo  sì  valorofo  per  lettere,' 
per  dottrina  9 e per  profondità  , in- 
- - * * una 
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.una  Cattedra  sì  decorofa,  e primaria, 
in  tempi  sì  diligenti  , e sì  eruditi  , 
talmente  mi  occupò  , che  interrotta 
ogni  altra  idea,  rivolli  tuttala  mente 
al  nuovo  uffizio  , perfuafo  , che  per 
quanta  ella  folse , Tempre  poca  farebbe 
Rata  al  gran  mcftiere,  che  io  dovea 
.fare  , . . 

. Rapito  pertanto  dalla  contemplazio- 
ne de’  fublimi  mifterj  della  Criftiana 
Religione , confumai  alcuni  anni  nella 
ipiegazione  delle  più  difficili  cofe  del- 
la Teologia  , fenza  punto  penfare  al- 
la difputa  della  immortalità  dell’ani- 
ma  nofìra  , fino  allora  che  giunto  ai 
Trattato  della  Creazione  dell’ Uomo, 
in  cui  fuolfi  rinnovare  la  queftione  del* 
la  immortalità  della  umana  mente  , 
mi  fentìi  di  bel  nuovo  fufcitare  l’ an- 
tica fere  § e rinnovare  il  defiderio  pri- 
miero . S’  accrebbe  poi  la  mia  brama 
a difmifura  , quando  in  leggendo  io 
la  condanna  fatta  nel  Lateranefe  Con- 
cilio fotto  Leone  X.  di  coloro  , che 
fimulando  fpiegare  la  dottrina  di  An- 
notile, andavano  contro  la  perenne 
vita  dell’  anima  difseminando i proprj. 
errori  , ofservai  , chi  i PP«  di  quel 

Con- 
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Concilio  efortavano  i Filofofi , i Teo- 
logi e tutti  gli  uomini  di  lettere  del- 
la Criftianità  a cercare  una  evidente 
ragione,  con  cui  convincere  fi potefc 
l'ero  gliempj  condannati , e la  immor- 
talità dell’anima  noftra  rimanefse  di- 
moftrata . Imperocché  allora  fu , che 
do  giudicai  poflìbile  rinvenirla,  fem- 
Erandomi  inverifimile , che  tanti  uo- 
mini dotti,  radunatila  un  Concilio, 
eoa  l’alTiftenza  del  Romano  Pontefi- 
ce, fi  fofsero  indutti  a efortare  il 
mondo  Cri  diano  a rintracciare  una 
cofa  , che  o non  vi  fofse  fiata  , o 
non  vi  potefse  elsere  , o fofse  afso- 
lutamente  impoffibile  ritrovarla  . La- 
onde tutte  le  antiche  idee  richiamane 
•do  a memoria  tanto  mi  raggirai  d' in- 
carno- a sì  rilevante^  foggetto , che  mi 
'venne  fatto  dJ incontrarmi,  *fe  non  iti 
«na  dimoftrazione  , in  una  ragione 
almeno  molto  fimile  a dimoftrazio- 
ne, e ehe  contro  Epicuro  dee  avere 
onninamente  forza  dimoftratiVa -,  la 
•quale  io  defidero  porre  fotta  i faggi 
lifleffi  di  V.  E.  perch’  ella  fi  dia  la 
pena  di  ponderarla,  ed  efpofta  anco^ 
aa  al  giudicio  de’  fuoi  amici’,  ? né  rao» 
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colga  i pareri,  c lì  prenda  1* incorno» 
do  dicommunicarraeli  ’*  ond’  ioirefti 
o difingannato  , o ftabilito. 

- E prima,  eh’  io  venga  alla  dimo. 
ftrazipne  feguendo  il  coftume  de’ ma* 
tematici  avverto,  ch’io  non  intendo 
qui  provare  là  fpirjtualità.  dell’anima 
noftra,  poiché  Tono  due  controrerlìe: 
Se  fanima  del?  Uomo  Jia  immortale  ; e 
s'ejfa  fi  a spirituale  : le  quali  richieg- 
gono prove. (eziandio  diverfe  . Erciò 
è tanto  vero  , cheT  Eftio  quell’ infi# 
gne  , e prudente  Teologo  diffónde 
non  essere  di  fede  , e dogma  ffabi* 
lito , che  l’anima  umana. fia  fpiritua# 
le  ; ma  bensì  efsere,  dogma,  decreta#  ^ 
to , e di  fede,  eh’  efsalìa  immortale;: 
ancorché  la  immortalità  ftabilita.j  fia 

fiu  facile  fviluparne  pòi  lafpirittia- 
ità,  come  quella  che  ferve  aqucftà: 
di  grado  , ballando  ad  .ognuno,,  che 
verla  in  tale  argomento : , di;  potere 
ftabilire  ,/  che.  la  umana  mente  lia  lem- 
pi  ice,  cefenz  a parti  v perch’ eÌT*accol-i 
ga  efsere  elsa  poufpggetta  a difeio» 
glimento , . e però  immortale . 

;•  Avverto  inoltre  efsere  il  mio  ra- 
ziocinio diretto  contro  tutti  gli  Epi- 

cu- 
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curei  , o fieno  quefti  deli’  antica 
fcuda,  o della  non  tanto  antica'  , 

3uali  furono  Stratone , ed  Alefsandro 
etto  l’ Epicureo , che  negarono  la  im- 
mortalità dello  fpirito  umano  , am- 
mettendo però  Tefiftenza  di  quello  fpi- 
rito nell’  uomo*  , qualunque  fofse  1* 
idea  , che  di  lui  ne  formavano  . 

Ultimamente  avverto,  che  nondiw 
fputando  io  contro  alcun  Accadenti, 
co  , o Pirronifta,  non  ho  debito  di 
provare  i fondamenti  della  mia  di- 
moftrazione,  e ie  cofe  , che  io  fup- 
pongo  , purch’efse  fieno  comuni  a 
tutti  i Filofofi  , e sè  fi  neghino  da 
Epicuro  y nè  da  alcuno  de’  luoi  fe- 
guaci . ' ‘y  ... 

Or  eccomi  alla  dimoftrazione . 

- I Geometri  hanno  un  aflioma  cer- 
tiflìmo,  che  tutte  le  linee,  o tutti i 
raggi  di  un  Circolo  tirati  dalla  cir- 
conferenza al  centro  fono  uguali  fra^ 
loro.  E la  ragione  di  ciò  eviene  ini 
pronto.*  perche  efsendo  il  punto  cen- 
trale un  punto  matematico  , eh’  è 
quanto  a dire  un  punto  indiviiìbile,non 
può  una  linea  pili  dell’  altra  toccar  il 
centro  ; altrimenti  il  centro  averebbe  ■ 

par- 
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parti  , e non  farebbe  pili  vero  ceri* 
ero.  Laonde  dittando  dal  centro  la 
circonferenza  in  ogni  parte  egualmen- 
te, ogni  linea  condotta  dalla  circon- 
ferenza al  centro , farà  uguale  a qua- 
lunque altra , e perciò  tutte  pari  fra 
loro . 

Se  io  proverò  per  tanto , che  tutti 
i raggi  per  dir  cosi  tirati  da’  tenti  all* 
animojtoccano,  per  modo  di  dire,  fcuo- 
tono,  e muovono  l’anima  ugualmen- 
te ; ficcchè  apparifea  efsere  quette 
linee  uguali  fra  loro  ,*  io  proverò  , 
che  1’  anima  è indivifibile , lenza  par- 
ti, femplice,  ed  immortale. 

Ma  io  fento  in  me  ttefso,  ed  ognu- 
no tperimenta  in  fe  medetìmo  , che 
con  la  ftefsa  facilità,  con  la  prontezza 
medefima , e con  forza  affatto  eguale  gli 
firifveglia  l’idea  del  latte  già  acquiftai 
ta , e conceputa,  o lo  vegga  egli,  olJ 
oda  mentovare  * o logufti:  così  della 
-Rota  , o la  vegga  , o 1’  odori:  cò- 
si del  diaccio,  o T oda  mentovare^ 
o lo  tocchi.  Dunque  dico  io  , tutti! 
moti  comunicati  da’  fenfi  all’anima,* 
eh’  è lo  RetTo  che  dire , tutte  le  linee 
condotte  da’  fenfi  efterni  alla  interna 

. meri- 
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mente  fono  uguali  fra  loro . Conver* 
rà  dunque  , che  la  mence  umana  fia 
indivifibile,  s’è  fcofla  ugualmente  da 
tutti  quelli  moti  , quafi  raggi  -tirati 
dalla  circonferenza  al  Qfaitro  . 

Ma  tutto  ciò,  che  non  ha  parti,  non 
è corrnribile  , non  diflfolubile  , non 
l'oggetto  a dillruzione .,  ma  folo  per 
là  Onnipotenza;  di  Dio  può  effere  an- 
nichilato. ' . 

\ Dunque  fe  1’  anima  dell’uomo  non 
ha  parti,  ed, è indiyifibile,  farà  inlòlu- 
bile  fenza  dubbio  , non  foggetta  a 
corruzzione  , ma  di  Tua  natura  im- 
mortale. 

• Quella  è tutta  la  mia  dimoltrazio. 
ne,  femplice,  come  V.  E. vede,  evi- 
dente, certa,  come  quella,  eh’ è fon- 
data fullc  maflime  geometriche , delle 
quali  niente  nè  di  piu  certo,  nè  di  più 
evidente  può. darli  , 

Non  è però,,  che  io  non  prevegoa 
la  obbiezione,  ,t  die  le  fi  può  fare  ca- 
vata da’  Bruati , i quaji , degli citeriori 
^fenfi  fervendofi  come^noi  , fèmbra  1’ 
anima  di  ciafcun  di  loro  elTere  da  que- 
Ili  fa  celli  ti  ( per  ufare  la  parola  di 
Tullio)  mofsa  afojn.iglianzadcllano- 
. i lira. 
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fVra.  Contutto  ciò  io  penfo,  cheque» 
fta  oppofizione  ferva  anzi  a confer» 
mare  la  dimofttazione  fatta  , che  a 
rovinarla  , e diftruggerla  . Ed  ecco 
come  . . 

Moltiffimi  di  quegli  Uomini  , che 
fi  fono  dati  ad  ofservare  la  natura  \ 
e ci  hanno  lafciata  unaftoria  de’  più 
mirabili  effetti  fuoi',  hanno  feoperto, 
che  gli  animali  fecondo  le  varie  loro 
fpecie  hanno  ottenuto  dalla  natura  un 
fenfo predominante,  che  fupplifce  per 
dir  costai  difetto  del  raziocinio.  La 
qual  cola  non  a’  moderni  folo  fu  nò- 
ta , e riferbata  alla  diligenza  de’  noftri 
tempi;  ma  fu  chiara  eziandio  agli  an- 
tichi, rapportando  di  ciò  Ariftotile  afc 
faiffìmi  elempj  . Però  è comune  o- 
pinione,  che  predomini' l’occhio  nell* 
Aquila  , 1’  udito  nel  Caftore  , nel 
Cane  1’  odorato , v.g.  e poiché  del  Ca- 
ne fi  è fatta  menzione,  cade  in  acon- 
cio favellare  di  lui,  come  del  piùdi- 
meftico  Animale  , e che  puoffi  da 
ognuno  a fuo  - bèll’  agio  ofservare  l 

Entra  il  Cane  nella  "Camera  dell* 
Afsemblea  a cercare  il  fuo  Padrone . 
Si  ferma  efso  in  quattro  piedi,  e gi- 
ra 
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r-a  attentamente  rocchio  intorno  per 
Scoprirlo  fra  tanti . S’ ei  non  lo  vede, 
va  tutti  fiutando  ad  uno  ad  uno,  fi-: 
no  che  giunge  all’  ultima,  di  tante 
perfone  ivi  adunate  .*  e fe  lo  feorge  , 
non  è per  quello  contento  , fintanto 
che  fiutato  non  V abbia.  Perchè  ciò?  v 
Se  non  perchè  non  fi  fida  degli  occhi 
fuoi  , e folo  fi  fa  ficuro  per  via  dell’ 
odorato,  come  deLfenfo  più  forte,  at- 
to unicamente  a convincerlo  . Dun- 
que è certo,  che  nel  Cane  il  raggio 
tirato  dagli  occhi  all’  anima  non  la  toc- 
ca tanto , come  il  raggio  tirato  all’ani- 
ma dall’odorato , e che  il  moto  comu- 
nicato dall’  occhio  all’ anima  del  Cane 
non  la  fcuote  , o la  muove  egualmente , 
come  quello  comunicato  dal  fenfo- 
rio  dell’  odorato  all’  anima  ftefsa  . 
Dunque  1’  anima  del  Cane  farà  <divi- 
fibile , e però  mortale  , s’  è più  toc- 
cata da  un  raggio,  che  da  un  altro; 
s’è  pili  fcofsa  dal  moto  ricevuto  per 
una  via,  che  per  un’ altra  * Dunque 
V anima  dell’  Uomo  farà  indivifibile  , 
fe  quindi  immortale,  fe  tutti  i raggi 
la  toccano  ugualmente, e per  tutte  le  vie 
il  ricevuto  moto  ugualmente  la  fcuote. 

' 'Quel- 
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Quello,  che  ho  detto  del  Cane,  può 
fervire  per  tutti  gli  altri  Animali  ris- 
petto al  fenfo,  che  in  effi  predomi- 
na, fecondo  la  propria  fpecie  di  eia- 
fcheduno.  Che  le  trovali  qualche  Uo- 
mo difettofo  in  alcuno  de’  cinque 
fenili,  ed  in  alcun  altro  valente,  lìc- 
come  quello-  non  è in  verun  modo 
difetto  della  fpecie,  ma  dell’  indivi- 
duo  mancante  in  alcuna  parte  deqli 
organi  necelsarj , e comuni  , cosi  non 
può  fare  difficoltà  . 

Ecco  tutto  ciò,  che  ho  penfato  , 
e raccolto  per  formare  quella  mia  di- 
moflrazione , la  quale  umilio  a V.  E* 
deiiderolò  di  lentirne  il  parer  l'uo  , 
che  io  liimo  infinitamente,  e li  fen- 
timenii  infieme  de’ Fiiofofi  di  colla  , 
c de’ Teologi,  che  fommamente  re- 
puto, e che  fupplico  1’  E.  V.  aver  la 
bontà  di  communicarmi;  mentre  per 

fine,  ec. 

7 , 
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RISPOSTA 

Del  Padre  Macjlro 

FRANCESCO  M.  LEONI,  VERONESE, 

Teol.  P abbi,  nella  Univerjità  di  Padova 
alle  due  oppojì?ioni , 

DEL  SIGNOR  NN. 

Contro  La  Dimostrazione 

DELLA 

IMMORTALITÀ1  DELL* 
ANIMA  UMANA. 

Rilevo  dalla  ftimatiflima  lettera 
di  V.  S.  Illuftriflìma  dueoppolì- 
zioni  fatte  alla  mia  Dimoftrazione  del- 
la Immortalità  dell’ anima  umana,  la 
prima  delle  quali  è prefa  dal  princi- 
pio medefimo,  donde  ho  io  ò la  mia 
dimoftrazione  deduta  , e l’altra  co- 
me che  per  afiurdo  conchiuda,  d’al- 
tro principio  deriva  .•  le  quali  due 
oppofizioni  piacemi  ora  traferivere 
cron  le  di  lei  parole  medefime , e per- 
chè meglio  elprimere  non  potrebbon- 


oppojìxjont , w.  ip^ 
lì  con  altre  parole,  e perchè  compa- 
rifcano  con  tutta  quella  forza,  eh’ è 
a lei  piacciuto  dar  loro. 

La  prima  dice  così:  ,*  Altri  oppo- 
,,  fero , che  1’  argomento  ad  fummum 
conchiude,  che  la  noflx’ anima  fia 
indivifibile , ed  immortale;  ficcome 
indi vifibile , ed  immortale  è il  cen- 
tro di  un  circolo.  Ma  il  centro d' 
un  circolo,  come  lo  conccpifcono  i 
Matematici,  è una  cola  d’idea,  che 
in  rerum  natura  non  fuflfifte,  e fe 
fuflìfte  forza  è , che  fia  corpo , e per- 
ciò  divifibile  , e corruttibile  .*  dunque 
„ la  noftr*  anima  ancora  farebbe  tale . 

Ecco  il  primo  raziocinio  contro  la 
mia  Dimoftrazione,  tratto  dalla  fen- 
tenza  medefima  , donde  fu  elfa  ca- 
vata; cui  piacemi  di  rifpondere,  pri- 
ma di  pafl’are  all’altra  oppofizione. 

E primieramente  è da  offa-vare, 
che  io  aranti  di  difeendere  a prova- 
re la  immortalità  dell’ anima  noftra  ho 
avvertito  di  non  volermi  imbarazza- 
re per  ora  nella  di  lei  fpiritualità , 
ma  unicamente  trattenermi  a confi- 
derare  la  femplicità  fua  , per  quindi 
la  immortatità  dedurne . Laonde  mol- 
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to  mi  giova  credere  , che  il  punto 
matematico  non  fi  ritrovi  in  natura, 
ma  folo  in  idea  de’  Matemaci  ftefifi, 
ficcome  io  ho  creduto  Tempre  , per 
conchiudere  di  quà  , che  l’anima  non 
in  idea  lòlo,  ma  in  fatto,  e in  na- 
tura debba  ammetterli  femplice,  ed 
immortale. 

Di  poi  offervo  ora,  che  fe  non  fi 
ammette  il  punto  matematico  , che 
nella  fola  idea  de’  Matematici  ; perchè 
s’ ei  fi  dette  in  natura , ficcome  cofa 
corporea  farebbe  , e per  ciò  divifibi- 
le,  cosi  non  farebbe  piti  punto  mate- 
matica,cioè  fcevero  di  tutte  parti, fecon- 
do, che  ora  fupponghiamo  ; ammetten- 
doli poi  l’anima  umana  in  natura,  e 
in  fatto  fcevra  di  parti , e per  ciò  in- 
divifibile,  dovrà  ammetterli  non  fo- 
lo immortale,  ma  Ipirituale  eziandio  , 
e che  perciò  la  mia  dimoftrazione 
dopo  aver  conchiufa  la  immortalità 
della  mente  dell’ Uomo , averà  per  co- 
rollario la  fpiritualità  della  mente  ftef- 
fa  ; onde  tanto  più  vera  dovrà  ripu- 
tufi,  quante  più  verità  raccoglieran- 
fi  da  lei. 

Tutta  la  diflicultà  è per  tanto  di 
- - prò- 
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provare  con  la  dimoftrazione  fatta > 
che  l’anima  cosi  lemplice,  e indivifi- 
bile  fi  ritrova  in  fatto,  c in  natura, 
e non  in  idea  folo,  come  fingefi  da’ 
Matematici  il  punto.  Il  che  , quan- 
to agevole  fia  di  fare  , Ella  il  com- 
prenderà tolto  dal  raziocinio  feguen- 
te  . 

Siccome  il  punto  de’  Matematici 
non  efifte,  che  per  idea,  e per  fin- 
zione ; così  il  circolo  perfetto  de’me- 
defimi  non  può  efiftere,  che  per  fin- 
zione.* dunque  la  uguaglianza  de’ rag- 
gi dalla  circonferenza  al  centro  fimil- 
anente  efifterà  per  finzione.  Infatti 
mifurinfi  diligentemente  pure  le  linee 
di  qualunque  circolo  al  centro  forma- 
te dalla  penna  del  piu  elperto  Arte- 
fice : fi  vedrà  facilmente  la  inegua- 
glianza tra  effe,  e ciò  per  quella  ftef- 
ìa  ragione,  per  cui  parlandofi del  cir- 
colo, e del  punto  in  idea  conchiudefi 
Ta  uguaglianza;  cioè  perchè  il  circolo 
deferitto  dalla  penna  del  delineatore 
non  è matematico  , nè  il  centro  di 
lui,  ma  fono  cofe  fifiche,  fatte  tìfi- 
camente, e così  foggette  ad  ogni  tìfi- 
ca ragione,  e per  ciò  alla  regola  per 

I 3 la 
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la  continuazione,  ed  alle  felle,  ed’ al 
calcolo  per  la  difcrezione,  in  una  pa- 
rola alla  diviflone , e corruzione . Ora 

10  dico,  fe  vale  quello  argomento;  I 
raggi  tirati  dalla  circonferenza  al  cen- 
tro di  un  circolo  nella  teda  d’unMa* 
tematico  fono  uguali  fra  loro  ; dunque 

11  centro  di  un  circolo  nella  teda  d’un 
Matematico  debbe  edere  indivifibile  j 
ficchè  non  poffa  efler  piti  tocco  da  una 
linea , che  tocco  da  tutte  l’ altre  tira- 
te al  fegno  medefimo;  dovrà  ederve- 
ridìmo  ancor  quedo  altro:  Se  i moti 
comunicati  da  i fenfi  all*  anima  dell* 
Uomo  la  toccano  ugualmente  in  fatto, 
e in  efperienza , e perciò  fono  uguali 
fra  loro  .*  dunque  1*  anima  nodra  in  fat- 
to, e in  natura  dovrà  edere  indivifi- 
bile  * Ma  che  i moti  comunicati  da  i 
fenfi  alla  mente  la  tocchino  ugualmen- 
te in  fatto,  e in  verità,  fi  prova  per 
la  efperienza  della  idea  del  latte , per 
cagione  d’ efempio  / la  quale  con  la 
della  prontezza  una  volta  formata , e 
con  la  chiarezza  medefima  fi  rifveglia, 
o s’oda  mentovare  , o fi  veda,  o fi 
gudi,  ec.  Dunque!’ anima,  eh’ è come 
centro  di  quefìi  raggi  farà  in  fatto  , e 
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r in  verità  indivifibile  , femplice  , e 
• quindi  incorruttibile,  cd  immortale. 
Ecco  la  rifpolta  alla  prima  oppofi- 
zione  tratta  da  quel  principio  ftelTo, 
donde  ho  cavata  la  dimoftrazione  del- 
la immortalità  della  mente  umana, 
cioè  dalla  fperienza  ; la  quale  ficcome 
è vera  non  in  idea  folo,  ma  in  fatto, 
così  dee  rendere  vera  la  conchiufione 
dell'  argomento  non  folo  in  idea , ma 
in  fatto  ancora.  ’ 

Vengo  adeffo  alla  feconda  oppolìzio- 
ne , eh’  Ella  elegantemente  fpiega  così  : 
„ Ma  r argomento , che  piu  di  ogn* 
„ altro  convince  fi  è,  fe  foffe  vero, 
,,  che  i moti  de  inoltri  (enfi  toccafse- 
„ ro  egualmente  la  noftr’ anima  a gui- 
„ fa  de’ raggi  d’un  circolo,  che  tira- 
„ tà  dalla  circonferenza  toccano  egual- 
„ mente  il  centro;  ne  feguirebbe  que- 
,,  fio  inconveniente  , che  non  fi  da- 
„ rebbe  maggiore,  o minor  piacere, 
„ maggiore,  o minor  triltezza  d’ani- 
„ mo.  Ma  quello  è fallo  falliffimo; 
„ mentre,  che  li  dia  per  via  de’noftri 
„ fenfi  un  piacere  maggiore  dell’  altro  , 
„ è chariflimo  per  eiperienza,  e non 
„ ha  bilògno  di  prove . ec. 

I 4 Rif- 
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Ri  (pondo  , che  noi  fi  a mo  fuori  <fi 
queftione  : la  r.oftra  queftione  è,  fe 
.una  idea  conceputa,  e confervata  nel- 
la memoria  dell’  anima , lì  a ugualmentt 
rifvegliata  pel  moto  comunicato  ca- 
gli occhi  all’  anima,  che  per  gli  altri  mo- 
ti comunicati  dagli  altri  lenii  all’a- 
nima ftelsa  ; e non  fe  una  complica- 
zione d’idee  lia  tutta  intera  rifveglia- 
ta ugualmente  per  un  lenfo , che  per 
un  altro . Ma  nè  piacere , nè  triftezza  li 
.dà  fenza  cognizione  , nè  cognizione 
lenza  rifieffiune  , nè  rifielTione  fenza 
complicazione,  che  Loke  chiama  af- 
fociazione  d’idee:  dunque  fiamo  ufei- 
ti  dai  cancelli  del  nollro  articolo. 

Veggiamo  la  cola  più  chiaramente, 
O parlali. di  un  piacere,  di  cui  ne.ab- 
bia  già  l’anima  formata  idea;  o di  un 
piacere  nuovo,  di  cui  l’anima  vada  I’ 
idea  formandofi  , e Campando  in  fe 
/telsa  . Se  del  primo  ; io  dico  , che  rif- 
.vegliafi  l’idea,  che  gli  corrifponde , o 
odali  favellare  di  efso,  o li  vegga , ec. 
{avverti  però  ella  \ che  io  dico  l’idea, 
.e  non  il  fentimento,  onde  concepifce 
il  piacere  , ma  non  lo  fente)  Se  del 
fecondo  ; affermo  anch’  io , che  per  ave- 
; ; ' re 
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. re  un  total  piacere , più  {'enfi  occupati 
efser  deono,  e che  allora  il  piacere  cre- 
derà, a mifura  cheanderà  occupando 
più  fenfi  i efsendo  quelli  fenfi  difìinti 
fra  loro  , altrimenti  non.  farebbono 
più  linee  varie  tirate  ad  un  centro  y 
ma  una  linea  fola,  e uniforme  al  fuo 
punto  tirata  ; da  che  ne  verrebbe  ezian- 
dio, che  la  comparazione  dell’anima 
col  centro  del  circolo  farebbe  vana, 
anzi  falfa. 

Bifogna  dunque. diftinguere  fra  l’i- 
dea, e il  fentimento  ; ed  a chi  fa  un 
poco  folo  di  Filofofia , non  dee  efsere 
nuova  sì  fitta  diftinzione . Molte  cofe 
lappiamo  per  fentimento  , che  non 
fappiamo  per  idea;  e molte  per  idea, 
che  non  fentiamo;  e molte  fentiamo, 
e conolciamo  infieme.  Io  fento,  per 
cagione  d’elempio,  che  io  penfo;  ma 
non  conofco,  o non  ho  idea  della  co- 
fa,  che  mi  fa  penfare,  o della  cofa, 
che  iri  me  penfa:  onde  i Cartelìani  di- 
cono, che  l’anima  fi  conofce  per  co- 
scienza, e Lucrezio  il  piacere  in  ge- 
nere vuole  , che  fi  conofca  così  : cioè  , 
che  fi  fenta . Io  ho , idea  per  modo  d’ c- 
fcmpio,  e conofco  beniflìmo  il  moto 
I 5 de’ 
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de*  Pianeti  , ma  non  lo  lento , nè  lo 
conofco  per  cofcienza:  ediquàhanno 
cavata  gli  Epicurei  la  loro  Prolepfì, 
o anticipazione  , ovvero, prefentimen- 
to,  fenza  cui  diceano  di  niuna  cola 
poter  l’Uomo  giudicare . Io  finalmen- 
te ho  idea  del  piacere , ed  ho  dello  ftef- 

10  piacere  fentimento  ; cioè  conofco 
per  idea  cola  è il  tal  piacere  , ed  io 
lento  il  tal  piacere.-  eh’ è quanto  a dire 
lènto  aver  prefente  il  tale  obbietto,  o 
la  immagine  lua,  perchè  provo  il  tal 
piacere . Ecco  fpiegate  le  tre  maniere, 
per  le  quali  l’anima  acquifta  feienza, 
e le  due  vie,  che  cognizione  le  fom- 
miniftrano. 

Or  bene,  non  vede  Ella  fu  bito , che 

11  lentimento  per  formarli  richiede  1* 
obbietto  prefente , o la  fua  immagine , e 
eh’ è necefifario  , che  l’anima  lo  gua- 
dagni a gradi  a gradi , effendo  una  com- 
plicazione di  cole  F obbietto,  che  il 
lentimento  rifveglia  1 Sia  efempio  il 
piacere , che  un  bevitore  fuole  cavare 
da  una  fpiritofa  bevanda^  dal  Vino,  v.g* 
di  Sciampagna  ; poiché  ogni  piacere 
dependendo  molto  dal  temperamento , 
non  può  effere , che  rifpettivo . Ella  ve- 
drà 
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drà  per  tanto  un  bevitore  , che  prin» 
cipia  a guftarlo  con  l’odorato,  fubito 
che  ha  (turata  la  botteglia  .•  o (Ferverà  , 
ch’ei  non  poco  piacer  prende  a ver» 
farlo  d’alto  , e vederlo  fpumante:  e 
che  finalmente  compie  il  fuo  piacere 
bevendolo  prettamente.  Certa  cola  è, 
che  il  piacere  , ch’ei  prende  a guar- 
darlo, non  è il  piacere,  ch’ei  prende 
a odorarlo  ; ma  quello  prova  , che  il 
moto  comunicato  al  fenfo  dall’ odo» 
rato , non  è lo  fletto , che  quello  co- 
municato all’  interno  fenfo  dagli  occhi, 
c che  perciò  le  linee  fono  piti , e non 
Una  loia.  E' vero,  che  il  fenfo,  ch’e- 
gli ha  bevendolo , non  lò  ha  guardando- 
lo , e che  è più  quello  di  quello  ; ma 
è vero  altresì , che  quel  liquore  è fat- 
to per  bere , non  per  guardare  , Laon- 
de fkcome  la  limpidezza  , e le  parti- 
celle  fpiritofe  fono  dirette  a formare 
quella  tale  bevanda  piti  dilicata,  e più 
dilettevole;  così  il  guardare,  e l’oao- 
rare  di  quel  liquore  fono  diretti  in 

3uel  tale  Uomo  al  gullarc . E così  va - 
a ella  ragionando  di  tutto  ciò , che 
fi  conofce  per  fentimento  . Donde  è 
nato  proverbio  , che  intorno  a’  pia- 
l 6 ceri 
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ceri  il  migliore  è quel , che  fi  gode , 
perchè  de’  pattati  li  può  avere  idea  y 
ma  non  lènti  mento  ; e le  fi  vuole  a- 
vere  qualche  fentimento , bifogna  ridur- 
lo ad  immagine.  Dunque  per  aver  pia- 
cere , bilogna  aver  un  attuai  fenti- 
mento. Dunque  parlando  noi  d’idea 
rimaftaci  in  mente  , e non  di  cola 
prefente  , o per  fe , o per  immagine, 
fiamo  fuori  di  queftione  , qualunque 
volta  di  piacer  ragioniamo  , che  ri- 
chiede un  prefente  fentimento,  e at- 
tuale , ed  una  lunga  complicazione , e 
conneffione  d’immagini,  e d’idee. 

Di  poi  ; fi  dà  maggior  , e minor 
piacere,  come  fi  dà  maggiore,  e mi- 
nor cognizione,  rilpetto a piu  Uomi- 
ni , della  medefima  cola . V.  g.  io  non 
intendo  tanto,  e non  ho  tanta  cogni- 
zione della  pluralità  de’ mondi,  o del 
moto  di  gravità , quanta  ne  ha  avuta  il 
Signor  Hugenio  ; perchè  io  non  ho 
tutta  quella  complicazione  d’idee  in- 
torno a ciò,  ch’egli  ebbe  , nè. fatte 
tutte  quelle  rifleffìoni,  ch’egli  ha  fat- 
te per  Kormarfi  un  giudo  lìfterca  di 
sì  difficili  cofe  . Verrà  dunque  per 
confluente , che  r anima  fia  piu , c 
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} meno  tocca,  perchè  fi  dà  maggior  , 
e,  minor  cognizione  ? 

Non  certamente  : che  niuno  è sì 
cieco,  che  non  difiingua  i’ agire  deli* 
anima  dal  patire.  ” 

Conchiuaiamo  adunque,  che  ficco- 
me  il  centro,  allora  eh’ è toccato  da 
raggi  di  un  cerchia,  patifee , e non  a- 
gilce,  perchè  le  linee  fono  tirate  dalla 
circonferenza  a lui  : così  1’  anima  s’ in- 
tende centro , quando  riceve  i moti  da’ 
fenfi  , e non  quando  per  un  interno 
moto  riflette  l’opra  i moti  Tnedefimi  , 
e li  compone  , o li  lepara;  perchè  al- 
lora agilce  con.  un  altro  moto  ne’  ri- 
cevuti movimenti  per  laftradade’  fen- 
fi  del'  corpo , con  cui  è legata . Ma  il 
piacere,  ola  triflezza  per  quanto  ri- 
guarda l’anima,  non  è altra  cofa,  che 
un  unire  , o dividere  i varj  moti  ri- 
cevuti prima  nel  corpo,  e poi  quindi 
all’ anima  comunicati,  che  fa  l’ani- 
ma fìefl’a  con  la  rifleflione  fua , c col 
volere  .*  perchè  non  fi  dà  piacere  fen- 
* za  volontà,  cioè  lenza  azione , nè  dilà 
piacere  : dunque  la  comparazione  tra 
anima , che  intende  , e vuole  , o in- 
tende , e non  vuole  j ovvero  tra  ani- 

ma* 
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ma , che  agifce , e patifce , e fra  cen- 
tro , che  come  centro  puramente  pa- 
tifce , non  eji  ad  rem  . 

Aggiungo  per  ultimo,  cheficcome 
il  piacere  rapifce  tal  volta  Fanima,  e 
la  ritrae  dall’applicarfi  ad  altre  cofej  dee 
compararli  ad  un  centro  tocco  per  ogni 
verfo  da  i raggi  della  circonferenza , o 
ad  un  vafello  riempiuto  fino  all’orlo , 
in  cui  altra  cofa  non  può  capire  : e pe- 
rò come  dividendofi  cotefto  piacere  fra 
le  fue  parti , troverebbe!! , che  una  è 
all’  altra  ordinata  per  formare  poi  uni- 
te infieme  un  ordinato  tutto  , e non 
un  accidentale  aggregato;  cosìtrove- 
rebbefi , che  una  parte  propella  ad  un 
fenfo  farebbe  entrare  1*  anima  in  un 
grado  di  piacere,  ed  un’altra efpofta  ad 
un  altro  fenfo  farebbe  provare  allo 
Spirito  un  altro  grado  di  piacere  , e 
cosi  un  altro  nuovo  grado  aggiunge- 
rebbe , fino  a che  compiendo  i fenfi  di 
proporre  l’obbietto,  l’anima  avelse 
tutti  i gradi  di  godimento,  che  le  lì 
ponno  cagionare  da  tale  immagine  • 
Molte  cole  in  breve  giro  di  parole  rac^ 
chiudo  , e perchè  non  ho  tempo  di 
eftendermi , rapito  dalle  pubblicherà- 
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viffime  occupazioni  della  Univerfità  , 
e perchè  io  ho  Tempre  riputato  mol- 
to , ed  ora  veramente  cade  a propo- 
fito  quell’antico  proverbio:5’^;V»r/'  pau- - 
ca . Ecco  quanto  mi  è paruto  conve- 
nevole di  rilpondere  ad  amendue  le  op- 
pofizioni , e che  penfo  baftevole  a fcio- 
gliere  ogni  dubbio,  ed  a levare  ogni  dif- 
ficultà . Mi  farà  caro  udire  quanto  a 
Lei  piacciano  quefte  ragioni  mie  , e 
quanto  chiaramente  fpiegate  le  fem- 
brino  : e qui  facendo  fine , mi  dichia- 
ro . 
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RISPOSTA 


del  p.  maestro  leoni 

Alla  oppofizione  delSig.  N.  N. 

CONTRO 

LA  DIMOSTRAZIONE 


Tk  TOn  Lenza  ragione  tutto  ilmon- 
do  fa  giuftizia  al  raro  ingegno 
e fublime  di  V.  S.  La  oppofizione 
fua  è conceputa  sì  Tortilmente  , e sì 
ingegnofamente  lavorata,  che  io  dis- 
pererei di  potere  fcioglierla , ed  ufeir 
della  ragna  s’ ella  medefima  non  mi 
deffe  ardire  chiamandola  leggeriffimo 
fcrupolo , e lòfifma  , e fopra  tutto  fe 
non  mi  affifteffe  la  verità  della  gran 
caufa,  che  io  foftengo. 

Parmi  per  tanto,  che  la  forte  op- 
pofizione  fua  poffa  elfere  efpofta  co- 
sì. Non  mancano  di  coloro,  i qua- 
li affermano,  che  quanto  più  fi  di- 
vide la  materia  , che  fenza  dubbio 
jpuò  dividerfi  all’infinito,  tanto  più 
lì  afsottigìia,  e fi  affina  , e quanto 

più 
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pili  fi  affina,  tanto  fi  va  cfsa  perfe- 
zionando piu,  e rendendo  capace  di 
più  nobili  doti  , e pivi  belle  ; dun- 
que potrà  la  ftefsa  a tale  alto  fegno 
-raffinarli:.,  che  divenga  atta  a penfa- 
re.  Or  ciò  fuppofto,  chi  non  vede 
firbito^  che  quel  punto  finiffimo  di 
►materia  , e perciò  penfante  , quan- 
dunque fia  egualmente  fcofso  da  tut- 
te le  iè.nfazioni  provenienti  dagli  elle- 
iriori  fenfì  del  corpo,  non  per  quello 
è indivifìbile,  Semplice,  e quindi  im,- 
^mortalePIm perocché  gli  l'pirici,chc  por- 
tono  le  fenfazioni  a.  si  fatto  punto , 
^avvegnaché  non  tanto  fottili  fieno, 
*nè  fini  tanto , quanto  Snelliamo  efse- 
re  quel  punto,  che  penla  ( altrimen- 
ti effi  ancor  penferebbono  ) invqfto- 
no  da  ogni  lato,  ed  invaginano,  per- 
(dir  così,  tutto  intero  quel  punto  cen- 
trale ; di  maniera  che  fi  fcuote  efso 
egualmente  per  ogni  parte . Può  dun- 
que Ilare  la  divifibilità  del  centro 
con  la  uguaglianza  de’ raggi,  foltan- 
to  eh’  eflà  raggi  fuperino  il  centro  in 
quantità,  ed  in  mole,  e quella  ulti- 
ma particella  della  linea,  che  il  cen- 
tro tocca,  anziché  toccarlo  fol  folo , 

tut- 
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tutto  lo  ricuopra , e Io  invefia  . Da 
che  ne  fiegue  , che  la  conchiufione 
della  -divifibilità  del  centro  dedutta 
dalla  eguaglianza  de’ raggi  nonelsen- 
do,  come  i Loici  amano  dire,  con* 
chiufion  necefsaria,  non  abbia  forza 
dimoftrativa. 

' Ecco , fe  io  non  erro  la  difficultà 
tutta  intera  , o piuttofto  l’argomen- 
tazion  fua , la  quale  varie  difficultà 
in  fe  racchiudendo  , parmi  uno  di 
quegli  fpiriti  di  Diodoro , da’quali  non 
era  si  facile  liberarli  fenza  riportarne 
qualche  puntura . Nulladimeno  io  pre- 
fumo tanto  del  valore  della  mia  di- 
moftrazione,  che  non  dubito  poter 
trarmi  facilmente  d’ogni  imbarazzo. 

' E in  verità  quando  io  confefsaffi 
àncora  di  non  aver  con  che  rifiutare 
T addutto  fuo  raziocinio , niente  fom- 
miniflrandomi  contro  ciò  ladimoftra- 
zione , che  ho  fatta,*  non  per  quefto  ca- 
d'erebbe  elsa , o giacerebbe  difutile  , 
'efsendo  da  me  fiata  lavorata  contro 
Epicuro,  ed  i feguaci  di  lui  ; ciafcu- 
no  de’ quali  fe  fempre  divifibile  la  ma- 
teria finitamente,  ed-  il  vacuo  , o 1* 
inane  divisìbile  volle  all’infinito  ; nè 

fi 
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£ fognò  mai  di  trarre  la  perfezione 
della  materia  dal  fuo  afsottigliamento  , 
ma  dalla  combinazione  4egli  atomi 
fuoi,  e dalla  compofizione  delle  fue 
particelle;  intantochè  quegli  fpiriti,che 
dalla  fcorza  delle  cofe , che  Lucrezio 
chiama  circumcefura , le  immagini  copia- 
no delle  cofe  medefime  , e portanle 
all’  anima , pofsano  efsere  pili  fine  dell* 
anima  fìcfsa,  ma  non  perciò  di  pen- 
fare  capaci,  ficcomc  l’anima,  perchè 
non  combinati  , e ordinati  infieme 
nella  guifa , che  gli  atomi  delle  ani- 
me furono  ordinatamente  accoppiati, 
. Inoltre  parmi  di  molta  confiderà- 
zionc  degno , che  la  forza  della  op- 
pofizione  fattami  fia  drizzata  ad  ab- 
battere il  fondamento , o il  dato  del- 
la mia  dimoftrazione  , anziché  la  di- 
moftrazione medefima:  cola  che  non 
.dee  permetterfi  in  buona  Dialettica  ; 
conciofiacofachè  deefi  impugnare  il 
raziocinio , e non  già  ciò , che  il  ra- 
ziocinio fuppone,  fecondo  che  i Geo- 
metri , e i Dialettici  infegnano  . Laon- 
de il  dato  , o il  fondamento , o il  iùp- 
pofto  della  mia  dimoftrazione  efsen- 
do,  che  il  centro  d’ogni  circolo  , e 

quin- 
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Quindi  d1  ogni  figura  è indivifibile 
fopra  cui  tutta  fi  appoggia  la  macchi- 
na da  me  innalzata  ; e 1’  oppofio  razio- 
cinio provando  , che  può  darfi  ma 
centro  divifibile  , viene  a diftruggere 
tutto  ciò  , che  io  fuppongo  , ed  a 
trarrai  fuori  affatto  de  i confini  della 
noftra  queftione , anzi  fuori  di  quella 
difciplina  , in  cui  trattali  della  im- 
mortalità della  umana  mente , appar- 
tenendo a’  Geometri  9 ed  al  più  al 

S"  ih  a’Metafifici  dimoftrare  la  indivi- 
bilità  del  centro , e perciò  Ja  ugua- 
glianza de’ raggi  di  una  circolare  fi- 
gura . 

- Ma  quando  ancora  il  raziocinio  dirit- 
tamente impugnafse  la  dimofirazio- 
'43«  mia , non  per  tanto  potrebbe  ef- 
fo  fufliftere  per  le  contraddizioni  , 
qhe  in  fc  racchiude , e per  quella  , 
eh’  efso  ravvolge  in  fe  oppofizione 
chiarifiì ma  , e certiftimi  delle  fue 
parti,  il  che  mi  obbligo  provare  evi- 
dentemente così , fenza  lafciar  luogo 
a dubbiezza  veruna. 

Il  fondamento  della  oppofizione  , 
e il  fuppoflo , fopra  cui  fondali , è , efie 
la  materia  ridotta  ad  uno  fiato  di  fot- 
ti- 
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tigliezza  finitima,  peni! , e ragioni: 
«la  che  fi  deduce  poi,  che  gli  fpiriti , 
che  portano  a quel  punto  di  materia 
cribrato,  e raffinato  le  tentazioni,  e 
le  immagini , debbano  eccedere  in  mo- 
le la  mentovata  finiffima  particella  ; 
altrimenti  elfi  pur  penfereb'oono  : dun- 
que , dico  io,  tutti  que’  piccioliflìmi , ed 
oltre  modo  finiffimi  idoletti , chenoi 
idee  chiamiamo  , e che  1’  anima  va 
fuccellìvamente  acquetando  , e che 
con  tanta  cura , e diligenza  cuftodì- 
fce  , c conferva:  i quali  idoletti  quan- 
tunque volte  ci  rendiamo  prefenti,  fa- 
lerno dire  ricordarci  noi  delle  paf- 
fate  cote  ; non  potranno  mai  elTere 
tocchi,  o tnoffi  , o fallitati  dagli  fpi- 
riti,  che  portano  alla  noftr’ animale 
fenfazioni  ; e fe  invaginando  quelli 
1* anima  tutra  , vengono  a lcuoterla 
eziandio  tutta  , e a ricoprirla , e ciò 
facendo,  toccano  infieme  le  idee  ricon- 
verrò pur  dire,  eh’  elfi  le  toccano'tut- 
te  egualmente  , e non  giammai  pili 
una  deli’  altra  , intantochè  rimem- 
brandoci noi  di  una  cola  , tutti  per 
neceflìtà  abbiamo  prefenti  quegli  ido- 
letti , che  una  volta  acquetammo  • 

Ma 
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Ma  noi  fiamo  certi  per  ifperìenza  -, 
che  ciò  non  accade,  i quali  tutto  dì 
proviamo , che  al  mentovare  della  odo* 
rofa  violetta  fi  rifveglia  in  noi , e ne 
fi  fa  prefente  l’idea  già  acquiftata , e 
confervata  di  quel  fiore,  e non  di  al- 
tra cola.  Dunque  parlando  come  i Mac- 
terialifti  parlano  [ che  così  chiaman- 
fi  coloro,  al  cui  fiftema  è il  fuo  ar- 
gomento appoggiato  ] dovrà  dirfi  , 
che  gli  fpiriti,  che  vibrano  all’ anima 
le  immagini,  tocchino  quella  idea  lò- 
ia, che  alla  violetta  corrifponde,  tutti 
gli  altri  idoletti  lafciando  intatti . Sarà 
dunque  forza  conchiudere , quegli  fpi- 
rici,  che  fono  come  linee  tirate  al  cen- 
tro , elfere  fe  non  più  piccolini , egua- 
li ai  più  ali’idoletto  , che  toccano  ? 
Ma  l’anima  è più  grande  diogn’una 
di  quelle  immagini , perchè  molte  ne 
raccoglie , e ne  conferva  in  fe  ftefsa  : 
dunque  farà  ancora  maggiore  di  ogn’ 
uno  di  que’ raggi,  i quali  così  fiottili 
furono  refi , che  ogn’  uno  da  fe  un  fio- 
io  idoletto  toccar  potelfe,  ed  una  im- 
magine fola  . Dovea  pertanto  ciafcu^ 
aio  di  que’  raggi  penfare  , fe  l’anima 
jpenfa,  perchè  lottile  ; anzi  penfare  al- 

tret- 
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trettanto  più  fottilmente  dell’  anima 
umana , quanto  è pivi  fino  di  erta . Ec- 
co una  contraddizione  chiariftìma , che 
pullula  dallo  ftefio  principio  del  Ma- 
terialifmo  , fondamento  della  di  lei 
oppofizione . 

Di  pili;  non  può  certamente  alcuno 
riputare  imponìbile,  che  nello  ftefto 
tempo  fieno  all’  anima  vibrati  da  due 
citeriori  fenfi  due  raggi  , dirizzati  a- 
mendue  a fare  prefente,  evivalaftef- 
fa  idea  .•  poiché  uomo  di  fenno  forni- 
to non  fi  troverà  mai  , che  giudichi 
imponìbile,  che  nel  momento  mede- 
fimo,  in  cui  gli  fi  prefenta  innanzi  un 
oggetto , la  cui  idea  abbia  già  egli  in 
altro  tempo  formata , e conservata  in- 
teramente ; nel  tempo  medefimo,  dico , 
porta  udire  per  bocca  altrui  il  nome  del 
prefentato  oggetto.  In  fatti  quale  dif- 
ficultà  può  elfervi  , che  nell’  iftante 
medefimo,  che  io  veggo, per efempio, 
un  giglio  novello  , un  altro  in  mia 
compagnia  , che  un  momento  prima 
lo  vide , gridi  al  punto  ftefio , che  io 
lo  Scorgo.*  Ecco  un  giglio!  Or  bene: 
Sarà  dunque  invertita  l’anima  da  que- 
lli due  raggi  nello  ftertìrtìmo  iftante  . 

Ma 
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Ma  come  l’anima  è un  inviabile  punto 
ma  punto  fifico  non  può  avere  nello  fieli 
fo  fteffiiTìmo  iflante  due  velli , che  tutta 
la  ricoprino,  e tutta  la  tocchino  ind- 
iamente. Dunque  una  di  quelle  inva- 
ginerà tutta  1’  anima  immediatamen- 
te, e l’altra  dovrà  pafsar  Topra  la  pri- 
ma , ed  invaginata  la  vagina  medefi- 
ma , ed  anzi  che  toccare  immediata- 
mente l’anima,  toccherà  la  prima  ve- 
lie , che  la  ricopre  . Dunque , dico  io, 
farà  pili  compresa  da  quella , che  ve- 
ramente la  tocca,  che  da  quella,  che 
folo  la  ricopre  lènza  toccarla  . Ec- 
co un*!  altra  contraddizione  , che 
deriva  dal  fupporre  -,  che  tutte  quel- 
le vagine  ugualmente  la  tocchino  , 
e dall’  elTere  in  neceflità  nel  lòprad- 
detto  calo  di  negare  , che  amendue 
• la  tocchino  affatto  egualmente  fenza 
veruna  varietà  . Dunque  [dico io  di 
pili  ancora  ] quel  raggio  , che  inva- 
gina l’anima , o il  punto  della  mate- 
. ria,  che  penlà  , farà  più  picciolo  della 
linea  , che  inveite  la  vagina  medelt- 
ma  dell’ anima,  per  quella  fteffa  ragio- 
ne che  il  continente  effer  dehbe  piu 
vallo  del  contenuto  ; il  che  è pari- 

men- 
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mente  contrario  a ciò,  che  fi  fuppo- 
ne  nell’  argomento , che  i raggi  fie- 
po  uguali  fra  loro . La  cofa  è un  po’ 
lottile,;  ma  non  pertanto  è menve- 

« . * i ^ i'  ' » j 

Finalmente  non  partendo  i raggi 
dallo  ftelfo  punto  della  circonferenza, 
ma  da' varj  punti,  e dittanti  fra  lo- 
ro, certa  cofa  è , che  dove  uno  in- 
comincia a toccar-  l’anima , ed  inva- 
ginarla, ! l’altro  termina  di  far  ioftef- 

10  ; dovendo  una  i parte  del  centro 
.(  quando  il  centro  fiadivifibile ) cor- 
rifpondere  ad:  una  parte  della  circon- 
ferenza , ed  un’  altra  particella  ad  un’ 
altra  dunque  non  fi  fentirà  tocca  1’ 
.anima  mai  ugualiilìmamente , fe  una 
parte  di  lei  non  è l’ altra  parte , e fe 
.al  raggio  vibrato  dagli  occhi  all’  ani- 
mo, come  che  non  è,  nè  può  edere 

11  raggio  vibrato  all’animo  dall’odo- 
rato , principia  a toccarla  da  quella 
.parte  , in  cui  l’altro  non  lolo  non 
principia,  ma  d’ invertirla  finifce.  E 
quantunque  ciò  fi  faccia  velo  diurna- 
mente, non  può  negarfi  nondimeno , 
.che  fucceflìvamente  nonfi  facciaypoi- 

chè  tutto  quello  per  mòto  addiviene; 

K e mo* 
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e moto  non  può  intenderfi  affoluta-i 
mente,  come  avverti  molto  accorta- 
mente  Leibnizio,  lenza  fuceertìone  . 

Il  perchè  avendo  il  centro  , ave- 
gnachè divifibile , principio,  mezzo, 
e fine  , quantunque  picciolilTimo  fi 
finga,  certamente  pel  raggio  prodot- 
to, a cagione  d*  efempio , dal  guito,  non 
principierà  ad  ertère  porto  in  movi- 
mento da  quel  lato,  da  cui  farà  fcof- 
fo  per  mezzo  degli  fpiriti , o della  linea 
proveniente  dal  tatto,  o dall’udito  ; 
la  quale  dee  colà  terminare  , donde 
l’altra  ha  principio.  La  qual  cofa  fe 
forte  vera,  dovrebbe  cagionare  in  nei 
qualche  diverfità  di  feniàzione  , per 
cui  fentirtìmo  effere  variamente  mo- 
dificato, ed  affetto  il  principio  delle 
nofire  idee,  fecondo  che  foffe  varia- 
mente tocco  , cioè  da  varj  lati  per- 
cofso  .•  il  che  non  efsendo , convien  pur 
dire  , eh’ ei  nè  principio  abbia  , nè 
mezzo,  nè  fine,  nè  lati  ; e che  però 
fia  indivifibile. 

Ma  è oramai  tempo  dì  rifpondere 
all’ oppofizione  fattami,  non  con  al- 
tra forza  , che  con  quella , che  la  mia 
ftelsa  dimoftrazione  mi  fomnainiftra , 
„ _ bafte- 
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baftevoliffima  affatto  ad  abbattere  qua- 
lunque contrario  argomento  . Il  che 
intendo  di  far  così. 

Tutti  i Geometri  accordano,  che 
il  centro  in  tanto  è indi vifìbile  , in 
quanto  tocco  da  quanti  raggi  mai  pof- 
fono  immaginarli  ,e  fingerli , Tempre  è 
tocco  ugualmente  j nè  giammai  pia 
da  uno,  che  dall’ altro  può  efsere pe- 
netrato: dunque  per  provare , che  uh 
dato  punto  non  è indivifibile;  che  è 
quanto  dire,  non  è vero  centro;  ba- 
llerà provare  foi  tanto,  ch’efsoèpiù 
tòcco  da  una  linea,  che  daun’ altra  , 
pili  da  quello,  che  da  quel  raggio  pe- 
netrato . Ma  io  fento  , e provò 
in  me  flefso  , che  il  raggio  vibrato 
da’  miei  occhi  all’anima  , la  tocca 
ugualiffimamente , come  il  raggio  vi- 
brato all’anima  dall’udito,  dall’odo- 
rato , ec.  perchè  fento  in  efperienza  , 
che  con  uguale  prontezza  mi  firifve- 
glia,  e mi  fi  fa  prefente  l’idea  della 
rofa  già  conceputa , e dall’anima  per- 
fettamente confervata,sì  per  la  via  degli 
«echi  , che  per  quella  dell’udito  , e 
Umilmente  dell’  odorato . Dunque  deb- 
bo dire,  che  tutte  le  linee  tirate  da’ 
K 2 fen- 
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fcnfi  all’ anima,  la  toccano  con  perfer* 
ta  eguaglianza.  Sarà  dunque  l’ anima 
un  indivifibile  punto,  e affatto  lem- 
plice,  come  lo  concepifcono  i Mate- 
matici , fe  da  tutti  i raggi  , che  pure 
da  varj  punti,  e fra  loro  dittanti  pro- 
vengono, è tocca,  e penetrata  ugual- 
mente . 

Quella  è tutta  la  mia  rifpofia,  la 
quale,  fe  avvenga  mai  , che  fia  per 
piacere  a V.  S.  , e per  contentarla 
(il  che  bramo fapere infinitamente,  e 
fono  certo  , che  averà  la  bontà  di 
comunicarmelo  col  folito  della  fua 
fincerità)  conofcerò  avere  dalle  medi- 
tazioni mie  copiofiffimo  frutto  raccol- 
to. Le  bacig  umilmente  le  mani. 
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A chi  Legge. 

* j t ' . * • / • - ' » ‘ 

XL  feguente  Poema  mi  è flato  fon> 
tóiniftrato  dal  P.  Maeftro  Giufep- 
pc  Maria  GerVafi  Min.  Conv,  Vicen- 
tino , Uomo  illuftre  per  Lettere , e per 
dottrina,  ed  amantiflima  dell’  anti- 
chità. . , 

’ A dir  vero  dovvrebbefi  qui  infor- 
matici il  Pubblico  di  quello  Autore  Bre- 
fciano,  che  certamente  ha  il  fuo  luoo© 
nella  Repubblica  delle  Lettere  ; ma  tic- 
come  il  P.  Leonardo  Cozzando  Servi- 
ta nella  prima  parte  della  [fua  Libraria 
Brefciana  narra  avere  il  Pufculo  fcrit- 
ti  i fatti  di  Giovanni  , e Collantino 
Paleologi,  c non  è delnoftro  illituto 
tefserla  vita  di  alcun  Autore , cosi  par- 
leremo fenz*  altro  a favellar  del  Poe- 
ma, fccondochè  ci  fiam  proporti. 

Éfso  è divifo  in  quattro  libri,  ne’qua- 
li  trattatila  prefa  di  Coftantinopoli  , 
1’  everfionc  dell’Impero  Greco  , e lo 
ftabilimento  della  Tirannia  Ottoma- 
na, diraoftrando  l’Autore,  efsere  ciò  av- 
venuto per  gaftigo  de’  Greci , ed  in  pe- 
na dello  Satina. 

Il 
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Il  Poema,  per  quanto  (1  vede,  non  ha 
avuto  dal  fuo  autore  l’ ultima  mano, 
e Dio  sa  come  da  i copifli  è flato  trat- 
tato, maflìmamente  nel  Codice,  che 
a noflra  mano  pervenne  , il  quale  è 
di  cattivo  carattere , e anche  logorato 
« mal  concio,  dal  tempo , onde  nien- 
te più'  facile, dello  sbaglio  di  qualche 
voce  mal  rilevata.  • , jj 

Nulladimenp  fpe’riamo  di,  far  co- 
fa  grata  agli  flucliofi  dèli’-  antichir 
tà  , e delle  Duone  Lettere  in  pubbli- 
cando quell’opera  , come  quella  che 
può  fomminiftrare  cofe  parecchie  alla 
Storia  di  così  famofo  afsedio,,  ed  alle 
memorie  di  sì  terribile  vittoria  ripor» 
tata  da’nimici  del  Crifliano  nome-, 
che  forfè  faranno  fuggite  anche  ai  più 
diligenti  Scrittori , che  non  furono  te- 
fUmoni  di  villa  , ficcome  profefsa  efc 
ferie  flato  il  noftrq  Poeta, 
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Liber  primus  incipit. 

ARGUMENTUM. 

Primus  babet  caufam  excidii , frati  de/» 
que  Pelajgum . 

Li 

IN  magno?  poftquam  cecidic  mea 
Mula  labores, 

« Dum  fequitur  longoscurfus,  comi- 
tata  virentem 

Carperc  colatura  per  mille  pericu- 
la  laurum,  , 

Caftaliitque  volens  intingere  fonti- 
bus  ora  ; - - • 

Ad  latices  dum  Diva  manudeduxit 
amatos, 

Srfte,  mi  hi  dixit , tandem  tu , & com- 
prime grefsum. 

Juffit,  & arridems,  munccane  me- 
nerà, dixit. 

Et  noftros  modulare  modos  : jam 
tempore  longo 

Praeludens  tremulas  ple&ro  perftrin- 
gere  chordas 
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Te  docui . Veros  cantus  mine  tem- 
pora pofeunt. 

Non  antiqua  canasjubeo:  Namvi- 
dimus  ipfi 

Excindi  magnani  imperio  ,belIoque 
potentem , 

Sublatamque  nrbem  infignem , ma- 
nibufque  cadentem 

Teucrorum,  quos  ipfa  prius  fubje- 
cerat  armis. 

Aft  nunepraeda  jacet,  rebufqueex- 
haufta  vetuftis 

Alpicit  ( oh  fatum  ! ) terris  fimul  ae- 
quore  cives 

Diduci  in  praedam  miferos  , natof- 
. que , patrefque , 

Et  Fratres,  matrefque,  nurus,  in- 
venefque , fenefque . 

Angelus  alta  colit  Romanus  moe- 
nia  Romàe, 

Infignem  tori  Mundo  quem  Pal- 
ladis  arte 

Fecimus,  antiqua  & virtute  orna- 
vimus . Hic  eft,  , 

Quempius  Antiftcs  nulli  pietate  fe- 
cundus 

Extulit  ^neasfumraus,  magnoqne 
locavi c 
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-Faftigio'ob  tantaslaudes  ; quocar- 
dine  Chrifti 

'Inviolata  manet  fummo  cum  prin* 
cipe  vera 

Relligio:  divique  fecatveftigi  a fra- 
tris* 

Firmani  . Is  poftquam  volitans  fu- 
per  aethera  terris 

Exceffit  j*  merito  fòlus  dignaturho* 
nore 

~ Piefidasr,  pulcraeque  infigga  prae- 
mia  laudis 

Porrigit , Se  noftris  folet  afpirare 
Poctis . 

” Huic  cane-j  tc  moneo.*  te  compie- 
ftetur,  eritque 

1 Principe^  quo  laetùs  mediteris  carmi- 
na noftra. 

''  Dive  parens  igitur,  monitus,  lau- 
data puellaej 

5 Difta  fequor  , munufque  fero  tibi 
rite  dicatum 

“ Parvumopus.  Accipias  devotae  iam 
tibi  dudum  • 

- Mentis  donameae;  Se  praefcns  de- 
cus  adde  labori . 

' Haec  ego  dira  canam,  nam  pars  ego*- 
parvula  quamvis, 

K 6 Exi- 
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Exitii  , raptufque  locos  invitus  ad 
omnes, 

Praeda  fui  . Sedate  populorum  re- 
£ìor , & urbis 

. Conditor  alme  precor , tantamquae 
verteret  urbem 

Caufafuir,  memores;  populi,quae 
tanta  fuere 

. Crimina,  quae  tanta  luerentur  cri- 
mina  paenà. 

, Conftantine,  xui?  manibus  tua  per- 
gama,  dive, 

* Condita  Teucrorumoftendunt  vexil- 
la  per  altas 

Turres:  proque  aquilà  volitantin- 
fignia  rubra, 

, An  te  cuni  fremerei:;  cìrcum  tua 
maenia  faevus 

, Barbarus  , atque  urbem  ferro  cuna 
excindere  totam 

; Certaret , miferis  infultans  civibus , 
atrox 

Non  facies  ventura  mali , pater  ur- 
bis, & au£ìor, 

TTerruit aut  fi  animos  divinos  non 
timor  intrat, 

Non  tibi  cura  fuk  crudelera  aver- 
tere cladem; 

• • : • 
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. Auxiliumque  tuis  coelo  demitcere 
rebus? 

- Quando  equidem  in  coelum  tran- 

slatus  fleftere  magnum 

Voce  Deum , meritiique  tuis  , He- 
lenaeque  parentis. 

Dive  potes.  Primus  Divorum  ve- 
ra iecutus 

• luffa  Dei,  Chcrftiunque  Deum  de 
Virgine  natum  ; 

. Formam  hominis  iumpfiffe , Deum- 
<que,  hominemque  videri, 

Atque  Humana  fuà  folviffe  crimi- 
na  morte, 

Credis , Se  audaces  mentitos  numi- 
na  falios 

1 Arguis  effe  Deos*  Fidei,Chriflo- 
que  potentes 

Adaicis  populos  , Se  facras  con*  — 
ftruis  aeaes. 

Primus  immenfum  partitus  mune- 
ra  mundum 

. Sacra  , fidemque  piis  mileris  mor- 
talibus  ornas. 

- Pontificem  fummum  cun&is  fpe- 

ftantibus  ahà 

.Sede  locasi  fceptrumque  manu  ge- 
ttare , caputquc 
..  Sa* 
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Sacratimi  donas  triplici  radiare  co- 
rona , 

• Italiaque  jubes  illuminare  dein- 

ceps . ìk-'"' 

- Hunc  omnes  populi,  gentes,  regel- 

que , ducelque 

" Obfervanti  unumque  vocant,  or- 
bifque  parentem. 

Tanta  igitur  cum  Cut  totum  tua 
gefta  per  Orbem, 

• Nam  pietatis  honosfummus,  fidei- 

q«e  putatur , ' , 

• Non  prece  , non  meritis  valuifle 

ad  vota  tuorum 

- Fle&ere,  Dive,Deum;tantamque 

avertere  cladem?  < 

- Credo  equidem  , nam  jufta  Dei 

funt  numina  femper, 

• Nec  minimum  ob  crimen  Divina 

innafcitur  ira 

• In  populos  , non  aufus  eras  effun- 

dere  voces, 

• Nec  tentare  Deum,  merita  déver- 

tere  ab  irà 

Pro  populo,  qui  jufta  Dei  conte- 
mnit , & ulcro 

Se  putat  haud  ullà  divina  lege  te- 
neri 

Poa- 
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Pontifìci  Romae  : paftorem  quem 
Deus  ipfe 

Praeftitit  mundo , cui  coeli  claude- 
re  regna, 

Atque  aperire  dedic- , folveadique 
& jura  ligandi 

Quid  velit;  & folum  libi  qui  lue- 
cederei  iilum 

Delegit  tgrris,  majefìatemque  veren- 
dam 

Addidic.  Hunc  primo  contempfit 
Graecia  vana. 

Et  dedit  in  la  beni  fimilem  conta- 
gio plures 

Haec  populos  , quos  ira  Dei  fer- 
vire  iubegic. 

Hos  Scytha  bellipotens,  hos  <Teu- 
cer  fubdidit  : illos 

Mollis  Arabs,  Parthufque  fugax;  pa* 
triifque  revulfa 

Limimi)  us,  duros  pallini  tolerare 
labores 

Irrequieta  dolent  fua  corpora . Pri- 
ma malorum 

Contamina  polis  geris  immedicabi- 
le vulnus: 

Impietatis  opemnullam  cibi  numi- 
nc  laefo 

feti- 
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Sentis  adeffe  : tamen  quanto  plus 
verbera  dira 

Impendere  vides,  tanto  magis  im- 
proba Summum 

Pontifico  m temnis?  teque  illi  fub- 
trahis?  efque 

Indignata  gregis  pars  dici.  Conci- 
pis  iram 

' Praeterea  infandam.  Puduit  nec  di* 
cere  Summum 

Pontificem  haereticum  ; cum  te  fce- 
lerata  fatiget 

Haerefis;  Se  veterum  Patrum  vefix"- 
gia  linquens , 

Degener  , obfcoenas  voces,  rifufque 
petulcos 

InDominos  rerum  ja£tas,  nulloque 
pudore 

* 'CompTeffa  esfermone  canem  ( proh 
vulgus)  iniquum 

Pontincem  appellare  omni.  Turbà- 
que  maligna 

Matribus,  & pueris  paffim,  &pri« 
moribus  urbis 

Impia  vulgatur  Romana  Ecclefia  . 
Foedi 

Exemplumesfe&ata  viri,  censpef- 
JÈma , falfo 
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domine  quem  dicunt  Photium , qui 
caufsa  malorum 

_ Prima  fuit.  Meritamut  fugeretpro 
crimine  poenam , 

Exa&o  prinaum  proprià  de  fede  Se- 
vero 

. Praefule , gravofira  feelerum  vexata 
furore 

-Corda  ^mprimens  9 oranes  Chriftj 
qui  nomina  fervant  . 

In,  terrifque  visxm  iterami  Àntifti* 
tis , aufus  , . 

Haereticos  , qui  jura  colunt,  vul* 
£are  : quod  omnes 

,.,,Laudarunt  , quibus  orane  bonum 
fummumque  voluptas 

Corporis  eft  vifura  pcccandi  vindi* 
ce  nullo  / < 

^ Et  quibus  eft  gratura  ftudium,  quo$ 
tota  fecuta 

Graecia  vicinas  fecutn  , ad  contaci» 
mundi 

. Partes  traxit.  Iidera  magnani  fenfe- 
re  ruinam 

Judaei , cum  Sanala  ducis  mandata 
fuerunt 

. Moyfi  fpreta  , Dei  linquentes  nu- 
raina  veri 

Ma* 
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Mutasbrutorum,  aut  hominum  ce- 
lliere fìguras 

Non  tamen  hac  urbis  majorerivjten- 
dere  poenam  f 

Narratur.  Duro  quid  majus  libera 
quantum  eli 

Tradere  colla  jugo  , dulcefque  vi- 
dere  fub  hofte 

Natos,  Se  tenera s molli  curri  IVIa n 
tre  puellas 

Luxuriae  Tubiera  ferae  fila  corpo- 
ra  cogi 

Praebere  ! at  8c  turpi  fupponer® 
membra  furori  ! " c, 

Summe  Pater  rerum,  nutu  quicun- 
6ta  creafti. 

Solum  hominem  raanibus  forraafti, 
lumine  ut  alta  ■ - - 

Sufpiciat,  Dominumque  fuum^  pa« 
tremque  perennem 

Te  colat  agnofeens  , tecumque  ut 
gaudia  fummat 

Dulcia.  Quifnam  animos  tantus  fu- 
ror excitat,  ut  te 

Sponte  fuà  linquant  ? Saltem  dis- 
crimina vitae  • ! 

Debueram , fi  folus  amor  non  fuf- 
iìcit  omnem  1 • * ; ~ 
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Stringere  conatum  i vei  magna  e- 
xempla  priorum 

Terruerint?  tu  fola  mali  caput  om- 
ne,  ruinam 

Gentibus  invifis  urb$  Thracia  ma- 
xima mandas, 

Vaftarique  urbesprimum,  populof- 
que  remotosi 

Mox  iuxta  fcmis  ferro  fpoliata  tuo* 
rum 

Maeijia  paullatimj  torpentem  bar- 
barus  hoftis 

Te  pulfat  ; rapit  atque  agris  ar- 
menta , virofque . 

Nil  movet  incepto  ; irec  te  fenten- 
tia  mutati 

Altera  nec  melior  mens  nafcitur. 
Omnia  fìngis, 

Et  fimulas  nunc  te  conjungi  velie 
Latinis. 

Pontifìci  Summo  legatos  mittis . Ho- 
norem 

Te  dare  promittis  • Tantum  cer- 
natur  amica 

Cui  melior  ratione  manet  fenten- 
tia  pofcis . 

Difleritur  : tu  viòla  files , laudafque 
Latina  ra, 

Ro- 
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Romanamque  fidem . Teftis  Floren* 
tia;  teftis 

Eugeniufque  pater  , verum  claruf- 
que  Johannes  ‘ 

Rex  tuus  , & Patriarcha  fimul  , 
quem  Thufca  latentem 

Urbs.  habet , ac  teftis  Firmamis  ma- 
ximus  auftor,. 

' Et  momentum  ingens  fidei  qui  eia- 
gitur  orbis 

* AEquore  tcrrarum  teftis  * Reve* 
rentia  Suramo 

' ‘Eft  data  Pontifici  , 8c  fecum  con* 
cordia  fa&a  eft* 

' Juraftique  ‘fidem,  atque  aequo  foe* 
dere  leges 

Accipis  t oranti  tibi  mittitur  aequo* 
re  claffis. 

pje  Teucer  quà  pontus  habet  dik 
crimina  terrae 

Angufta  Europae,  atque  Afiaedux 
tranfeat  Helles 

Inclufura  viam , vel  Bofphorus  oftri-- 
fer  ar&at 

Quà  terras  Grajas  .•  magnum  fre- 
mit  hic  prope  pontura. 

Mittitur  & populos  qui  cogat  in 
grma  feroces,  ■ ■ 


Pan- 
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Pannoniofque  duces  in  barbara  fu* 
fcitet  arma  i 

Ut  tc  quamTeucer  daufam , obfef- 
famqtac  tenebat 

Barbarus , ad  pulchrum  regnandi  ar- 
ceflfat  honorem,* 

Gomparet  utque  tuum  regnum  , 
quod  temperai  armis 

Teucria  proftratis  expulfifque  hofti- 
bus,  ut  fis 

Iraperiofa  potens  referas,  quarti  ut 
magna  trophaea 

A quibus  orta  venis  patrum,  ìcla- 
rofque  triumphos 

Imperiumque  vetus,  nova  namque 
es  Roma  vocata 

: Romanis  opibus  au&a,  Iraperiòque  , ( 

potita  . : - ' _ \ 

Romano.  Quidagis,  fremeretcum 
Bofphorus  omnis 

ClafTe  j ferox  quateret  campimi 

cum  exercitus  omnis-  _ r 

Hoftilem?  Cum  preffa  jugum  jam  j| 

Graecia  tota  1 'r. 

Deviftura  foret  faevum , jam  jam»  '1 

que  receptà 

Haud  parva  Europae  pars  liberta-  i 

te,  pararet  \ 

In 
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In  Dominos  poenas,  &juftas  tol- 
leret  iras? 

Tunc  folitas  fubito  , Se  meditatas 
exeris  artes 

Perfide  furtivam  pacem,  foedufque 
nefandum 

Cum  duce  Moratto  peragis:  Sum- 
moque  maligne 

Pontifici  jurata  tibi  promiffa  re- 
folvis  .• 

Chrifticolumque  hofti  rerum  tu  pon- 
dera prodis. 

Et  facilis  per  te  patet  illi  tranfi- 
tus  una  i . 

Cymba.  Legatus  corruptus  ponde- 
re  magno 

Aurr  , atquc  argenti  portum  qui 
claflfe  tenebat 

Francifcus  juvat  infidias,  nec  de- 
negat  hoftem 

Quem  tranfire  videt  Phrygium  con- 
tingere terram 

Littoris  Europae.  Nimium  tu  ra- 
ptus amore  - '• 

Praecipiti , nimiaque  amens  pietate 
tuorum 

Proderis  : In  nimium  dum  te  ila 
gloria  tangit  , . 
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Indifcreta,  pater  praeful  Romane, 
periclum 

Incidis.  Heu,  numquam  committe- 
re  tanta  nepoti 

Debueras  tramanda  tuo  ! Vix  lit- 
tora  Teucer 

- ~ Attigeràt  : Jubes  ipfa  Tiros  , Lqui 
munera  portent  , 

Gratenturque  duci,  ajccipiantquè  in 
littore  ovantem  ' - • ‘ 

Con  ftantina;  polis,  feque  illi  often- 
tat  amicam 

. Qui  d^dum  ad  faevaot,  crudamque 
fubegerat  acri 

Obfidione  fataem  ; — quique  armis 
clauferat,  ut  vi 

Subdita  lerviret  ferroquc  ne  ex  bau. 
fta  jaceret,  . *■  : ! 

\ Prodi  tj»  & auxilium  libi  milPum  fri- 
vola claflìs 

Predinone  redit.  Tenuit  duxTeu- 
cer  apertum 

Vi  eamputn  , populos  dira  in  certa* 
mina  cogit  . • 

..  Ex  alia,  nam  anguft* patene  illi ne- 
quora  tuta 

«,  Legati  inlìdiis crudeli  & fraude 
Pelafgum . 

For* 
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Fortior  & vario  colle&is  viribus 
orbe 

Corripit  arma  citus  fubito , & con- 
tendit  in  hoftes 

Pannonios,  qui:  figna  fui  vi&ricia 
Regis 

Laslai,quem  ducem  invi&um,  cla- 
rumque  fecuti 

Jo.hannem,  intulerantfefe  poft  ter- 
ga reiifilo 

Iftro  adThreycios  campos,  & bella 
ciebant.  ' ^ 

Conflixere  acies,  infeftaque  figna  tu- 
lere , 

Hinc  noftrae  Phrygiaeque  : armis  ul- 
tricibus  ambae; 

Et  numero  quamquam  praeftàrent 
barbara  noftris 

Agmina  , multa  virum  ceciderunt 
millia  campis 

Ferro;  inimica  tamenjrepletaque  ter- 
ra cruore  eft 

Hoftili , paflìmque  ingentes  ftragis 
acervi . 

Ac  nifi  magnanimus  nimium , prae- 
cepfve  fuifìfet 

Rex  Laslaus  , ea  noftris  vigoria 
luce 


Par- 
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r Parta  erat:  attritis  jam  viribus  ho- 
ftis  abire 

Inque  fugarti  dare  fe  corde  trepida- 
bat  acerbo 

Vulnere  confe£lus  : cum  Rex  lìc 
fatus  ajb  alto 

Horratur  focias  pugnarti  inftaurare 
cohortes . 

O focii  quorum  manibus  gens  effe- 
ra  trini  (<*) 

Giade  jacet.  Trepidant  hoftcs:  vos 
cernitis  : atrum 

Fatum  urgere  putant , vallo  necpof- 
fe  tenéri 

Sperant . Sub-  no£tem  fugient , no- 
bifque  relinquent 

Hanc  laude  ni  ambiguam  . Culpam 
hanc  fugiamus  inertes 

Ne  vièti  elfugiant , trepidantes  dum 
pavor  haurit, 

Inftemus.  Calidae  nobis  dum  peco- 
re vires; 

Dum  ferrumque  calet,  gladios  ne 
tergite,  donec 

Morattus  dux  ipfe  cadat  , tot  mil- 
lialetho 

L Mi- 


^ a ) Oratio  laslaì  Regis. 
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Mifimus.  Hic  fupereft:  fuadendus, 
Maxima  nobis 

Haec  virtutis  adeft  laus,  haec  vi- 
goria certa 

Si  fe£tamur  erit . Dixit , primufque 
citato 

Tendit  equo  ad  Teucrum  valium; 
quem  turba  fecuta  eft 

Tunc  procerum  dele&a  > animis  te- 
lifque  parata 

Vel  regem  falvare  fuum , penituf- 
que  perempto 

Hofte  redire  Duces , vel  certam  op- 
petere  mortem. 

Morattus  procul,  ntvero  confpexit 
ad  ipfum 

Tendentes , cognovit  enim  fé  fangui- 
ne  pofei  ; 

Obftupuit  primo  , trerauitque  ut 
morte  propinqui . 

Nec  tempusquid  agat  conceflit  ver- 
tere menti, 

Confiliumque  capi . Fugit  , loage- 
que  receffit. 

Oppofuitque  fibi  primum  exceptura 
furorem 

Agmina  prima  locans , Teucri  cufto- 
* dia  i'emper 

1 Qiùs 
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Queis  mandata  ducis  fucrat , corpuf- 
qUc  corona 

Cingere  commiflumeft  domini  / te- 
lifque  tueri: 

Janizarolque  vocant:  Graecis  geni- 
toribus  orti , 

Sanguine  vel  Macedum , Thracum, 
Dolopumve  fuperbó  ; 1 

Theffala , vel  tellus  quos  dat , vel 
Pyrrhea  regna  ! 'J 

Hepirus  (pudor)  arma  fovent  ini- 
mica, juvantque 

Signaperomne  nefasTeucrum , nec 
barbara  poffent 

Arma  aliquid,  fi  non  fibi  robur  mi- 
lite tali 

Praeftetur  , perdantque  patres  fua 
chara  quotannis 

Pignora  natorum , le&ofque  ad  prae- 
lia  mittant. 

Hi  tum  continuo  crebros  denfantur 
in  orbes, 

Impediuntque  viam  regi  y curfum- 
que  morantur . " ; * „ 

Fit  ftrepitus , clamorque  virum,  clan- 
gorque  tuba  rum . 

Undique  concurrunt  celeres  clamo- 
re , feruntque 

L 2 Au- 
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Auxilium  Teucri  Moratto.  Fervidi* 

Laslaus,  veluti  armenta.  liner  tor- 
tia  faltu  ; ; . « 

Irruit,  acque  viros  magnus  leo,  & 
arma  cruento  _ , ; , 

Ore  petit , rapit  , atque-  agens  in- 
territus  omnes  , / , 

Nec  gladio  quemquam  patitur  pro- 
priora tenere  ; c 
Tela  viruip  ^ Soeiis  , regem  liti  vi- 
dere,  minaces  , . : 

Vircus  bellandi  ftimulos  fibi  confcia 
jungit, 

Morattus  vero  ut  multos  cognovit 
ad  ipfum 

Accurrifle  viros,  &paucos  viditin 
armis 

i i » t * 

Hoftes , arma  capit  proje&a,  animok 
que  refumit.* 

Colleftafque  virum  fremita,  foni- 
tuque  cohorres 

Hortaturque  , refertque  pedem  / ut 
fugiebat  rn  hoftes. 

Non  aliter^quam  cum  plana  iinter 
pafcua  fulvum  ...  . , 

Paftores  cernunt  inferri  monte  leo- 
nem 

- i Quein 
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Quem  ftiinulàt  vefanà  fameS,  fu- 
giuntque,  fuamque, ; 

Obliti  pecorufm  , pedi  bus  retinere 
lalutem 


Contendunt , pavidique  petutit  qua 
proxima  curfu 

Tuta  loca  afpiciunt;  clamant,  ge- 
mituque  lacelTunt' 

Àuxilium.  Exciti  trepidant  clamo* 
re , ruuntque 

Unditì  ue  ad  arma  viri  agricolae,  cam- 
pofque  per  omnes 

Curfatur,  latrantque  canes  : nullo 
tamen  ille 

Terretur  fonitu  : faevit , laniatque 
jdvencos; 

Terrifìcos  raa£tat  taurosj  difcrimi» 
ne  nullo 

Difpergit,  càediique  boves , totum- 
que  per  agmen 

Milcetur  pecorum.  Impavidum  da« 
re  terga  nec.ira,.  **’*“  . • . 

Nec  panti.tr-  virtus.1  Veniéntes  fub- 
movetardens  ' 

Ad  fe  homìnes.  Ita  Rex  Laslaus 
terruit  ingens  • * 7: ’ 

AggreflusTcucresmedios,  pariter- 
que  repUgnat.  ‘‘‘ 
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gasiamo  , & focios  denfa  cinxerv 
corona 

Undique  colle&i  Teucri;  longeque 
fagittas 

Proiciunt  ! nemoque  audet  fc  co- 
minus  illis 

Offerre  in  faciem  gladio.  Certatur 
utrinque . 

Hic  ruit  in  medios:  fugiunt  hi  fata, 
timentque  .• 

Hi  tantum  clamore  valent  . Hic 
cominus  enfe 

Bellans  fanguìneo  terrae  dat  ftragis 
acervos . 

Ut  vero  pugnae  tempus  laflavit  ini- 
quum  (<*) 

Membra  , nihil  dextrae  vires  ad 
vulnera  polTunt 

Ne  cadat  imbellis  . Sfi  vi&o  & ;a« 
&et  inultus 

Barbarus  in  caedem  currit  moriturus 
ada&is 

Quadrupedi  ftimulis,  procerum  quem 
certa  caterva 

Certa  mori  fequitur  , flernentem, 
&ftcrnit  ad  unum 

Sin- 

. * 

(a)  Mon  Latici  Regis . 
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Singulus.  Et  vitarn  viftorcs  agmi- 
ne  linquunt 

Terrenam,  Cun&iquepetunt  ubi  ma- 
xima dantur 

Praemia  virtuti,  referuntquc  infi- 
gnia  laudis. 

Sic  Laslae  cadis  bello  Rex  incliius, 
& Dux, 

Dum  captiva  cupisTeucro  abjur&u 
tyranno 

Regna  armis  , opibufque  tuis,  & 
languine  duci 

Ad  libertatem  primamy  Danaifque 
fuperbis 

Dura  juga  de  collo  fervilia  deme- 
re tentas. 

Heu  miferande  tuis  Rex  fortibus! 
Optimus  olim 

Imperio  populos  rexifti.  Saevus  & 
armis 

Crudeles  hofies  domuifii  faepe  : fui- 
fti  • 

Tandem  (prò  facinus!)  cumte  ad 
certamina  crebris 

Vocibus  acciffent  , contraque  im- 
mania bella 

Ferre  fibi  auxilium  contexti  frau- 
de  pelafgum 
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Urbis  opes  fra&ae  crudeli  marte 
vocaffent,* 

Proditus  infidiis  prò  quorum  bella 
falute 

.Sufcipis,  adverfo  fun&us  peris orni- 
ne martis. 

Heu  vere  Imperio  Romano  digna 
gerebas;  • f 

Conflantina  polis  nifi  te  fraudaffes, 
& hofti 

Eoedera  junxiffet,  prò  quo  te  ad 
bella  vocarat. 

Barbara  tu  poteras  folus  contun- 
dere tela.* 

Et  pars  Europae  pèrtejam  libera, 
luget 

Quae  nunc  preda  jugo , meritis  ob- 
noxia  tantis, 

'Ultimum  ad  ufque  diem  mundi  tua 
nomina  laeta 

Audiflfet  , famamque  tuam  fuper 
aftr-a  tulifTac  . 

Sed  mea  fi  fuerint  tanto  dignata 
labore 

Carmina, dum  vivent,  tolletur  ad 
aethera  nomen 

Laude  tuum  ; quod  nulla  unquam 
delere  valebit 

Tem- 


/ 
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Temporis’ingluvies . Scd  major  cre- 
l’cet  imago 

Geftc  ; u m , pietafque  tui  memorabi- 
tur  ingens, 

Virtutifque  infigne  decus , fortifque 
ruina . 

Eft  tua  perpetuo  facies  , & clara 

propago  •' 

Filius,  ardenti  fequitur  qui  gefta 
parentis  , ■ 

Corde  , refertque  Patris  memor 
omnia  fedulus,  ad  quae 

Connixus  reddet  magnum  per  fe- 
cula  nomen 

Et  patris,  atque  fui.  Longos  tibi 
praebeat  annos 

Felicefque,  puer,  Deus;  Et  Feli- 
citvs  aveum 

Tranfige  , fed  reliquis  fimilis  vi- 
deare  parenti . 

Haec  tibifervata  eft  vigoria.  Cla- 
de  triumphans 

Barbarica,  fpoliis  dignum expe&a- 
re  parenti, 

Qui  jacuit  nudus,  funus  perdùce- 
re , darò. 

At  l'ubito  regem  volitavit  fama 
peremptum 

L 5 


\ 


Pan- 


250  Ubtrtini  Pufcuìi 

Pannoniis  felli  caftris  qui  cae- 
de  recenti 

Corpora  curabant  ammiflum  vul- 
nere  defìent 

LasJaum  megera  crudeli  ; & nunc 
fore  viéios 

Credunt  fé  immemores  caefo  du- 
ce nuper  amara 

Funera,  qui  dederant  infenlìs  hof- 
tibus,  & qui 

Agminibus  Teucrum  fufts  ad  caflra 
redi barn 

Viaores,  iaeti  fugiunt,  ne  fentiat 
hoftis 

Nec  minus,  & Teucri  tremefa&i 
vulnere  quamquam 

Aurore  occifo  , tot  millia  milfa 
fub  umbras 

Dum  fecum  repetunt  uno  cecidiiTe 
l'uorum 

CongrelTu  , ceu  nofte  lupi  qui 
furta  filenti 

Admittunt  taciti  caftris  abiere  re- 
lais . 

Laslai  ultores  aautum  inftare  fe- 
quentes 

Pannonios  ad  terga  putant  exi- 
tiumque  $iciflìm 

. Hinc 


_ Digiti2ed  by 


Confi autinopoleos  lìb,  T.  1 5 1 

Hìnc  atque  inde  timent,  redeunt 
trans  flumina 

litri  ad  Pannonias  fraéto  fìmulag- 
mine.  Tfeucri 

Tuti  caftra  locant  ripas  velocisad 
Haebri; 

Atque  hinc  digreffi  fua  quiquc  ad 
te£la  receptant. 

Tum  vero  infidias  retegit  jam  per- 
fida grandes 

Contamina  polis,  nec  clam  jam 
crimina  curat 

Effe  fua.  Ut  cadimi  refcivit in ag« 
mine  regem 

Xaslaum  cecidiffe , latenti  in  corde 
non  ultra 

Gaudia  diffìmulat;  duroque  in  ore 
petulcam 

Laetitiam  monftrat.Stolidi  coguntur 
ad  alta 

Atria  regis  honor  qui  bus  eft  ex 
ordine  patres  ..... 

• Di6tu- 

rus  ad  ufum 

Ncmo  unquam  patriae  , venient 
properabat  ad  ipfum 

Concilium.  Coeunt  pulchri  queir 
nulla  decoris 

L A 
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Eft  facies  qui  turpe  putant  de- 
promere  quicquam , 

Quod  non  fraude  fiat . Patriam  foc- 
dare  libido 

Queis.  manet,  & mifere  cupiunt, 
qui  fanguine  pafci. 

Inde  ubi  piena  fuit  barbatis  aula 
tyranni,  . »u.. 

. . Murmura  de  ftrato  dextra  compe- 
fcuit  alto; 

Atque  ita  rex  cun£lis  fari  fic  In- 
cipit ore. 

Maxima  jam  rebus  urbis  fua  mu- 
rerà pandit,  (<») 

Si  capere  ignavis  animis  non  fper- 
nimus;  & jam 

Sorte  bona  feflìs  aperit  fortuna  be- 
nignas , 

Eelicefque  manus.  Cui  vos  precor 
optima  ferte 

; Confilia,  o patres,obflent  nec  foedera 

quae  nos 

Cum  duce  Romano  juravimus.Utile 
tantum 

•„  Eft  dum  , id  ferva ndum  reor.  Haud 
ego  foedus  habendum 

. Pi- 

...i  ,i  ....  .... 

(a  ) Or  atto  Regis Johann'n . 
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Dixiflem , nifi  res  nobis  foret  inde  fe- 
cuta  . 

MorattusTeucrum  domìnus  nosveXat 
acerbo 

Bello  . Rjegna  tenet  fceptro  regnata 
vetufto 

Noftrorum,  & certat,  nifi  nosvidea- 
mus , & urbem 

Hanc  noftrara  duri  rapereàpcertami-i 
na  martis.  ! 

Hanc , nobis  quae  fola  domus,  folamen 
amaris 

Cafibus  exauftis  fuperat  i prò  qua  an- 
te coaftus 

Ferre  preces  miferi  y & caput  incli- 
nare fuperbum  . 

Nuper  in  Italia  fum^ifus,  caufacoe» 

Auxilii.  Eugenius,  qui  fertur  in orbé 
Sacerdos 

Summus  , opemque  tuli  : miffa  eft 
namque  aequore  claffis,-'  - 

Excitufque  una  eft  Laslaus  millia  fe» 
cum 

Multa  virum  ducens  magnus  tellure  » 
Fateri 

Gogor  ego;  armatis -timui  tot  clafii> 
bus  hoftem 

Kea 
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Non  tantum  a nobis  praemerent  ; pc- 
nitus  feci  ut  illum 

Europa  quaterent,  Teucro  ac  fuccede- 
ret  alter. 

Morattus  potius  regnet , quam  noftra 
feramur 

Cernere  Pannoniis  armis  , aut  regna 
Latinis 

Opprefla,  & placeantTeucrum  com- 
mertia  plufquam 

Chrifticolum  quicumque  velint  domi- 
narier  arvis, 

Quae  noilro  fpe&ant  juri.  Sedfortius 
armis 

Confilium  inveni . Claflem,  quae  angu- 
fta  propinqua 

AEquoris  afliftens  fervabat  , cauti» 
abegi 

Immunem  rerum.  parva  tranare  cha* 
rina 

Ifthmum  qui  geminas  partes  difter- 
minat  orbis 

' Morattum  docui , tutumque  ad  littora 
terrae 

Europae  ftatuens  ad  belli  pondera 
mifi . f 

Clam  tantum  potuit  mea  tunc  pria- 
dentia , quantura 

Non 
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Non  dux  ipfe  omni  potcrat  cura  mi- 
lite: vi&os 

Vi£toresfeciTeucros.  Et  perdita  no- 
ftro 

Confilio  Europae  viderunt  regna  re- 
cepta; 

Quoaque  fuper  folum  cupiebat  conci- 
dit  hoftis 

Jnfenlus  meritis  tantis  fi  confpicit  ae- 
qua 

Molitus . verum  jam  jatn  mihi  red- 
dee  araorera 

Morattus , quid  ego  valeam  fpeculatus. 
In  ipfum 

Qui  gentes  bello  faevas  terraque  , 

• marique 

Commovi  rurfus  ruiturum  ; jamque  ca- 
dentem 

Excepi  dextra  . legatos  talia  vel- 
ie m 

Mittere  qui  referant  optem  qui  jun- 
gere  dextras 

Fcedere  perpetuo  , Se  pacem  firmare 
perennem. 

Vos  vero  quibus  eft  mecuxn  permifTa 
poteftas 

Quidpatriae,  Se  mediis  conduca:  pre- 
mere rebus  - - ■ — 

In 
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In  commune  patres  quaenam  fenten. 
tia  vobis, 

Dicite . Solus  enim  quid  multis  con- 
fcrat  unquam  , : 

Cernere  non  poterit  .•  pofeant  quid 
multa  videbunt  • .. 

Multi.  Sic  fatus.  Dubium  inveftibu- 
la  murmur 

!Tollitur  : aura  levis  veluti  cum  perfo* 
nat  altas 

Silvas  ; auc  dubito  Phrygius  fuper  ae- 
quora  ventus  \c  . i.  : 

Cum  fremit  ; & flu&us  refonant  ad 
littora  longe.  ..  . 

Cun&antes  tumido  furgens  quos  pe- 
core Lucas  ( a ) • • 

Notarus  affatur  ; generis  non  nomi- 
ne darò,  • •:••• 

Nec  redi  ftudio , pulchras  namque  ode- 
rat  artes 

Barbarus  hic,*  fed  opum  famà  , quas 
turpiter  ipfe , . 

Et  pater  ad  fummum  cumulum  cor- 
raferat:  olim 

Pifciculos  vendebatavus,*  regnabatin 
urbe 

AI- 

■OB»  — ■■■«—<  t „ imm,  ■ -i 

— .1 

(a)  Lucas  Notarus. 
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. Alter  , confilia  & regis  velanda  te- 
nebat . 

Italiani  in  primis  , Ignobilis  , atque 
latìnum 

Nomen  acri  invidiò  concufsus  in  orniti 
habebat 

Infandum , fideique  rudis  perhibebat  iti 
auras 

. Ferri  concilium  $ vi&os  nec  cedere 
Grajos 

Pontifici  Summo  Romano  jure  volo» 
bat . 

Talibus  adverfus  regem  , cunftofqua 
iedentes 

Clamavit . Magna  eft  tua^Rcx,  fapien» 
tia:fan&um  ( a ) 

. Gonfilium  patriae  praefers  » At  nos  tua 
faepe 

Fraudavi*  pietas:  & certum  faepe  per 
ricium 

Vidimus  ignari  -,  fanéH'dum  vivere 

leSe 

JNiteris,  &Chrifti  mònitis  te  tradere 
curas 

Gredulus . hoc  raandat  regnum  ne  frau- 
de  petatur 

Vel  ' 


. (a-).  Orario  Lucae . 
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Vel  fide  fervetur . Deus  haec  quicuin- 
que  gubernat 

Scili  cet,  ac  Romae  Petri  quia  fede 
potitus 

Pontifici  curat,  renuis  fi  fle&ere  col» 
lum 

Ignavum,  aut  damnat  propria  fi  vi- 
vere lege  ' 

Forte  piacer.  Fòret  haec  {labili  fen- 
tentia  cordi 

Digna  uc  forti  potius  te  occumbere 
iato, 

Quod  fibi  te  Latium  jaftetur  tendere 

palmas 

Oranti  fimilem  , vel  quifquis  regna 
cadenti  » 

Proxima  longa  tenet  Phoebo,  vel  quifc 
quis  in  ’aróto 

Regnat , in  extremam  potius  fortuna 
ferat  nos 

Pauperiem  duri  pulfet  nos  effera  mar-  1 
tis 

Verbere  . Quid  Latiis  humilem  te 
oftendere  vultum 

Contulit  , o bone  Rex  Dominus  a 
Quid  profuit  illis.  j 

Adjungi  hofpitio,  & fidei  commercia 

- dextris  • 

Acci- 
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Accipere,  acque  dare:  auxilium  cibi 
milìc  in  hoftem 

Eugenius,  Venetique  Mari , tellure 
feroxque 

JLaslaus  pannoniofque  duces , papulof- 
que  fub  axe 

Ar£ioo  rapuit  fecum  ad  certamina 

contra 

Morattum  infenfum  . Si  verum  quae- 
rimus,  ipfis 

Non  cibi  vicinuna  bello  , regnifquc 
pocentem 

Submovere  parant  . Terrcnt  jam  re» 
gna  latina 

Arma  hoftis , nec  eos  tantum  cona- 
rier  armis 

Tutos  crede  pus  nos  reddere  Marte 
cruento, 

Quantum  ne  capta  Porro  ditionefuof* 
que 

Intret  agros  pingues,  ac  regnis  pellat 
avitis 

Teùcer  eos . prorfus  dubium  nil  cre- 
de, quin  omnem 

Italiam  fubigat  ! noftra  fi  hac  urbe 
potiri 

Sorte  datum  fuerit . Deus  id  prius 
omen  in  ipfos 

<■  Con- 
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Convertat  precibus  , quarn  ferre  ne* 
cefse  coaflos  . 

Hi  prorfus  fervire  volunt  •:  pofcemus 
opemi  fed 

tJtile  dicemus , quaecumque  eft  cauflfa, 
minacena  - • 

Auxilio , propnis  quoniam  non  juribus1 
hoc  nos 

- Pofsumus , extarno  « nobis  propellere 

Teucrum  ? 

- Hoc  ego  fentirera  ò & mecnm  boa 

fentire  putarem 

• Vos  etiam , patres  : pulfo,  fi  regna  La* 

tini 

£Jobis  noftra  darent , Teucro  ,’fub  mar- 
te  recepta. 

Kon  nobis  capiant  regnum  ut  cer- 
tantibus  armis, 

Contendunt  noftro  teucrum  depellere 
regno:  • ' 

^Sed  fibi  regna  parerit.  Poftquam  for- 
tuna fecunda  cì' 

* Confilium  adjuvit  ; meliufque  benigna 

tuum , Rex , - • ; • ' » 

Praeter  fpem  fecit  ; felix  dum  tem- 
pore venìt 

'Utaris,  laetoque  animo  pià  dona  ca- 
pefsas.  • - -ì.  ’ 

Mor- 
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Morrattus  domito  mmc  rediit  hofte 
fuperbus 

^’^or , ovatque  tuo  Laslautn 
caeium, — ‘ 1 

Qui  nifi  «lam  per  *c  ex  Afta  trarifif- 
fet  in  agrum 

Europae , totum  Imperium  quo  niinc 
vaìet  ingens 

Perdiderar  j latiifque  armis , Panonum- 
que  teneri  .• 

Europam  afpiceret  totam . Dum  gau- 
dia  carpit, 

Dumque  recens  meritum  eft  animum 
palpomus.  Ovanti 

(Jratemur.  L‘e£U>$  mittamus  dona  fc- 
rentes  , ; - 

Legatos.  Et  fi  qua  putat  fe  damna 
feroci 

Quod  timuic  bello  offenfum  toleraf- 
fe  ; ferendum 

Purgemus  crimen  . Quod  noftro  efl: 
munere  vi&or 

Non  adea  ignorar  ; pudeat  quin  do- 
na ferentes  ...  -.-y-i,  i 

Infuper  in  focios.  nos  acceptare  fide* 
les  . ' ?ì: 

Sed  quia  cum  premerei  bello  nos  Teu- 
cer,*  opemque 

Dum 
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Dum  pcteres  Latio  non  tantum  foe- 
dus  amicum. 

- Staffi.  fed  fuper  in 
ponis 

• Reddebat  quae  fola  fidem  nos  omni- 

bus aequos 

Aufoniis.  Vièti  tandem  rationibus  , 
an  fine 

Vera  quidem , vel  vana  Dei  quae  di- 
cimus  illis 

Qui  norunt  linquo . Noftram  concefc 
fimus  unara , f. 

Atque  fuam  effe  fidem . Sanètum  ju- 
ravimus  ipfum 

Confeffi  paftorem  . Solum  quoque 
diximus  orbis 

Effe  caput  , Romae  Petri  qui  efl: 
lede  potitus. 

Solvamus  quaecumque  forent  pro- 
miffa  Latinis 

Fcedera  . Concilium  fìdei  feci  (se 
coaètos 

Nofcatur  . Teucro  fat  quanrum 
pofsumus  ex  hoc 

» Ctoncilio  patutt  . Noffris  vi&oria 
dextris 

• Amborum  fteterat.  Medios  certa- 

minis  hnjus 

Qiùs 


. Diyilizud  Liy'C 
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Quis  regnum  Éuropae  caderet  for- 
tuna datores 

Nos  pofuit.  Latio  Teucros  prom- 
ptavimus.  Amplum 

Hoc  mcritum  crefcat  : Nunc  nobis 
agmine  fa£to 

Tollatur  nomen  Romani  Antiftitis 
aris 

E'  mediis  , noftrumque  caput  re- 
nuamus , & omni 

Italia  fpretà , veniam  pacemquepe- 
tamus 

AN  Teucro . Mea  lìc  fententia  .Tem- 
pora dum  funt 

Quae  facicnda  cito  fiant . Hic  tali- 
bus  orfus 

Sedit  , tum  vario  cun&i  fermone 
frementes 

Collaudant  , tremuloque  probant 
cum  murmure  Lucae 
Di&a  leves , fuadcntque  palam  pia 
faedera  frangi 

Chrifticolum.  Teucro  legitur,  qui 
talia  portet 

Jagarus.  Hic  notus  pravo  patruelis 
amore  (a) 

Teu- 


(a)  Jagarus. 
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Teucro  erat.  Ardebat  turpi  Gany- 
mede  potitus 

. Baibarus  hunc  puerum,proprii  que  ni 
dira  parentis 

Tradiderat  faevo  rapiendum  lpon- 
te  tyranno. 

Improbitate  fretus  patruelis  Jaga- 
rus.*  © Rex, 

Inquit,  ego  radios  Phoebus  non  fpar- 
ierit  ante  « ■„  • - i 

Bis  quinos, optata feram  quam  pi- 
gnora pacis. 

. Surgitur;  & redeunc  qnifque  ad  fila 
limina  patres  , 

Ornine  fed  fafto  infelicis  hirudinis 
urbis . 

Interea  totam  bacchatur  fama  per 
urbem 

Pontifìci  Summi  perftringi  foedera 
leges  • * 

Non  plus  Romanis  valituras.  Jam- 
que  latinum 

Nomen  per  vulgi  rapitur  damnabi- 
le  linguas 

< Indoli  . Haereticos  refonant  jam 
cunfiìa  latinos. 

Et  fi  forte  pie  quifquam  romana  fa- 
tetur  ’ '■ 

. • • «.  Ju- 
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’^sr  *’«  -»* 

. "T^È?***  •"“• J ““ 

Jam  digito  mònfìratur  . Agir  quo- 
que  Marcus  iniquos  (<?) 
racshneros,  Monachofque  levesfa- 
nbfundus  in  atfam 
Infamarti:  Eumenidum  plenus  fcr- 
pentibus  arder; 

dia 1 fi3"1  Alefto,med*am  praecor- 

Hs.i“ 

Ponnficem  Rotnanum  omnÌ  confa- 
lere  mundo , 

. "bere  fX;  ^ prÌm“m  * ,fcr!* 

Nolle  marni  eft  aufus  , idee  6n£iis 
cedere  votis 

SUmTr  patrum  1 ftetit  4t1ue  im- 

. mobilia  unus  y 1 

Propofitum  & prsdanr  tem.lt  . 


M 


Sta- 


[ a ] Marcus  Ephefi  Epifcop 


usé 
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Statuere  maligni 

Hoc  Danai,  ut  parva  pofTent  incen- 
dia magna 

Scintilla  excire  ; ut  poflentque  au- 
rore fub  ifto 

PromifTam  violare  fidcm , turbafque 
ciere . 

Sed  poftquam  partem  jam  late  ver- 
terat  urbis, 

Perfidiàque  pari  Grajos  repleverat  ; 
ecce 

Jagarus  a Teucro  rediens  manifefta 


reportat 

Nuncia  pacis.  Eunt  jam  jam  bacchan- 
te  tumultu 

Agmina  Grajorum  condenfa  ad  limi- 


na  regts 

Presbiterum,Monacbftmque:  omnes 
cercamine  pofcunt, 

Foedarique  inftant  pia  foedera  ; vin- 
cla  reiblvi  • 

Relligionis.  Amentque  Phrygios  # 
lèrventque  fideles 

Compofitam  pacem  fccumjtemnant. 
que  Latinos; 

Gratius  , ac  tnelius  clamane  , no- 
' menque  receptum 


De— 
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Deieri  è facris  Romani  antiftis.in- 
ftant. 

Rex  quamquam  arderet  populo  in. 

• dulgere  iurenti,  , •> 

Frena  tamen  paullum  retinet.  lae- 

tatur  amicurn, 

Atque  parem  Teucrum  trepidat  fi- 
mul,  & pudet  hoftes, 

A'quibusauxilium  tulerar , vulgare 
Latinos . 

Secreto  fcindi  placet,  ac diverfa te- 
neri .• 

Hi  Grajam  teneant  Icftam  , con- 

* fingere  at  ilios 

Pontificis  mandata  fèqui  . Tunc 
Marcus  in  unum 

Congregar  exfortes  fidei;  multofque 
fideles , 

Qui  fuerant  fcwpto  manifefti  , vo- 
ce rebelles 

Efficit . In  varias  mundi  dilata 
feruntur 

Partes  fcripta , quibus  morbus  firn- 
datur.  Honorem, 

Quem  janrpraeftiterant , pallori  ab- 
ducere  gentes 

Coeperunt . Certat  prò  viribus  om- 
nis  haberi 

Ma 


Di- 
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Dignus , qui  contri  poffit  diftire 
tabellas 

Pontificia  Sumnù  fervantes  juflfy  fa. 
tinos. 


I6g 

INCIPIT 

IIBER  SECUND  US 

CONSTANT  IN  OPOLEOS. 

MAximus  intere»  mundi  pater, om- 
nia parcnt  • 

Cui;  Caefum  , terras%  terrafque 
obeunti»  magna 

AEquora  qui  fecit  ; qui  certo  & 
numine  torquet: 

Haud  ultra  eft  rabiempafTus  proce- 
dere tantam 

Impunè  ad  quaeftum  ; nam  duna 
Rex  improbus  omni 
Fraude  refert  Fidei  mifteria,  dumque 
timeri  (4) 

. A Teucro  lìmulans  quaerit  ; ridet- 
que  benignum 

Pontificem , crudà  rapitur  fub  tar- 
tara morte. 

• Haerefis  & princeps  Marcus  mar 
nifefta  repeadit 

Supplicia;  exemplura  cunftis;  nam 
M 3 pu- 

*■  " 1 

( a ) Mor  s Jomwis  Regis . 
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•putrida  vivus  [a] 

Pcfìorc  concepta  ut  mendacia  fu- 
derat  olir» 

loeda,  nefalque  ornile  tetro  eflK 
ftaverat  ore  j 

Sic  moriens  , quibus  ora  fuus  da- 
fluxus  ad  una 

Ventris  erat  corrupta  v.omitperpe» 
ftus  anhelum 

Manfa , & Tic  ftomachi  tetro  inttp- 
ne£lus  odóre  eft . 

O vere  immemores  Graii  f o vii* 
tutis  inanes  I 


Non  igitur  clarum  vobis  prò  cri- 
mine poenam 

Infando  hanc  habuifle  fuit  j non 
terruit  & te 

Contamina  polis  genus  hoc  dumvi* 
deras  horrens 

Mortis  inaudita^  • Chrifti  infensi* 
fimus  hoftis 

Xmpius  y & peftis  mundi  , myfteria 
contra  [ b ] 

Crimina  commentus  fidei  , -dum 
perftat,  & acri 

. Au* 

■■  ■■"■■■  ■ mm  ■■ 1 - ' w ■■■> 

...fa]  Horridum  genus  mortis  • : 

[ b ] Arrius  bacretictis  • 
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Audaciquc  nitnis  verbo  convellere 
certac 

• Arìus  fandata  Dei  incommota  po- 

tenti 

• Fundamenta  raanuaverae  fan&aeque 

per  orbem 

Relligionis  hians  , Chriftam  dura 
pernegat  ipflmi 

Effe  Deura,  fufa  effluxerunt  vifee- 
ratota, 

/ Et  corpus  vacuumraanfitvitalibus,  » 

• ut  quis  * . 

Infandum  ufque  unum  referata  per  ' 

ora  viderct, 

Quem  natura  dedit  curfu  tamen  « 

kàuriit  alvura . 

1 Hic  contra  horribili  poena , quod 
fumpferat  ore 

Per  multofque  dics  visura  revoca* 
vit  ab  alvo 

Corruptum,  vomuitqueanimam  te- 
trum  inter  odorem. 

Dux  Teucrùm  cxtemplo  intelletto 
funere  Regis, 

Mittit  ad  exanimo  trepidantes  prin- 
cipe Graecos , 

Qui  partem  imperii  pofeat  fibi  tra- 
dier.  Haeres 

1 M 4 Ju- 
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Jultus  ego  fum , inquit , parva  vel 
parte  parentis 

oFiiius  ut  rcgis  veltri  fum  faepe 

^ vocatus , 

Et  pater  ipfe  fuit  di&us  mihi , fi«- 
que  fuorum 

. Pars  mihi  jure  venit } tantum  quac 
proxima  noltris 

• Navigiis  habilem  praeftet  fuper  ae« 
• quora  curfum 

Ex  AfiaEuropae  merces  poruntibus, 
opto 

Heradeara  opidum  Propontidis , At 
nifi  detur  [ a ] 

Quod  petitur  placide , difcetisquid 
mea  poffint 

Arma;  laceffitura  frultra  lugebitis. 
Horror 

Corripuit  cives  trepido s.  Spolian- 
tur,  & audent 

Nil  cantra  verbum  , tradunt  quae- 
cumque  jubentur . 

Defungi  interea  fucceffor  frater  A- 
chivis  [ b ] 

Con- 


fa] Heraclea . 

[ b ] Cotìflantintts  Johanni  [ucce di t . 
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Conftanrinus  adeft  aegris,  cognomi- 
ne  diftus 

Ex  belli  virtute,  Draco  ; ob  fui  for- 
tia  getta 

Magnanimus . Quondam  fuerat  bel* 
lator,  & armis 

Confiliilque  potens  : Teueros  Se 
fuderac  houes 

Cum  Pelopis  regnum  antiquura  di- 
tione  tenebat. 

Aulus  quin  etiam  finca  exire  fub  ar- 
mis 

Hoftiles  populari  agros.,  vique  op- 
pidà  multa 

Expugnare,  tulit  jnagnum  virtutia 
■ honorem , 

Et  laudem  bello  infignem . Sed  mu- 
ri^ ut  ingens 

Concidit  amiflus  , populos  qui  fo- 
lus  Achivos 

Hoftibus  illacfos  fervabat,  numinis 
ira 

Tum  graviore  quidem,  pars  ne  im- 
punita maneret 

Grajorum  , infelix  femper  fortu* 
na  lecuta 

Abftulit  huic  animos , geftorumque 
immemor,  aulus 

M 5 Ncc 
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Nec  facinus  clarum  ; vcteris  nec 
extulit  illuni 

Laudis  amor . Magno  circundatur 
undique  ponto 

Infula  vix  Pelopis.  Tantum  'fex 
millia  terrae 

Hepirum  efficiunt . Aditura  perhibe- 
bac  ad  aftra 

Arduus  hunc  murus  folla  munitus ,, 
& alto 

Aggere  > diftru&is  & fortis  turri- 
bus.  Illum 

Forte  Draco  Argivùm  multis  cuna 
mìllibus  ipfc 

Servabat  Phrygios  contra  qui  bèl- 
la gerebant 

•Obftdioae  gravi  fui>  murum.  San. 
guine  nullo 

•Cuftodes  liquerelocum , trepidique 
propinquos 

Ad  moates  fugere^  metu  ftatione 
reli&a . 

Tunc  .Pelopis  campos  .jrrupit  vi&or 
aperto s 

Teucer  . Dimpuit  iateque  per.  ar- 
va  colonos , 

Vrbibus  in  praedam  plenis,  opidlfi* 
que  potitus.  : 

Et 
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Et  pueri,  matrefque,  vivi , innuprae» 
que  puellae 

Servitum  Phrygibus  rapiuntur  . 
Claufit  Achivùm 

Tresdominos  urbis  Spartanae  , & 
moenia  cinxit 

Morattus.  Temi  fratres  ea  regna 
tenebant 

Partiti  inter  fé  concordi  forte . My« 
cenas, 

Regis  Trojanum  qui  regnum  ever* 
tit  Atridae , 

Sedem  olim  primam  : tunc  phryx 
obfederat,  altis 

Montibus , & fortem,  generofamque 
aere,  Corinthum. 

Tunc  ipf»  amiCsà  fratres  fpe  libera 
polle 

Regna  tenere  > pares  ineunt  confìlia 


paus . 

Conftantinus  erat  primus.Demetriua 

alter: 

Tertius  & Thomaa.  Quartus  re* 
gnabat  in  urbe 

■ Johannes  natu  major,  nomenquefo» 
vebat 

Imperii.  Bellum  hisMorattus  lege 

remifit  -,  • 
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Regnaque  reftituit  pelopeja  / at 
foedere  certo; 

Promiffaque  fide  fibi  facralege.quoc 
annis 

Nummum  auri  Venetum  teucro  fune 
millia  bis  fex 

Pendere  polliciti  ; murumque  in- 
ftaurare  cadenrem: 

• Qui  dum  ftaret,  eum  ingteflu  pro- 

hibebat  Achajae, 

» Sunt  vetiti  : fed  humum  dejecic  ad 
ufque  patenterri'  . 

Morattus , pavidos  bello  ut  naini- 
tante  ruinam 

- Frenaret  dontiinos  . Ex  ilio  tempo- 
re fraftus 

Conftantini  animus  fuerat  . Sed 
grandior  aevo 

Ex  fratrum  numero  clavos  accitur 
ad  urbis . . 

Vix  ingreflfus,  habet  fe  circum  fe- 
mina  morbi 

Qui  patriì  infundant  fpirent  di- 
rumque  venenum 

* Paullatim , fiudeantque  in  aperta®. 

ducere  fraudem 

Et  patriam  , dz  regem  . Quos  ia- 
ter  primi»  adhàeroc 

' ' Affi* 
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* Affidile  affixus  laceri  duxNotarus: 
inftat 

CumPhrygio  paeem  in  primis  opta- 
re tyranno  .* 

Temnere  fpes  Italas  : quicquam , nee 
pluribus.  ipfis 

Gratius,  aut  populo  fieri  teflatur  , 
& omni 

Clero  i jam  frangi  coeptam  fi  fran- 
gerei ipfe 

Hanc  alacerlegem,  Eugenio  quam 
Gràecia  Papae 

••  -Pollicita  accepit  fervandam  . No* 
tarus  amens, 

Dux  magnus  vacua  dici  gefiiebat 
in  Urbe. 

;Ibat  ovans  vento.  tumidus  * fa- 
mamque  petebac 

Claufus  , & obfefsus  femper , co* 
lumenque  vocari 

Grajorum  I reperii  per  vulgus  , Se 
ora  volebat . 

De  quo  nil  praeter  vacuam  fupe- 
raverat  urbem. 

Hanc  quoque  fic  mifera na  crudelia 
germina  cives(^) 

De- 


( a ) Mores  Graccwunr, 


vj%  libertini  P tifati i 
Depafci  intcr  fé  certabant  , acque 
. jacentem, 

..  Luclataroque  diti  congeiU  mole 
premebant. 

• Non  fecus , ac  -Tigres  immanes  fàn- 
guine  matrìs 

Implebanc  cupidi  ingluvìem  . Sibi 
quifque  quot  annis 
« Frufìibus  ex  miferae  capiebat  mil- 
lia  nummùm 

Auri,  auc  argenti,  vanocognomi- 
ne  laetus 

- Principis , ex  ilio  turpem  traduce» 

re  vitam 

vSegne,  acque  igniavum  faci  genus. 
Altera  mores 

Haud  tales  tulerat  telhrs.  Nonno- 
bilis  ille 

. Effe  putabatur,  Fifcus  cui  non  da» 
ret  aera 

: Pnblieus  y aut  quem  nondamnofiis 
viverct  urbi . . 

- Otia.quWque  fequi  fummum  du« 

cebat  honorem  ; 

Sic  fugere  obfcoenum.*  turpem  fe 
-vivere  vitam 

Si  labor,  aut  virtusvi&um  darei* 
„Alea  curas 

- , Jam 
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; Jam  patrum  intrarat , tabulae  ftu* 
dioi'a  ienatus 

. Invigilare  domi  ludo,  nec  cedere 
nodi 

Iam  mediae.  Tandem  felli,  fonino» 
que  gravati 

Inde  redire  domum  triftes  , vuku* 
que  fevero  ► * 

Non  aliter  quatn  fi  de  rebus  ma* 

. xima  agcndis 

Concilia  egiftent , aut  fi  lux  crafti» 
na  cogac 

« I>icere , li  Teucro  bellum  fit  forte 
movendum . 

Cedere  inomnenefas  federata  pec* 
cunia  Graecos . 

Jura  magiftratus  venumdare  : non 
locus  ullus 

Jullitiae.Obfcoena  làndae  pietatis  ita 
urbe 

„ Nec  fpecies  , nec  forma  fuit  , nee 
gratta  redi, 

. Nec  virtutls  amor.  Sandis  Celebra- 
re  dlcbus 

Confuevere  fora,  & merces  tradi- 
re nefandas 

Cerdones,  popululquc  omnis  . Sa- 
crataque  tempia 

Num- 
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Numquam , vel  raro  vifebant:  omnia 
primo 

Ante  Dei  cultum  peragebant.  Ta- 
libus  urbem 

Deformen  maculis  & contagiofa 
Senatus 

Ulcera  comperiens  ; non  tantum 
afferre  falutem 

Aflliftis  rebus  curatjfed  languida 
colla 

. Rex  laqueo  praebet . Sequitur  quo- 
cumque  nefandi 

Dextra  .Vehit  luce  , & fimilis  qui- 
cumque  fuifler,  - . 

Proximus  aut  illi,  de  facris  nomi* 
na  rolli  • 

Pontificis  patiturSummi . Jamtar- 
dior  annis  [a] 

Eugenius  vita  mortali  excelferat  , 
alto 

Reddideratque  animam  , capturus 
praemia  geftis 

.Digna  fuis . Equidem  gavifa  eft  bar- 
bara tellus. 

• Sic  Deus  hoc  melius  vidit.  Nimis 
alta  Dei  fune 

. ' Ju- 


(:«)  Mors  E agenti  Ptpae» 
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»,  Judicia,  acque  homini  non  iutelle- 
61  a . Cadenti 

• Haud  .ilio  inferior  rebus  dcle&us 
agendis  [*] 

Eugenia  fuecedit  j agic  fortuna^  fe- 
cunda 

Qiiem.  dubito  ad  meritos  Quin&us 
Nicolaus  honores, 

Seu  Pater  ipfe,  oculis  qui  sonfpi- 
cit  omnia  juftis. 

,r  Ante  unum  hoc  iaudis  numquam 
fperaverat  annura; 

Qui  privatus  erat , facilis  DeusafFuit 
illi. 

- Namque  gradura  ut  primum  reti- 

• giti  mora  nullai tulerunt 

- Fata  illum  rerum  celeri  fuper  ardo» 

faltu  . 

Cui  vario  ex  orbe  afilutum  raiferc 
fìdeles 

; Chrifticolum  reges  magni , populi- 
que , ducefque, 

*.  Qui  fe  fe  referant  proceres  parere  , 
fuifque 

Mandatis  pracflarc  fidem , nec  de- 
fuit  ullus 

Offi- 


(a)  Creati*  Nicolai  Papa  e quinti  , 
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- Officio.  Phoebi  priraos  quae  ccn- 
fpicis  ortus 

ìnfolitas  per  rura  aives,  glaciem* 
que  veloci 

fidente!»  curfii  fluvio»  , pigrofquè 
teneri 

India  miratos  mittis  ; nec  terruit 
illos 

-,  Longum  iter  } & faevos  cuti  ve- 
nere per  hoftes* 

Mittunt  & folem  cemunt  qui  fèr§ 
cadentem, 

Qpi  capere  & fruftra  teftantur  & 
&a  poetas, 

«•  Phoebum  percepiti  dicunt  defcepde- 
re  curruj 

< Quadrupedefque  /ugis  pabulo  refo- 
vere  folutos 

? Ambrofio , & liquidas  Thetios  rie- 
mergere in  undasy 

Et  penitus  noftro  quae  cedunt  orbe 
Britannas 

Oceano  in  medio  terras  , qui  ha- 
buere  jacentes. 

» -Qui que  brevemfolis  radiis  rutilan- 
ti bus  umbram 

Noftis  habent  , politi  gelida  & 
quicumque  fub  Aróìo  - 

Tae- 
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Tacdia  longa  ferant  no&is  j celeri- 

: que  rotatu 

Queìs  coclì  txiguo  fpatio  fub  noft't 
vidctur 

Lucifcr  au  rotte  praecurfor  tetto* 
opaca . 

Quicquid  facfi  Dei  per  mundunj 
gentis  adorar  , 

Àltitoaumaue  colit  Chriftum , maq| 
dataque  ferrar, 

Legatos  mirti*  Romam  ; Summim* 
que  faterur 

Pontificcm  in  Terris  Dominum  * 

Sanftutr.que  falutat.  • 

Ceffas  lòia , licer  duram  impenderw 
ruinam 

Jam  tibi  confpicias  j Tcucrofquc  frc* 
■aifcerc  faevos. 

Con  Mancina  polis  tcepidasdumcer* 
nis,  & illi 

Quem  dominum,  patremque  piura 
pia  predicar  oranis 

Relligio  fupplex , cervicem  flettere 
non  es, 

Jam  Teucri  paflara  jugum , dignata 
fuperbam . 

Pontificis  quamquam  mentem  per- 
cuflferit  ipfa 

• ' Gra- 
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Grajorumimprobitas,  noa  illc  ot- 
litus  amoris 

è Efttamcn,  atque  fibi  commiffi  pò» 
deris  omni 


£-■'  Complexus  curà  icricm  pater  opti, 
mus,  inftat  r 

Gonaturque  fui  Danaos  deveriere 
mente, 

>.  Mollitofque  piiaftudet  affociarc  La- 
tinis, 

r.Romaeerat  in£gai$  pater  Ifidorus, 
habebat  [a] 

Praeful  qui  populos  facro  fub  iure 
Ruthenos  ‘ . ; 


Olim  Graccafecao*  jam  dudum  dog- 
mata,  poftquam  ® 

Erro  rem  novit  , eupiecs  repararc 

Spre vit  opesC  magaia  opibusgaud*- 
bat  ) bonetti 

Captus  amore  pio  fua  pulfus  limi, 
na  liquit 

Patria , prò  vera  vanos  contempiu 
honores . r 

<^uem  pius  Eugenius  collegit . Tali- 
bus  illum 


Pro 

■■  -i  ■ 

[a]  IJìdorus  Cardinalis  Graecus. 
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Pro  mentis  dedit  effe  fuum  ad  pia 
Sacra  miniftrum, 

Et  juffit  populis  illum  preaeffeSabi- 
nis. 

Hic  patriae  antìquum  fervans  pie- 
tatis  amorem, 

Nam  genus  is  magni  Danaum  du- 
cebat  ab  urbe, 

Sollicitus  revocare  fuos ; erroribus, 
urbem 

Threyciam  ad  njagnam  tendit  : Re- 
gemque,  Senatumque 

Urbis  adit  : mandata  ferat  quae  pan- 
dit;  & ultro 

Quae  Papae  Eugenio  jurarunt  foede- 
ra,  pofcit  , . • 

Obfervare  pièytabulis,  quaefcripfit 
in  amplis  , 

Quique  manu , afpiciant  : ruptae  nc 
crimìna  legis 

©irà  clade  luant.  Deferta  ad  figna 
redire, 

A quibus  errarunt  jamdudum,  hor- 
tatur:  at  illum 

Vt  Danai  in  longum  duxerunt  arte 
pelafgà, 

In  fuaque  ut  dcxtras  verterunt  vt- 

fcc- 
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fcera  vafri 

Ridentes,  nullamque  datur  fpcrarc 
i'alutem  ; 

UrbemRomanam  repetit Legatus  : 
habenda 

Quae  fic  fpes  rebus  memorat  : du- 
raraque  corda 

Grajorum  exponit.  pulfatqui  nun- 
cius  aures 

Pontificis,  cumulatque  graves  fub  pe» 
ftore  curas. 

Manferat  aft  populi  curae,  cui  Grae- 
cia  tota  [<*] 

Credita  erat,  Patriarcha  ingens  Gre- 
gorius:  omnes  • 

Promebat  vires  vigilans  no&efque, 
diefque , 

Pontifici  quo  detur  honos,  mundi- 
que  parentem 

Obfervent  Graii , atque  fuum  revo- 
centur  in  agmen. 

Hic  monachus , civifque  fuit  Byzan- 
tius  .•  olim 

Errorem  patrum  tenuit:  fed  cogni- 
ta veri 

Ar- 

i i -r  n - - -,  - - 

[a]  Gregorius  Patriarcha  Conflantino* 
polttanus . 
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Argumenta  , pater  Danaos  dujji  in- 
xic  in  unum 

Concilium  Eugenius,  tefìatus  cun- 
£a  latinis 

Edidit,  per  firmarli  fervavi*  con- 
fcius  una 

Religione  fide  re ; Senior  gravis  piu.%. 
idem 

Moribus  ornatus  caftis  , vitaraque 
gerebat 

Cocleftem  in  terris.  Fatriam  duna 
fleftere  corc  a 

Hic  habet  , amiffam  cupit  8c  re- 
vocare falutem , 

Cogi.tur  irrifus  patria  decedere  ter- 
rà 

Exul,  &ipfe  petit  Romam.  Patto- 
re  fugato 

Conftantina  polis  furiis  agitata  cru- 
entis 

Bacchatur , laxis  princeps  portatur 
habenis . 

Morattum  ecce  dutem  Phrygium 
fub  immania  Ditis  (a) 

Tartara  morte  ferunt  , ftygiafque 
ivilfe  fub  undas, 

Ca- 


(a)  Mori  Moratti . 
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Capturum  fcelerum  paenas  . Cui 
nlius  annos 

Bis  dcnos  per  quinque  gerens  fuo 
cedit,  & haeres 

Sceptra  capit  primis  Machmettus 
parvulus  infans. 

Huic  fratcr  fuerat,  medium  Cui  ce- 
dere patris 

Jura  dabant  regnum  . Solus  Mach- 
mettus ut  ipfe 

Imperet  ad  fe  fe  puerumportarier, 
angi  > ; 

Se  fpe£ante  jubet  per  fervum  gut- 
tura  fratris 

Infantis  teneri , donec  vi  ipiritu? 
ora 

Interrupta  fugit  ; frigens  , corpu£ 
querclinquit 

Pulfa  anima.  His  duris Machmetti 
moribus  atrox  (<*) 

Vita  fuit diffondi  corpore 

vafto  .• 

In  facinus  quodeumque  rapi  demo- 
re ferino: 

Credere  nil  vetitum/placitum  quod* 
euraque  licere 

Du- 


(<*  ) Mores  Machmetti» 


\ 
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.rDiiGcre  nec  turpi  quicquam  difccr- 
ncre  honeftum  : 

Qiiod  brutis  natura  vetat  non  tur- 
pe putare. 

ojuft'itiae  infenfus  : pietas  (ibi.  nulla, 
fidefque,  :•••,  ' - 

Sed  ' fràudesinerant  ahimo  : non  fòe- 
dera  firma  . •:  >. 

Noverati  incertus  promiÌTis:perfid-us, 
.al’pcr , • _ 

Perjurus,  fallax,  furibundus  , fer- 
vidus  irà  ' >• 

. Terribilisi  cjupiens  cun&is  dirufque 
videri  . ■!  i • 

. .Gaudere.  à teneris  humano  fangui- 
ne , multa  * ; 

Cadde  virum  laeto  pafci  fuper  om- 
nia vultu. 

i ■Venerar  in.  rrreratem  quicquid  fer- 
vebatobire:  u« 

.*  Si -.crudele  forbii , -ferro  fibi  cunfta 

/domare 

. Sperans  : hoftis  erat  pacis , fera  bella 
placebant 

• oSeraper,  &infenfum  Chriftifub  pe- 
core nomen 

Xmpius  imprimis  gentili  more  fe- 
rebat.  ..  » 

M Mo- 
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Moribus  his  regno  potitur,  fcepto? 
que  paterno. 

Circuit  & populos,  regnatus  jut 
fic,  & urbes 

Jure,  magiftratuque  novo  munit,re«' 
fecitque 

Praefidio  inftaurans  . Celeris  prò 
pace  petendà 

Conftantinus  agens  in  regia  te&a 
Senatum, 

Machmetto  edicit  legatos  tendere  ; 
amore  m 

Antiquum  gcnitoris,  eratqui  ma- 
ximus  illi 

Cum  rege,atque  urbis  populo,  me- 
morare jubentur  . 

Gratenturque  illi , magno  qui  filius 
haeres 

Succeffit  patris  imperio  . Veftigia 
amoris  • ■ 

Servare  , inqiie  fidcm  fimul  acce* 
ptare  precentur 

Quos  habuit  charos  genitor  fuus  . 
Opti  ma  pacis 

Signa  orent,  reddique  petaat  Pro* 
pontidis  urbem 

Heracleam  ; è vità  regem  cum  par» 
ca  Tohannem 

Ab- 
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Abftulit  , inviti  quam  conccflcfc 
parenti , 

. Iram  dum  fugiunt  trepidi  faevam. 

Haud  mora  le£ti 

Portantes  mandata  fecant  ad  moe> 
nia  greflum 

Adria,  quae  Ducibus  Teucris  immo- 
ta manebat 

Imperii  fedes,  ex  ilio  tempore  pri- 
mi! m , f 

Quo  freta,  deviai  jam  Alia,  trarif- 
mittere  in  agros 

Europae  innumeros  aulì  funt  ; Seftus 
Abydum 

Quà  videt  adverfam  terrae  conter- 
mina Troiae 

Claffe  viros , Grajumque  fuis  tenue- 
re  fub  armis 

Moeniaque,  & magnas  urbes  , re- 
gnoque  fugaces 

Exegere  ampio.  Machmettum,  li- 
mina  prima 

Obietta  armatis,  poftquam  liquere, 
fedentem  • • . 

Sublimi,,  phrygioque  thoro  , cui 
tempora  fulgens 

Arte  laboratusphrygia , redimebat, 

& auro 

M 2 Par-  - 
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5 Parvus  apex,  byffo  tenui  quem  plu- 
rima circuiti 

Volvitur  , atque  iterum  circundat 
candida  tela  , ! ! \ 

Conveniunt . Lateri  pendebat  luci* 
dus  enfis  , 

* Aureus  ornabat  capulus  quem,  ac 
te6ìa  fuperbo 

Argento , atque  auro  vagina  ; & plu- 
rima juxta 

Agmina  fervorum  fteterant  , fìra- 
tifquc  l’edentes 

Claudebanc  hinc  indeducem,  quos 
improba  vitae 

■ Conditio  extulerat , quae  turpes  cor- 
pora  in  ufus 

Foeda  fuis  dederat  Dominis  , ea 
gratia  primos 

- Fecerat  ; inque  loco  procerum  fir- 
maverat.  Ipfi 

Maxima  Teucrorum  belli  pacifquc 
gubernant 

Munera  j confilufquc  regunt  , ar- 
mifque  tuentur. 

Hunc  fimui  ut  fandi  conceda  «ft 
copia,  donis 

Quae  tulerant  a rege  datis  , ve» 
lut  exigit  ufus 


Gen- 
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Gentis  , erac  melior  qui  lingua  , 
& grandior  aevo 

Sphrancius  alloquitur  ; promitque 
has  pe6tore  voces . 

Maxime  Teucrorum,  genuit  quem 
maximus  idem  (4) 

Morattus  genitor , belloque,  ac  pace 
fuperbus  , 

Cui  te  mine  voluit  clarum  fuccc* 
dere , tanti 

Spes  patris  , inniti  & folio  Deus 
ipiìus  alto, 

Ejufdemque  manu  Sceptrum  gettare, 
benignus 

Ut  populis  des  juratuis,  optataque 
regi  • 

Munera  concedas  , quicumque  eft 
viribus  impar  , 

Vel  populo,  quicunque  tùis  confi* 
nia  regnis 

Jura  habet.-  hàc  nofter  tua  nos  ad 
limina  mittit 

Juftitià  fretus  rex,  magno  haud  in- 
feius  olim 

Quanta  tua  fuerint  genitori  infignia 
amoris 

M 3 Exi- 
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Exiguis  Urbi*  rebus  , regique  Jq, 
hanni , ■ \ 

Qui  fimul  ac  fratri,  tunc  & lue- 
ceflit  amori  x 

Fraterno.  Sic  tu  patrio  fuccedisut 
spie 

Imperio:antiquum  ferves  R*x  f a&us 
amorem , 

Tantum  orat , pacemque  petit , pa« 
cifque  futurae 

Pignora  des  pófcit , noftramque  Pro- 
pontidis  urbena 

Reftituas , noftroque  frui , Dux  ma- 
gne, precatur 

Jure  velis.*  nullo  quod  nos  in  mar- 
ce coatti 

Perdidimus.  Tali  fìrmes  hoc  mu< 
nere  nobis 

Foedera  : quanf  petimus,  maneant 
haec  pignora  pacis. 

Sphrancius  his  dittis  orabat  : voce 
fecuti 

Suplice  laudabant  alii;  venìamque 
pet^bant. 

Qua*  placidis  mulcet  dittis  Mach- 
mettus  , & atrox 

Corde  malum  intexens  fìtto  ficpc- 
ttore  fatur; 

Stat 


le 
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* Star,  Danai , 'tir  fiant  nobis  pia  foe* 
dera . Veltro  [<t] 

Praecun6tis  opto  pacem  cura  Rege 
percnnem  : 

Vicinofque  mihi  focios  afcire  Pelaf- 
g°s, 

Majores  quos  ante  mei  fenfere  fa* 
ventes, 

Et  meus  ante  omnesprimus  pater. 
Omnia  ferte, 

Quae  petitis  , vedrò  pacemque  re* 
ferte  Tyranno 

Optatami  , ftabilemque  : illi  fore 
femper  amicum 

Me  , dum  vita  erit , hoc  Se  fpe 
promittite  certà. 

Argenti  numraùm  viginti  millia 
dono 

Infuper,  in  pacis  monumentum  , 
& pignus  amoris . 

Nccmetuatfraudem.  Coclum  quod 
condidit  altum 

Numen , quod  terras,  magnum  quod 
continet  orbem  , 

Teftor;  ad  haec  veterumque  animas , 
quot  millia  patrum 

M 4 ' San* 


(a)  Refptnfio  Macbmetti . 
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San£torum  , prirnifque  mei  caput 
hocque  , mcamquc 
Hanc  animam , dextramque  meam , 
quac  facva  movere 
Arma  poteft,  pugnàque  valet fi. 

dumque  coruicum , 

Quo  cingor,  gladium  ( nomenque 
adjunxit  inane 

Machmetti , quejn  vana  colit , ma- 
^gnumque  ratetur  ; 

Teucria  prophetam  ) pacem  hanc, 

& foedera  per  me 
Inviolata  fore , & longos  infrafta 
per  annos.  - . 

Dixerat , atque  Afprùm  viginti  mil- 
lia  juffit 

Continuo  tradi  numero,  pun&ofque 
remifit  f _ 

Veftibus  ornatos  phrygiis  : nec 
mora:  fu  a Regi 

Mittit  dona . t A&utum  alacre  , -per  ? 

blanda  viciffim,  . 

Legati  refponfa  ferunt  , pacemque 
‘reportant,  • 

Et  nummospromunt, dcderat  quos 
Teucer,  ovantes.  , - 

Machmettum  e^tollunt  ingenti  Iati- 
. . .de  pj?r . .nrBfinn.  -, 1 

. “ ' • »/.  . I In-\ 
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Infani  . Curane  nrl  jara  de  gente 
Latina. 

QuinTeucris  melius  dicunt  fervi» 
re,  fidemque  

Sub  pedibus  calcare  Dei,  quam  Chri- 
ftus  in  omnem  » . 

Intonuit  mundum  ; quàm  Papam  au- 
dire , fuumque 

Effe  gregem  dici , fepto  quàm  clau- 
dier  uno  . 

Hcu  miferi  , quae  tanta  animos  in- 
fama vexat? 

Quò  ruitis  cacci  ì Quid  parva  pe- 
cunia vidlos 

Jam  fubigit  fervire  hofti  ; atque  fa- 
vere tyranno 

Infenfo  precibus  juvat  i &jamfper 
nere  amicos  . - , 

Nil  pudet:  excidii  tempus  ne  ac» 
cerlite  veftri. 

Detulit  hoc  Ròraam  celeri  fublata 

' volatu 

Fama  malum  , Phrygium  Danaos 
jadlare  Tyrannum 

Foedere  fedudlos  lidio:  Jam  Limi- 
ne captos 

Mentis , Pontifìcis  penitus  velut  ho- 
minis  atri  * * 

M 5 No» 


t 


298  XJbertini  Pufiuli 

Nomen  habere  . Canes  ipfum,cun« 
ftofque  vocarc , 

• Qui  fibi  divino  praeftant  de  numi- 
fi  e honorem , 

Protinus  hic  graviter  rumore  in** 
doluic  acri 

Perculfus  .•  miffos  qui  fed  rifere  pri- 
ore* 

i-egatos , ultra  vanum  tranfmitrere 
quamquam 

'Effe  putans  , sali  fcribit  diploma- 
ta verl’u 

Ad  Danaum  regem  Nicolaus  , & 
inttruit  illum . 

Me  poftquam  mundo  fummum  vo- 
luere  crea ri  (*) 

Pontificem  pia  fata  Dei , tibi  fedu- 
lus,  efles, 

*•  Conftancine , tui  cum  gente  ut  vin« 
ttus  bonetto, 

Quem  Deus  populo , & pittore  fub 
uno 

Non  lupus  errantes  ut  ores  lania- 
ret  ovili, 

• Curavi  . Solvas  nobis  & debita 
frater , 

Quac 


(»)  E pi  fi.  Nicol.  Papa  e V. 
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\ Quae  Papae  Eugenio  , cunéti  mo- 
nachique,  patrelque 

Infignes  fidei  quibus  , & fapientia 
facrae 

Pollici» , & quorum  (lane  puris  fi- 
xa  rabellis  ' 

Scripca  manu  proprià:  Verarx^San- 
ttamque  putare. 

Credere  nec  dubìam  , quam  Curia 
predicar  orbi 

Romana,  effe  fidem  ; primumque 
decere  pucari 

Pontificem  Romanum  Chrifti  qui 
nomen  adorane 

■ Omnibus  effe  caput,  Petro  qui  fo* 
lus  habenti  1 

Sue  ceffi  t Claves,  fervami  & limi» 
na  Coeli . . < 1 

Sed  cum  durus  amat  promiffìs  tem» 
! pora  longa 

Gerraanus , ducitque  moras , & com* 
moda  quaerit 

Imperio  nis  tantum  componere  ; 
pubblica  nec  vult 

Tantorum  decreta  patrum , nec  pa- 
tta fuorum 

Expromi  ; vitara  juftus  Deus  abftu- 
lit  illi. 

M 6 Ifix 
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. Lex  eademque  fratrera  olim  dutn 
vita  manebat 

, Continui!  tc  nane  eadem  fub  juf- 
faremittit.  : 

. Jurato  imperio  fuecedis:  legibusif- 
dem  _ 

. Arftaris  ,.  quibus  ilio  idem  fc  ob- 
ftrinxerat  ante. 

: Sed  fac  nulla  prius  juraeum  foede- 
ra  fratrem 

t HaecGrajum  imperium  , facroque 
ex  ordine  patres 

Exigimus  quae  nos  fervari  talia 
numquam  • 

- Follicitos  jurafle  ! feret  , qpis  fan- 
ÓVtus  urbi  1 ‘ 

«I.C.onfiliumt & melius  veftrùm  qu&ni 
jungier  illis  . ■'  ->-• 

. Unde  errare  nefas>  vofque  ìnvitan- 

tibus , & vim 

. Iamviais  renovare,  feros , qui  pel- 
lerc  Teucros  : > m;-  . 

Finibusex  veftris.,  quosduduxn  tem- 
pore ab  ilio  • ' : : ; \- 

. Graecia,  quo  noftras  aula  eft  con- 
temnere  leges  , ■ ■ , 

^Oppreffere  ariiiis  , optane  & ibi- 
vere  duro 

. . •>:  Col- 
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ri  Colla  jugo.  Turpi  jam  ; am  defve- 
fcite  tandem, 

, Solvite  vofque  metu . Infenfos  ac- 
cingite  in  hoftes, 

Armetifque  manus  irati , & fum- 
mite  poenas. 

> .^Eja  age  , quae  unanimes  tot  facri 
examine  fafto 

. Deere vere  patres , jubeas  in  publica 
prodi . 

. : Praeterea  in  facris  folennibus,  an- 
te quod  ultro 

Servavere  pii  Patres  , monumenta 
ferantur 

Pontifici  Romano , & prò  ilio  fun- 
det  ad  aram. 

Diptycha  dum  fiunt  facratà  in  .vette 
Sacerdos 

..4  « . . 

. Chrifticolum  de  more  preces  , ■ re- 
gemque  l’upernum 

! Coram  oret  populo  : hpnc  morem 
lerventque  nepotes . 

* Scis  nempe  Imperio  fuerit  quae 
gloria  veltro,  ; {,j 

. Quid  decus  armorum , ftatùs,  & 
qui  maxima  nomen 

Urtis  Roma  dedit  a Romano  & 
nomine  felix  , 

In 
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In  populos,  gentefque  feras  felici» 
geffit 

Bella , ingens  totum  late  dominata 
per  orbem 

Roma  nova:  Amiffis  rellatque  fo- 
la trophaeis 

Pebellata  videns.  & defolata  fuo- 
rum 

Moenia*  direptofque  pati  crudeli» 
cives  • 

Barbara  jufla,  trahique  loca  in  di  ver- 
fa  colono  s. 

Tum  fugit  amplexus  charae  genitri- 
cisj  & audax 

Paftorem  linquit  gregis  afpemata 
fìdclem.  • 

Si  te  velie  iterum  conte  mpta  ad  fe« 
pta  redire % 

Hocque  federe  animo  x populus  di- 
caris  ut  unus 

Nobifcum>  audiero  } mifeeri  barbara 
cernes 

Agmina , turbari<ju«  metu  y venien* 
tibus  ad  vos  - 

<3rajos  * qui  redimant  opibus  y to* 
tamque  receptent 

Europae  partem»  premitur  quaeca* 
pta  fub  ipfo 


Teu- 
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Teucrorum  domina  , & compo- 
nant  pace  quieta. 

Sin  vero  federata  magis,  menfque 
impia  vobis 

Grata  erit,  infandumque  fequi  fi 
forte  juvabit 

**>  Confilium , nullo  ut  vivas  in  jurc, 
negefque 

Effe  gregis  noftri , non  tanto  nem* 
pe  furore 

Viftus  agar,  dulces  poflitis  carpe* 
re  fomnos 

Securi , cupiam  vos  noflro  fangui* 
ne  tutos , 

Ingratos  tradaroque  viros  in  vulne* 
ra  noftros 

Infontes,  quicumque  cadane,  fupe* 
rentve  fedentes 

Spe£letis  vulto  laeto,  nec  vulnera 
noftra 

Vos  tangant,  Talis  le&a  eft  ut  e* 
pillola  regi, 

Ingemuit  rex  in  diferìmina  debita 
pofei . 

Jam  dudum  graecas  artes,  atque 
irrita  novic 

Verba  fore,  extremi  ventum  c » 
ad  tempora  voti, 

Pa- 
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. Pareat  aut  di$to  , verrem  in  diff- 
erì m i n a ponat . 

Quid  faciat,  varius  circum  Tua  pe- 
cora verfat. 

Conlcius  hinc  rapitur  redi  compul- 
fus  honore, 

Pontifici  fervare  fidem  , atque  au-  ^ 
dire  jubenti . 

. At  timor  impellit:  linqui  in  cer- 
tainine  folum 

. Et  Phrygiis  arbitrio  metuit,  fi  ju/Ta 
recufat, 

- Ec  parere  negat..  Machmetti  pro- 
xima  terrent 

. Arma  quidem.  Juvenem  incertum, 
nec  jura  volentem 

..  Nata  fibi  fecus  efle  pavet,  ftudiif- 
qiie  furentem 

Armorum,,  nec  adhuc  preilus  licet 
undique  curat  j 

Corda  tumens  lenire;  geritfed  vul- 
nus ada&um 

Corde  magis , rapiuntque  graves  , 
urgentque  minaces 

Eumenides  piceis  facibus,  dirifque 
colubris;  

“"Nec  donant  animo  requiem  fentire. 
Salubre 


Non 
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■ Non  cupiunt  furiata,  malifquc  ab- 
fumpta  venenis 

Peftora  confilium  , propriam  nec 
linguere  federa 

Caufa  movere  poteft . Humilem  in- 
dignatus  haberi 

Tres  vocat  ad  fe  fe  , quorum  fine 

«■ii/*»-  - « ■ * 

►«  mente  gerebat  i. 

Nil  penitus  , Lucana,  geminofque 
Cantacufinos , . . j 

. lohannem,  Andronicumque , quibus 
tradiderat  urbem , 

. Seque  ipfum  ignavus,  Tunc  illis  mif- 

fa  recludic 

Scripta  fibi , & pofclt  quaenam.  fen- 
tentia  conftet 

Hoc  fuper,  atque  animus  maoeat* 
Quae  pauca  locuti 

Terba  viri  inter  fe , Regem  feelude* 
re  curas 

Hortantur  .*  dicunt  his  optima , fa- 
naque  rebus 

Confilia  inveniffe  ipfi , fpondentque 
quietem . 

At  Conftantini  tunc  illis  forte  die- 
bus 

Venerat  haereticus  quidam  boemius 
urbem, 

So- 
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Solus  qui  fociis  uftis  evaferat  i- 
gnes, 

’Monftrum  horainis , rapidumquc  lu- 
pum  vclabat  ovinà 

Pelle  tegens . Claudi  totum  qui  af- 
pexit  ut  orbem , 

In  quofcumque  loco*  pergat , fe  di- 
gna  daturum 

Sùpplicia  exhorrens  y latcbris  con- 
cedere tutis  ' 

‘ Sperans,ad  Grajos  tamquam  ad  viva- 
ria  currit  : 

Et  portum  fcelcrum  Graja  intra  m oc- 
ma  quaerit. 

Qui  Monachftm  primos  adir,  & £is 
pecore  toto 

* Por/ifici  infcnfum  Romano  mon* 
fìrat:  & ultro 

Impia  collaudar  Grajorum  dogma* 
ta,  nec  non 

His  eadem  fentire  probar , Carpit* 
que  malìgnas 

Confìngens  culpas,  Se,  crimini  fal- 
fa  parentem  (a  ) 

Paftoremque  piipopuli.  Schollariua 
illuni 

Exci- 


(a)  Schollarius . 
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Excipit  haeretieus,  martis  pofthor- 
rida  fata 

Quem  Danai  extulerant , & primum 
erroris  habebant, 

Haerefeofque  duocm . Hic  cpulis  pe- 
ritura procaci 

.Membra  fame  reficit:  Dchinc  ma- 
* . gnis  laudibus  affert 

Foedum  hominem,  clauftrifquc  te- 
net  penetralibus . O gens 

Perfida  Grajorum  ! Quae  vos  diftra- 
xitErinnys 

Tarn  dira  ;in  pracceps  vexatque  tan- 
ta cafuros 

Tifiphone  , o Graij  cives  ; fodia- 
’ tis  ut,  in  quem 

Et  patriam , charafquedomos,  cum 
conjuge  natos 

Prodatis , laccum  ! Satis  indulfiffe 
furori 

Non  vobis  vifum  fuerat,  nec  cri- 
mina  digna 

. Exitio  admififfe:  prius  fprevilfcpa- 
rentem, 

Ac  toticns  violaife  fidem;  nifi  de- 
fuper  ultro 

In  medio  hacreticos  templi  vulgare 
latino* 

Im- 
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Impia  gens  cogas  turbarti . Succum- 
bere  culpae 

Qui  peccat  fimili  reor,  & qui  cri* 
mina  laudat 

Haud  perhibens  dum 
prò  perdita  fupra 

Perdita  corda  hominum  , foedos  , 
morefque  finiftros . * 

Jam  currunt  Monachi  ad  templum; 
laicofque  prophanos 

Invitant  .•  jam  jam  iufsos  prepara- 
re protervi 

Quique  ruunt  non  tam  vinalia  fella 
frequentes 

Sollicitant,  dum  laeta  petunt  cla- 
more theatra; 

Et  longis  celebrane  Pafchac  dum  fe- 
lla choreis,  ; ; 

Pontificem  contra  quem  nunc  ad  l 
crimina  currunt. 

Barbarus  ut  plenum  tempio  affiuxil- 
fe  virorum  ..  .< 

Confpexit  numerum,  fedem  confcen* 
dere  jufsus 

Confluir,  ac  toto  villofus  corporc 
veftes 

Hirfutas  , nudumque  caput  , Ion- 
gofque  capiilos, 


poflit , ego  9 


by  Google 
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Impexolque  humeris  jaélans  , dira 
ora  relòlvic 

. Expe&ata  diu  ; Ultiataque  vcrba 
locutum 

Excipit  interpres  vanùs  Francullius . 
Huncque  [ a ] 

Grajorum  Tei  mone  facit  Romana  fo- 
nantem 

Concilio  claru m falfo,  & quae  di- 
cicr  ore , ; :t 

Et  quae  confìngi  poterant  mala  , 
quaeque  furori 

Suggcrere  ira  poteft  laefo  , dinan- 
te fororum 

Eumenidum  turbà , San&um  prò- 
fundit  ab  aho 

Pontili cem  eontra  folio  , fìdofque 
Latinos . 

Hunc  fequitur  plaufus  z nimium 
quae  digna  fuere 

Pontificis  dixifse  ferunt , gentifque 
latinae . 

Continuo  infanana  vulgatur  fama 
per  urbem  , 

Ad- 


[ a ] Francullius  vanus  Pberetìum  pro- 
da Ecclejìa  Romana  baeretka  , Iran- 
culli 0 Interprete. 
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Advenifse  virura  divino  numine 
plenum, 

Dogmata  qui  Danaùm  laudec  \ 
Chriftique  fidelem 
Praedicet  hos  populum,  Romani  no. 
mina  tantum 

Si  negat,  atquegregem  nolit  patto* 
ris  haberi . 

Talibus  ignari  diferiminis  omnia 
mifeent 

Frequentantque  forum  curis,  atque 

otia  carpunt  * 


IN*  . 


3** 

INCIPIT 

LIBER  TERT1US 
CONSTANTINOPOLEOS. 

argomenti;  m> 

Pax  fratta  in  Xerno  narraturt 
bcllaque  coepta . 

AT  nonMachmettus  jamdudum  pe- 
core verfans 

Bella  movere  fero,  atque  urbi  in* 
ferre  ruinam 

Threiciae,  Danaofque  jugofubmit- 
tere  facvo, 

Somnum  oculis  carpir  placidum,men* 
tifquc  quietem. 

SeU  nox  intra  dicm  terrae  dimove- 
rat  umbris; 

Seìi  folis  radii  mundo  micuere  mi- 
naci , 

. Infurgunt  animo  curae  \ tadtufque 
volutat 

Quidnam  principium  fibi  detur  tan- 
ta petenti, 

. Quamque  viam  . teneat  . Subitone 
tentet,  & armis 

Aggrcflus  Danaos  bello  expcriatur 
aperto 

. ^ For- 
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Fortunam,  aut  fi&ae  fimulato  no- 
mine pacis 

Captos  fraude  petat:  manifefto  de- 
inde fuba&os 

Incantos  premat  hos  bello  ; & fic 
viribus  angat.  . , 

Talia  verfanti  fecum,  fententia  vi- 
fa  eft 

Sana,  viros  ad  fe  primos  arceffere , 
qui  tres  / s 

Confiliis  regere , & qui  magni  pon- 
dera regni 

Ferrfe  folent:  dubium  f firmane  qui 
principis  omnem  -\  ?•! 

Conatuin;  aut  di&is  tollunt,  mul- 
centque  furentem. 

, Hos,  poftquam  acciti  pofito  torpóre 
fub  unum  • • 

Convenere  locum  , Machmettus 
fronte  furorem  . 

Haudquaquam  occultans  , tali  fer- 
mone  locutus 

? Aggreditur,  talefque  crumpit  peco- 
re queftus . 

Jam  dudum  iratus  paci  , qua  tem- 
pora noftra  (a)  . 

‘i . ! V } i **  » • «■  Se- 


(^a)  Oratio  Machmetù • 


Conflantinopoleos  lib.  III.  313, 

Segnes  tranfigimus  ; clari  nec  vi- 
vimus  armis 

Gonqueror  , o proceres,  quos  du- 
dum  fortia  bello 

Geljla  patris  fecere  mei,  non  oda 
magnos  • ’ \ 7 

Turpia  pads.  Amor  belli  raea  pe- 
cora pulfac, 

Propter  quod  regnum  hoc  patrùm 
virtute  tenemus 

Noftrorum . Jml^llis  nemo  unquam 
regna  parabit.'  . 

vix  parta -ppteft  quifquam coni 
pace  quieta 

j('$ceptra  tenere  diu  : contra  minitan- 
tibus  armis 

Quid  mihi  laudiserit,  regni  fuccef- 
lor  aviti 

^f.Qpaefiti  virtute  patrùm  fi  dicar,  & 
haeres? 

Si  me  nullus  honor  tangat  .«  filau- 
dis  amore 

Non  movear  : fi  degeneri  mihi  fa- 
ta dedifle 

Patria  fceptra  ferant  populi?  fera  bel- 
la fuerunt 

Cordi  illis:  & nos  armis  quaera- 
mus  honorem. 

O Eft 


Digitized  by  Google 


514  libertini  Pufculi 

Eft  Urbs , quae  noftro  ftarct  fi  fubdi- 
ta  juri 

Conftantina,  ipfos  tuti  pergemusiai 
hortes . 

Stat  capere  haric  animis,  mea  fi  for- 
tuna juvabit 

Vota»  Quidem ftfufto prìmhm hanc 
urgere  putavi 

Cartello,  maris  angufti  fub  littore 
ad  undas  f ' " 

Quas  refluo  Eurlpusmovet  aert u ma- 
gna fonantes,  • 

Europae,  atque  Afìaequà  fcindituf 
utraque  tellus 

Supra  Ùrbem  ; adverfo  furgens  ubi 
littore  celfis 

* Àrx  Afiae  tellure  minia ftat.  Chiu- 
dere magni 

Claflìbus  Euxini  curfum  reor  omni- 
bus. Et  me 

> Si  fors  forte  fugà  fubigat  decedere 
terrà 

Europae^  hàc  facilis mihi tranfìtus 9 
& brevis  oris 

‘ Me  Phryglis  tutura  feddit»  Senten- 
tia  quae  fit 

His.fuper  audierim  laetus;  quae  de« 
nique  veftris  ■ 

1 Spes 
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Spes  animis  crelcàt  » Senior  non  mul- 
ta moratus 

Cali  prius  erac  quandam  fidifllmus 
atque 

HuicfuacredideratMorattus  regna,* 
gerebat 

Hoc  pacem  fuadeiìte , hoc  inftigante 

- movebat 

Arma  furens;  lurgìt,  pacato  & pe- 
core fatur . 

Non  egO)  qui  gravibus  teneorcon- 
fefilus  ab  artnis  (*) 

Detrafilare  armis , auc  tìon  laudare 
videbor ; 

Qui  dum  perpetuo  gaudebam  flo- 
re juventae  , 

Arma  meis  femper  manibus  trafila- 
re folebam. 

Dum  bellumquefuit*  commiflprae- 
liafaepe, 

Conferuique  manum  * & perftrato 
vifilor  ab  hofle 

Infignem  obtinui  palmatn»  Sedfan- 
guine  vires 

Exnaufto,  poftquam  fuccedens  tar- 
da fenefilas 

O i Cor- 

•*  . - - ^ - - * * ‘ • 


(a)  Or  atto  Cali . 
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Corporis  extinxit,  crevit  prudentia 
menti, 

Et  quae  non  poteram  juvenilia  ftrin- 
gere  tela  , 

Aut  haftam  vibrare  gravem,  quin 
arma  moveri, 

Conveniatque,  modum  pugnae,  tem- 
pufque  docebam. 

Conciliilque  meis  geffit,Machmette, 
iecunda 

Bella  tuus  pater:  illeidem  me  hor- 
tante  rogatus 

Hoftibus  indulgcns  pacis  pia  dona 
negabat 

Numquara.  Bella  hofti  funt  & ra- 
tione  movehda; 

Sunt  arcenda  fimul.  Danaos  offen* 
deret  illa 

Si  tantum  arx , ftruere  angufti  jux- 
ta  aequoris  aeftum 

Quam  dici* , fondata  diu  cartella  vi- 
deres 

Educi  in  Coelum  dextris  ere&a  tuo- 
rum. 

Qui  potuere  patrum,  noftris  nec  tar- 
dius  annis 

Manfiflfent  infera  .•  laeelTcre  proti- 
nus  in  fe 

Ar« 
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Armatum  infetto  metuebant  inar- 
te coa&um  . . • ; , . 

Mundura,  fi  Ponti  tentaffent  clau- 
dere  muro 

_t  Claflìbus  ingreffum.  Hocnempeeft 
indicere  coti  . • . 

Bcllum , fi  antiquum  curfum  maris 
obftruis,  orbi. 


• Italos  animis,  armifque 

potentes 

'Non  aulì  irritare  unquam  patruuf- 
que,  parenfque. 

r Haélenus  in  Danaos  bellum  fuit  : 
omnia  Teucris 

' Vièta  patent  Grajorum  arma  : infti- 
gare  quid  ultra 

Quaerimus  arma  procul,  nobis  va* 
litura  periclum 

- Exitii  portare,  &Tecrum  perdere 
noraen , 

Et  patrias  leges  ? Sed  quid  quod 
foedera  Grajis 

Sunt  pacis  jurata  ? Deus  videt  om- 
nia juftis 

Luminibus  . Duram  provoces  ne 
folus  ad  irarn 

O 3 Chri- 
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Chrifticolas  regcs  , pacera  laudo- 
que,  proboque.  , 

* Haec  ubidi&adedit  fcnior  ,*  fc  fu* 

ftulit  iras 

Machmetti  accumulans  Zaganus  , 
qui  patribus  ortus 
Ulyriis  Chrifti  cultoribus , & pucr 
olim  . 

» -Moratta  turpi  ganyraedes  jun&us 
amore,  ...... 

' Jnfeftator  erat  Chrifti  tunc  nomi- 
nis  atrox , . 

* Chrifticolafquc  ©mnes  conira  cru- 

delia  habcbat 

* Ódiav  Machmetti  & ftimulabatin 

efferafemper 

* Gcfta  animos , ilìi  nata  prò  pellice 

charus, 

* Tunc  quoque  turbato  praefaturta» 

lia  vultu, 

•-  Incenditque  animum.  Sortemdant 
tempora  iniquam  [<*] 

Nobis  noftra  datur  fi  non  flagitan- 
tibus  arma 

--  Corripcre,  infenfos  bellumque  im* 
mittere  in  hoftes, 

t.  . Si 


(a)  Oratto  Z rigarti , 
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■ Si  quibus  ante  mi  patres , tylachette, 
triumphos 

- Vi^ores  duxere  olim,  neglettala- 
cere 

: Cogimus  arma,  juvant  molies  ni- 
mis  ocia  parto 

* Si  vefei , ut  fuci  compellimur , AE- 

2ua  fcremus 

icec  indecores,  nullàque  cupi- 
dine  laudis 

- Praemia  commoti  , dura  & certa* 
mina  paflìs 

Pro  regno  aequari  pofeemus  , cor- 
pora  dum  nos 

Atquc  animos  ientum  in  tempus 
fundemusinertes?  ; . 

c-  Cali , nempe  tuae  juvenili  in  corpo- 
re  vires  - rn  ! '• 

■1  . Dum  viguere , tibi  qùaefita  eft  glo- 
ria bello, 

' Quà  fenior  fulges  , qu4  multum  eS 
notus  in  orbe.*  -.h' 

Et  tamen  imbelle*  optemus  Ut  o- 
eia  fvades . , . 

' Dum  nos  lenta  quies  molliverit  ag- 
mina,  dum  nos 

< Improvida  excipiant  hoftilia , dum- 
que  trahamur 

O 4 In 


5|  20  Ukcrtini  Pufculi 
In  martem  , immemores  pugnae 
expe£labimus  hoftes? 

Nofque  pace  frui  , molli  & gatìde- 
re  quiete 

Afpicient,  ne  nos  offendant,  tela 
retundent 

Hi  nimirum  , placidique  t finent  .re- 
gnare per  urbes  » 

-Quas  bello  arp.raifere.,  fuosinterquc 
penates  ? . 

*:  Viétores  Teucrosf  i Acrior  nos  mar- 
te  repofci 

Plus  livor  urgebit , fecuri  carpere 
fomnos, 

■i  Praeclaros.  & fru&us. , lactum  li 
ducere  tempus:  m . 

•o  Gernémur  v.  Clarura -belli  virtute 
per  orbem,  ?:/:!-•  :• 

•'/  Qui  rpòpulos  ditionc  premit,  qui 
llernit  in  armis 

3 Reges,  hipic.  merfiorant  i homines  : 
his  laurea  crine'sv»  n ; ;o: 
Circundat  ; • Veteres  dare  deereyere 
triumphos , . 

- Non  queis  grata  quies,  fedqueispro 

lande  pacifci 

- Efl:  animus  vitam.  Quibus  artibus 

ampia*  paranti»;  : j 
ri  . *Re- 
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Regna , illis  eadem  fervantur . Bella 
dederunt 

Quaeregnas,  Machmette , patrutn  : 
tibi  bella  gerenti  • , 

Permaneant  inviSla  , atque  haec, 
majoraque  regna  . 

Crefcant  marce  . Sonent  faeva  un- 
dique,  dentque  timorem 

Hoftibus  arma  tuis,  nec  des  te  of- 
fendere tempus 

Infeftus:  timeant  fed  te  magis  ar* 
ma  tenentem 

Priinum . Cartello  Euxini  qui  chiu- 
dere ftru&o 

Velie  viam  , Grajaeque  paras  da* 
mnarier  urbi; 

Id  celerare  hoftor.  NavosDeusad- 
juvat;  idem 

Averfus  refugit  fcgnes.  Nos  lege 
teneri 

Haud  reor  hoftili,  Dolus  eft  fed  in 
hofte  probandus. 

t.  Talibus  incenfus  di&is  Machmettus 
habenas  . ,*/• 

Projicìt,  indomitumque  furit , virul- 
que  retorquet  • 

„ Anna  fremens  : agitant  imofub  pe- 
core flammae 

O 5 Non  • 
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*■  Non  aliter,  quam  cuna  ftipulae  pa- 
flore  reli6lus 

* Improvidofomes,  fumat,  primum- 

que  per  herbas 

t Exercet  lentas  vires  : ubi  flaverie 
Eurus, 

Mox  fefe  in  ftipulas  diffundit,  & 
increpic  alte  - , 

Ignis;  jam  latos  flammis  depafcitur 
agros . 

* Turn  verointerea  mundi  in  diver- 

^ fa  jubentur , 

Explorent  qui  cun£la  viri  5 penetra- 
re , ferantque 

Chrifticolae  reges  quid  agane;  fi 
pace  fruantur  ■ . 

Inter  fe  unanimes  ; vel  certenr, 
bellaque  ducane 

Difcordes*  Latii  in  primis  an  bella 
minentur , 

? Pannoniique  fìbi.-haec  trepidabat 
regna  Tyrannus. 

- Protinus  in  terras  Afiyae , & quas 
Graecia  Mutrie 


Vulvari  mandat,  primo  fé  vere  prò* 
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Quique  lui  ducis;  & naves,  quae 
littore  ficco 

Subdu&ae  fteterant,  aptari  edicit, 
& armis 

Muniri,  ut  cum  le  primum  veitt- 
verit  aeftas 

Flore  novo’,  & placidus  regnaverit 
aequore  ventus 

In  mare  praecipites  ja&entur  proti- 
nus  omnes. 

Inftant,  & di&is  parent  , ac  jufl* 
faceliunt , 

Queis  cura  haec  mandata  fuit , Pars 
cogere  bello, 

Atque  armare  man.us,-  parsdaffem 
aptare  magiftros 

Colligit,  atque  operi  ftudium  pars 
laeta  futuro  .< 

Impendit.-  magnis  refonat  clamori- 
bus  aether 

Bella  exoptantum  ; quos  veldifcor- 
dia  lucro 

Esultare  facit , Solus  dum  taliaceri 
nit 

Confieri  , Danadmque  videt  jam 
proxima  rebus 

Fata  dolet,*  curis  tacitus  torquetur 
acerbis 

Ca. 
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Cali,  qui  dudum  Ducis  abfterrere 
furore ai 

Haud  Va’hiit  ratione  ullà;  fed  cef- 
ferat  irae 

Machmetti  vi£tus.  Valeat  quàex- 
tinguere  tantos 

. In  juvene  accenfos  ignes , qua  aver- 
tere Teucris  < -"*>  ■ 

Cogitar  infanos  motus,  cìademquc 
futuram  , • ■ «un’ 

* Quam  ftimet . Hoc  demum  placuir, 

dum  plurima  voluir,'»  ; a- 
? Confilium  Grajo  regi  perferre  ta- 
bellas  /*  ' ? ’■ 

Dat  famulo Teucro  praeftetXenten- 
tia  quaenam  ,4’::^ò.vr 
a.  Machmettorinfeiibens  Caftellum 
condere  contra  f-  • ; ■ 
-i;Magnam  urbem  ut  ftatuit;  mitrar 
qui  foedera  frangi  - 
-•  Teftentur,  fuadct<;-ifidei  violataque 
jura  ■<  >•••-> 

* Machmetto  increpitent  . Vénetùtn 

& quo  nomine  in  urbe  1 •; 

; Bajulus  exercet  Venetis  jus  merci- 
bus,  illum  ; 

•.  Si  valer  a tali  deflettere  turbine 

Mit. 
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• Mittere  legatos  hortatur  y moenia 

ncc  non 

-/Qui  gemina  colunc  cives  , urbem- 
que  novellam 

s E' regione  urbis  pofìtam  fub  littore 
portus; 

Quam  Graj  Galatam  laftis  de  no- 
mine dicunt. 

Ut  dum  fé  primo  conatu  tanta  mo- 
vere • . 

• Tentamenta  virùm,  totque  exci ta- 

re tumultus 

Accipiet , mentem  furibundam  com- 
primat,  & fe 

In  meliora  ferat  » Rex  le£tis  ordi- 
ne rebus 

Ad  Teucrum  propere  jubet  ire  ,>  ac 
ferre  querelas 

Dele&os  proceres,  teftari  & foe- 
dera  rupta* 

• Ncc  minus  & Venetos  rogat  alle- 

gare timorem 

l Qui  Teucro  incutianc,  ftudeantque 
his  vertere  curis. 

i Hos  omnes  pracftans  Machettus  , 
certa  fecanfque 

Repulit,  atquc  illi  fruftra  rediere 
precari . 
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Tum  timor’auditàMachmetti  men- 
te fatigat 

Conftantini  Urbem  ; Regem , pie- 
bem,  Senatumque  ; 

Invadic  ftupor  horrendus  ,*  cafufque 
maligni  ; 

Corda  repercutiunt.  Teucrurn,quo 
tendat  in  agrum 

Bofphoreum,  moliri  arcem , propin- 
que colonos 

Urbi  hoftes  habitare  cenent , prohi- 
bere  nec  armis 

Audent;  nec  patriae  curant  defea- 
dere  jura; 

Credere  ied  pacem  fimulant  jinfra- 
- élaque  pacis 

Juramenta  volunt,  atque  inviolata 
manere, 

Machmettòque  duci  , atque  fibi  \ 
quin  femper  amicos 

Oftentant  vultus  . Jam  frigora  fac- 
va  cadebant, 

"Brumaque  tranfierat  Borea  conferta 
nivali, 

Verque  novum  frondebat  agris . Non 
plura  moratus 

Machmcttus  jufifos  jamdudum  accin- 
ger armis 


Con- 
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Convenire  monet  populos  ad  moe* 
nia  magna 

Adria  ; compofitas  & fe  transferrc 
carinas 

Hellefpontiaco  de  littore,  Bofpho- 
rus  ar&o  . * 

AEquore  disjungit  terras  ubi , Ca* 
ftra  moveri 

Ut  vidit  tempus,  colle&is  viri  bus, 
omnem 

Militis  Euxino  ducit  vim  proxima 
ponto 

Hoftia.  Caftra  locans  terras  coni* 
ple&itur  ambas 

Europae  atque  Afiae  in  collefque 
extenditur  altos. 

Intereaque  fecans  crepitantes  aequo 
ris  undas , 

Claflis  adeft , remis , ventifque  adju* 
ta  fecundis 

Callipoiis  linquens  portum  ( prò 
-fata!  ) Phrygumque 

Cum  clamore  virùmDanaam  per* 
terfluitUrbem , 

Murorum  extremas  remis  Uringen- 
tibus  oras, 

Machmettus  totus  vircs  terraeque, 

ma- 
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, marifque  [ a ] . 

Convenire  videns,  Caftelluin  fignat 
aratro  /> 

Condendura  : turres,  portas  defcribit, 
Scalca.- 

Fundamenta  Iocat  : primos  inftare 
labori  ■. . ; 

Praefìcic,  atque  viris  opera  in  di- 
verfa  vocatis 

Primus  adefl:  , inftans.  hi  moenia 
i r.,,  collere  in  auras, 

Turribus  hi  fpatium  furgentibus  , 

. aptaque  bello 

Munimenta  parent,  acque  hi  ve- 
* c ; Stare  carinis  , s 

Saxa  petita  procul,;  fìlvas  confter- 
.-nere  m.agnas, 

Materiam  teStis,  properant.  Tota 
.aequora  fervent 

Navigiis , terraeque  fonant  clamori- 
bus.,ambae 

Urgentùmque  ,-viros  qperi  , & fa- 
-,  qienda  jubentùm, 

At  Danai  exurbe,.ScGenuenfesoni- 

•:  ■ • • . . • ni  a 

— 

( a ) Caflellum  condita?  in  Bofpboro 
n juxta  Euxinium . 
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nia  veBant 

‘j  . Ex  Galata  Phrygibus , viBum  cae- 
cique  miniftrant  . . , ; 

-JiiHoftibuS  j atque  palam  , caftris  ne 
copia  defit.  , ; , 

• Tantus  nummorum  mentes  intra- 

verat  ardor. 

ICcrtatim  ratibfls  plenis  frumenta 
vehebant , 

• Et  varias  terrae  fruges  ••  quin  puri- 

da  dona 

. Ordea  multa  capit  laetusMachmet- 
tus  utroque 

• A populo,  & *veftes  pretiofas  .r  In» 

que  favorem. 

- Promere  Machmetti  memores  quin 
cunBaPelafgos , ' , 

Et  Galatam  , primofquc  fibi  plu& 
hofte  ruinam 

Accire  obfeflì  viBum  obfefforibus 

».  - 1 r 

ultro  v i j.i; 

r.^Sufficiunc  vjrefque  fovent , atque 
omnium  egenos  ~ r,  ? L 
•do  Suftpntant . Surgun$  ttirres  ? & moe- 
nia  multis 

.EduBa  in  Coelum  dextris  . Mach- 

mettus  & ardens 

lofidi;a$;damnaris  tendens,-  ut  lumi- 


na 


330  • libertini  Pufculi 

na  pafcat  < . 

* Velie  Urbis  muros  Graja;  fe  vixere 
dixit , [a]  • - -"hi  - -fi  '}•  ... 

Et  diftis  mora  nulla  fuic  .*  comita- 
tus  ad  Urbem 

Paucis  fertur  equo  , nullis  circun- 
datus  armis, 

- Tantum  animi  fidens , muros  mira- 
tur  ad  altra 

' Stantes,  & dupliees  geminatis  tur- 
ribus  aptos, 

Miratur  foflas  latas  , atqtie  ardua 
terrae 

' ' Invia  j fìcque  viam  fecum  , tem- 
pufaue , modumque 

Secretus  cogitar , Queispugnà  ag- 
greffus  apertà 

Tormentis  muros  frangat  .*  quo  mi- 
lite foffas 

; Impleat , aut  altos  terrae  compla- 
net  acer vos 

~ Aggeribus  fraétis  . O mens  infana 
Pelafgum 

' Semper,  &invetitum  niteni  1 ob- 
Jataquc  numquam  r:: 

Tem- 


[ a ] Macbmettus  muros  Urbis  explo* 
rat . 
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• Tempora  comple£tens  , quac  vos 

tam  frigida  claufos  - . • • 

* Segnities  tenuit  cives  ? iridiftis  iner- 

men 

: Stipatum  nudis  latronibus  omnia 
vultu 

; Moenia  jam  vobis  exitium  explo- 
rare  minanti 

. Machmettum  ; veftrifque  datur  , ni 
lacva  fuiffet 

Mens,  manibus  . Vobis  tunc  ulti-  . 
mus  ille  malorum 

- Effe  dies  potuit.  Fraudofus  fraude 

petatur , 

. Et  cadat  infidiis,  petitur  cui  gloria 
fraude . 

Hei  raihi  quid  cives  aliquot  , dum 
talia  cernir, 

Dum  fixufque  haeret  vifu  , haud‘ 
prodiere  tyranno 

- More  falutantum , non  quem  excoe- 

pere  corufcis 

r Hunc  gladiis  j portis  aut  eruperc 
citato 

<-  Agmine . nulla  fugae  via  tunc  con- 
ceffa  dabatur 

_ Machmetto.Magnum  congreffì  com- 
minus  hoftem 
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? Scraviffent  patriam.iunc  dirà  clade 
levare  < -r;  -iji..-.'  .. 

Sic  poterant:.  fatum  fed  Grajis  lu< 
mina  claufit. 

Machmettus  cun&is  exa&is  caftra 
petivit. 

Ecce  autem  Italia  redeunt  , atque 
omnia  portant 

..  Exploratores  turbari  marce , ferunt- 
que 

- Dilcordi  inter  fe  reges  dcccrnere 
ferro  ; 

Chrifticolafque  alios  placida  gaude- 
re  quiete*  f . , • 

j Machmettus  muros  Caftelli  utftru- 
xerat , arva  . . • - 

•Urbis  qui  vaftent  eqqites  jubet  ire, 
ducique 

Mandar  agris  praedam  ducat  , mi- 
ferofque  trusidec 

-j  Agricolas  , quofeumque-  vagos  o£- 
fenderet.  Atri  - 
i t Principium  belli  hoc  ftatuit , Mar- 
tifque  cruenti 

Primitias  laeti  parent,  vicofque  pro- 
pinquos 

-u.'Et  feurfu  penetrane  celeri  , atque; 
jmprovida  milcent 

» .■  ■ ! Ar- 
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Arma.  Caede  nova  fternuntùr  cor- 
pora  paffim 

Multa  virùm  campis  : abiguntprae* 
damque  per  agros 

Correptam.  Subito  magnani  dela- 
tus  ad  Urbem 

Nuntius  ingenti  complet  , pavido- 
que  tumultu, 

Incautolque  rapi  Danai  in  difcrimi- 
na  martis 

Fraudibus  ille&os  hofh's  doluer'e  . 
Futuri 

Se  belli  motus  tantos  tolerare  fub 
armis 

Defperant . Solos , inopefque  ad  bel- 
la relinqui . 

Expe&ant  fruftrà  , &.  magno  con- 
tendere marte  • " • 

Machmettum  contra . Cafu  Rex  pref- 
l’us  iniquo 

Conftantinus  agit  {ecum  , dubiofque 
volutat 

Bellorum  eventus,  primifque  inte- 
ra vocatis 

Civibus , en  lacrymis  oculos  fuffufus 
obortis , 

Et  grave  fufpirans  moello  fic  pe-- 

£tore  fatur. 

...  Ha- 
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- Haftenus  , o Cives , pellacis  verba 

tyranni[  a ] 

«.  Machmetti  vana  fpe  pacis  noftra  re- 
plerunt 

. Peéìora.  Credidimus  nimis  illi,  Se 
turpè  reli£lis 

. Contemptifque  Italis , ipfius  foedera 
dura  nos 

Firma  rati , fanis  monitis  obftruxi- 
mus  aures 

« Pontificis  Summi,  caneret  cum  ta- 
lia  nobis 

Ventura,  ad  fe  fe  dum  nos  quoque 
faepe  vocaret. 

- Hoc  utinam  primò  placuifset . Sor- 

te maligna 

Urgemur  Tpretos  ad  opem  renovare 
Lati  nos. 

. Fert  animus  nobis;  faseft  &abho- 
fte  juvari 

Contea  hoftera  infidum  .•  geminos 
placet  ire  per  orbem. 

Alter  in  Italiani  tendat  , regefque 
fatiget 

Italiae  feflis  noftris  fuccurreré  re- 
bus. 

Pon- 

■ — — — — u I ■■  ■ ■■  mrn  * I. 
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Pontificem  & Romanum  adeat  , 
primìxmque  periclum 

Edoceatquc , animus  qui  fit , fi  ho- 
ftra  capefsat 

Pergama , continuo  pinguem  irrum- 
pere  in  armis 

- Machmetto  Italiani  : (olum  hoc  fi- 
bi  deefse  putare . 

Pannoniumque  alter  Dominum  pe- 
taty  ifque  Johannem 

Du&orem  belli  regis  , fulmenque 
fuperbos 

*r  Terribile  in  Teucros  roget,  Ut  non 
ferte  moretur 

Auxilium  nobis  perituris  clade  cru- 
enta ; 

Ni  nos  tela  juvant  donorum  . Ta- 
li» fatus 

Ex  numero  geminos  Legatos  eligit 
omni. 

Alter  in  Itali  am  contendit  , & al- 
ter in  Ar&on 

' AdPanonàm  terras.  Vires  Mach- 
mettus  aperto 

: Exercet  bello  interea , crebroque  la- 
ceffit 

Aggrefsu  Danaos  ad  praelia  . Tur- 
ris  in  alto 

* E re- 
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E'  regione  Urbis  phrygiae  conter- 
mina terrae 

Aequore,  bofphorei  curfus  cupie- 
bat  honorem.  - 

Machmettus . Primam  hanc  incoepti 
martis  in  omen 

Tormentis  biduo  captarti  ruit , ae- 
quat  & undis; 

Saxaque  tormento  murali  concita 
magna 

Ex  Afia  Europae  torquentur  y & 
aequora  fupra 

Aera  per  magnarci  nigro  volitdn- 
tia  fumo  - 

• Confternuntque  domos  , interdnm 
& tempia  Sophiae  t > 

Stringuntur  . Longa  Danai  tabefa- 
tta quiete  1 t.il 

‘ Terga  aptant;, fatami  ; & mjultos 
negletta  per  annos  , -n. 

Educunt  fubito  laeti  , navalibus 
ufum 

Expertura  iterum  pelagi , portuque 
locantur, 

Et  bello  arraantur  . Littà  tellure 
jacebant 

Forte  novae  binae  pupes,  & litto- 
re inertes. 


Pro- 
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Frotinus  has  cercane  Danai  deducere 
in  aequor, 

. JVrmatulque  operi  le  quifquc  aedin- 
gicur.  Ecce  , , 

. Improvifi  adfunt  hoftes  , & litora 
longe 

Complentyr  Galatam  juxta,crebrif- 
que  triremes  . . • , 

Tormentis  foedare  inftant , Se  pelle* 
re  Grajos,  i.- 

, In  freu  ne  naves  dcducant . Saxa- 

t.  * « 

que  longe  < •••', 

. Mi£fa  fonant  igni: requies non  ulla: 
virique 

Pulfa  fremunc  fonitu  faxorum  lito- 
ra circum. ...  ■ 

Parte  alià  Danai  contra,mixtique  La- 
• • 

tini  j ’)  sì’!’'} 

..  Inftant,  atque  petunc  tormentis  bar- 
bara crebris  . ,!  u , 

. Agraina.  Conne&untque  trabes , ra- 
cibufque  coapcanc  ; 

In  feriem , opponuntque  cados , com- 
plentque  cadentùm  - - 
. Qui  vim  ftuftineanc  faxorum , illaefa- 
que  ferverne 

..Terga  ratis.  Tcretes  lignorum  ex 
ordine  lapfus 

? Su- 
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Subiiciunc , nexiquc  trahunt  hic  fu- 
nibus,  & vi 

• Connixi  impellunt  aequè  . Clamo- 

ribus  alta  1 

Sidera  pulfantur  làctis  ; Aft  deni- 
que  puppcs 

- In  mare  depulfàe,  falfas-fugere  per 

undas, 

Accepitquc  flavi  placida  Neptunus, 
& armant  :0'  ’! 

* Aftutum  velis  remìfque  , & te- 

mìge  duro. 

Et  fociis  é Saépe  egreflae  nova  prae- 
lia  tentane 

- GumTeucris,  repetuntque  iterum 

tutiflima  portus . • 

*-  Machmectus  q^ibniam  vires  non- 
dum  orbe  coegit 

Oppugnare^  Urberii  obfèffam  clau* 
dcre  longo  ,.:j 

Marte  parar*  vi&umprahibct , fu* 
bìgitque  fubire 

Sub  tua  jura  omnes  Dariaòs  j qui 
proxima  circum  ’ 

’Rura*  colUnt . Cartella  capit  , to- 
tumque  fubaftum 

Urbis  agpai»  . Subeunteutì&i  invi- 
diofa  laturi 

. : Spon- 
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Sponte  juga  imbelles-.  Duo  tantum 
torcia  torti;  ~ 

Praefidio  munita  manenc  Cartella  ; 
. • minafijue  i 

Machmetti  intrepida  acoipiunc  4 
martilque  pericla  . , 

Expe£tant,  morteraque  pati  prò  lai*» 
de  parantur. 

Ponti  opidum  tut®  laccata  Mefim- 
*:  '■  i brià  portu,  . c . 

Et  Spartana  amplèTropontidis  ali- 
ta flu$u.  i . 

Moenia  protendens  invjStaSilybria 
muro. 

Fata  ambo  expcélant  urbis , finera- 
. que  raoramur 

Bellorum . Teucer  pugna  ne  robur 
: . inani  ; 

Incartimi  frangat,  tentans  Caftella 
per  arma 

Expugnare,  animos  & ne  fpe  ex- 
hauriat),  omen  : 

Hoc  fore  venturi  infelicis  triflc 
tumultua  ; j.  . . v * , 

Sperans,  in  iolam  cun&as  conten- 
> dere  vires 

Conftantini  urbem  fc  comparat  * 
L*  P 2 lllius 
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Illi  us  ergo 

In  Martem  accin&us,  bellum  hoc 
fufcepit  iniquum. 

Protinus  ut  coeli  Caftellum  ten- 
dere ad  auras 

Edu&um  vidit , polito  cuftode  mo- 
veri 

Caftra  jubet  ; celfofque  petit  rapto 
agniine  muros  ■ 

Hoftilcs,  campum  & tendit  fuper 
aequora  latum . . 

At  civcs  trepidi  interea , mixtique 
Latini, 

Qui  tunc  Thrcicià  forte  in  tellure 
ledentes 

Mercibus  inftabant  raptis,  adraoe- 
nia  currunt , 

Armis  ferre  manum  prornpti,  & 
concurrere  Teucris. 

Pecora  permulcct  Regis  numerofa 
juventus 

Pulchra  armis:  muros  capiunt,  & 
moenia complent,  * •*  .><• 

Stare  loco  jufli,  longe  & pellcre 
Teucros , , : 

Ad  muros  ne  forte  ferant  fe  co» 
minus  altos 

Teu» 


I 

'' 
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Teucri,  aditum  & quaerant  orn- 
ili cum  robore  in  urbem. 

Tum  Dux  Machmettus  cupidi  qui 
maenia  fervant 

Ad  pugnam  fi  forte  velini  de- 
l’cendere,  mittit 

Turmam  equitum  ad  murós,  cele- 
rem  peditumque  cohortem. 

Infeftcnt  agrum  , & quatiant  po* 
moeria  late, 

Miflìlibufquc  petant  ftantes  prò  moe- 
nibus.  Ili» 

JufiaDucis  peragunt  celeres,  mu- 
rifque  propinquant, 

Et  martem  irritant , magno  & cla- 
more lacefsunt 

Praelia,  quaeincrepicant.  Claufis, 
qui  moenia  portis 

Servant,  haud  aufi  campum  defeen- 
dere  in  aequum. 

At  Rex  infidias  metuens , exire  vo- 
lentes, 

Et  conferre  manum  vetuir,  G rajof- 
que , Latinos 

Continuit  , diftifque  ardentes  le- 
nit  amicis. 

Et  procul  è muris  jubet  hos  mif- 
filibus  hoftem 

P 3 D«- 
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Deturbare.  Diu  non  pafli  cernere 
campo 

Currentem  Iato  Teucrum , atque  im- 
pune tenere 

Equora.*  nec  quicquam  fe  fé  ,quam 
in  bella  vocari. 

Sed  geminas  pandunt  portas , atque 
agmine  £a£lo 

Erumpunt  Itali  ,&  Danai , TeucroA 
quc  fuperbos  ; ; 

Improviu  urgcnt,  & fortia  praelia 
mifcent . 

Hoftes  continuo  in  unum  denfantur, 

& Ì&US  ' . . v ; 

Excipiunt  fcutis  brevibus  j certant- 
que  ruentem  . - ; -:i 

Submovere  hoftem  telis  . At  co- 
minus  inftant 

Chrifticolae , 1 gladiis  acres  , haftit 
que , furuntque 

Viribus:  attollunt  animos  , & pu- 
gna cruore 

Surgit  acris  multo;  Teucri  valuere 
nec  ultra 

Suftentare  Italos  , magnis  fed  vi- 
ribus a£H 

Cedunt , nec  poiTunt  vultus  tolerare 
minaces 


In- 
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•>  : Inttant  tìm . - fugiunt.  clipds , in . terga 
relatis, 

i;r  Tutaquc  eaftra  pmmticurfii^  tre- 

Sìdique  per  aequor, , -J\ 

intefque  cadunt . .•  i , propius  jam 
inftante.  periclo  < , . . 

Ermxipunt  fubito  Tcucrùim fotia  ag- 
mina  caftris , . ...  -I 

Auxilio  iaciisJugientibus,  a&à  fra- 
gore . .r.U:riJ 

-:-.j  Hprrifono  occurrunt . illos  iitftan- 
tibus  orane 

. . Hpftibu^  ora  dare  9 j8c  marti  fe  of- 
fcrre  cruento. 

. Sic  lìraul  infetti  gerninatis  viribus 
hoftes  , 

. . 'Centra  tela  munt  Danaùxn , Latiùm- . 
que  : morantur 

.Noftri  anìmos,  referuntque  pedem. 
Sed  nec  dare  terga 

. Hoftibus  eft  ittis  tutum  ; fed  proti* 
nus  omnes  . 

Denfantur  ,,  eampoque  anguttam 
fponte  reli&o 

Corripuere  viam  .laceri  ne  hoftilia 
circum 

‘ Agmina  fundantur,  premat  & ne 

. copia  pugnae , - 

* P 4 Un- 
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Undicuc  difperfo . paulatim  moem'a 
grefstt  ' , 

Ccdentes  retro  repetunt.  beilantur 
& una,  'jì  . 

Interdum  v & pugnam  inftaurant , 
vertuntque  Tugaces  ■.  j 

- - Obnixi  Teueras;  tandem  Te  moeni- 

bus  urbis,  /.:• 

Defu  per  adjuti , ut  muros  Tubiere,  re- 
condunt. 

Tunc  Teucri  rc'deunt  turbati , ètur- 
ribus  altis 

Amiffis  in  caftra  viris  , & robore 
multo . 

Dux  phrygius  micuit  poftquam  lux 
pollerà  terris 

Reddita  , Tigna  cani  jubec,  ipfa  & 
caftra  movcri 

Dimittitque  viros,  Tua  Teque  ad  te* 
èia  refFerre 

Imperai.  Arma  tamen  meditatur. 
Vere  propinquo 

Expugnare  Urbem  varias  excogitat 
artes. 

. Legati  interea  veniunt  a Rege  per 
aequor 

- ' • • Pan- 


-:(  a ) Legati  Pannonii  Bega  . 
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Pannonio  ad  Danaos  miflì , fortique 
Johanne , 

Auxiliuraquc  Urbi  fpondent  , jam- 
que  affore  in  armis 

Pannonios,  Pannonùmque  duccs  , 
modo  pontica  claffcm 

Pannoniam  acceptet  proprio  Mefcm» 
bria  portu. 

, Scilicct  ut  Phrygibus  fieret  terrà* 
que,  marique 

!•  :Impetus',  & campos  vaftent  fimul, 
& frea  pulfent. 

HocRex  ipfe  negar,  negar  hoc  to 
tufque  Senatus 

Grajorum.  Sua  fe  dicunt  Caftella 
tueri 

Velie  opibus  propriis  , nec  egere 
haec  tempora  tali  . - "• 

Auxilio.  Si  fata  velint , cupiantque 
ruinam 

. Conftantinae  Urbis , maneat  rcftet- 
ve  fuperftes.  • ; . 

Haud  i.curare.  orbis  , vel  eundem 
lentiat  i&um. 

Sic  rebus  redeunt  Legati  Regis  in 
orbem 

Ar&oum  infe&is.  Cupis,  ò gens 
Gracca  juvari  ; 

P 5 Sed 


\ 

\ 

\ 


34^  libertini  Pufculi 

Sed  praeftas , dextramque  negas  ti- 
bi ferrc  volenti 

Auxilitìm  ► Debere  tibi  toto  orbe  fa- 
llitemi 

Adventare  putas  ingrata  , fcd  om- 
nibus audes 

Adverfata  viam  auxilii,  tempufque 
negare. 

Nec  minus  ingrattim  exhibuit  Ni- 
colae  benigno 

.Dive  parens  populus  Grajus  tibi 
perfìdus.  ohm 

Qui  te  per  medium  templi  incufa- 
verat  ore 

Haeretici , facilefque  libens  porrexcV 
rat  aures, 

Infigi  haerefeos  criinen  tibi.  Cogi- 
tur  a te 

Implorare  fidem  fuìpplex*.  Tufufici- 

Jlis  illos 

enfus  quamquam  rutandos . T eli- 
dere aa  Urbem 

Legatus  propere  rurfus  tu.  Ifidore, 
jubens, 

Rurfus  fi  qua  via  éft , Danaos  quae 
ducat  in  unum 

Cum  pallore  pio , & rcddat  quae  le- 
gibus  aequis. 

. •.  Nec 
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- Nec  mora , le&a  raris  novo  deduci- 
tur  atras  * 

Qpae  tempeftates  ,temnat , coel/que, 
marifquey  m 

Armaturque  -viris , cereali, & frugc: 
futuri 

, , Argumenta  pater  jubet  haec  Nico- 
laus  habenda 

. ,;  Auxilii  , mandata  vqjent  fi  audire 
Pelafgi.  r . 

r v fegati!? [tandem  mutato  {ìdere  lae- 
tus  ‘ 

Threyciam  variis  vixr  tempeftatibus 
Urbem 

A£lus  adit,  portufque  capit  fpiran- 
te  fecundo 

...  Aulirò  Bqfphoreos:  tandem-,  & fu- 
bit  hoftia  tuta  . 

, Jam  rofeis  aurora  diem  detexerat 
alis, 

Legatus  ppppirmegreditur . Cui  re- 
gia turba  ^ . ..fi;,-:. 

t,  Ad  .portami  primi  occurrunt , fidi- 
que  Latini  ; , .. 

.Sublatumque.  in  lequo  ad  regeui'co- 
rnittantur.  At  ejus 

. Audiit  adventum  ReJCpoftqpam  j de- 
ferir  alta 

P 6,  Atria. 
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Atria;  defcendit  magnam  omnipo- 
tentis  in  acdem . 

Templum  erac  antiquum  , media 
conftru&us  in  urbe, 

Relligione  ingens,  Regum  monimen- 
ta  priorum 

Excelfum  fervans  , 
gne  columnis 
• Convexum  ' cheli  forala  tcftudine 
fulget 

Auratis  defuper  , pi&ifque  colore 
lapillis 

Coeletti  i Ingentes  fubeunt  immane 
columnae  r 

Rtrbrae,opus  extruclum , viridefque, 
& candida  fignant 
■ Marmora  i porphyreac  tabulae,  fui- 
vaeque  relucent 

Parietibus  latis . Diftin&a  coloribus 
arce 

Serata  oculos  ilringunt  pavimenta 
intrantibus.  Aere 

Tres  Valvaeinfignes  bullis,  pulchro 
aurichalco 

Ingentes  > duplices  latae  fonuere 
volutae 

Cardinibus . lacum  ante  ipfam  por- 
rigicur  acdem 

v . Ve*' 


variifque  infi- 
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‘ Veftibulum,  foribus  totidem,  &fi- 
raili  ornamento 

**  Inlìgne.  Hic  folio  fe  Rex  compo- 
nitur  alto  • 1 ■ 

Ad  portam  templi  mediam  , lira- 
toque  refedit. 

Quem  circum  Graii  proceres  fun- 
duntur  ad  iìlum , 

Ut  venie  , dextras  jungunt  , mu- 
tuifque  falutant 

* Vocibus  a Summo  Nicolao  Prin- 
cipe di£ìa 

Pace:  falucato  & Legatus  rege  re- 
cumbit 

Sede  humili,  parva, fueratque  for- 
, te  parata.  _ 

Atque  hìnceft  tali  ad  Regem  ‘fer* 
mone  locutus. 

Si  mihi  nil  melius  de  te  fortuna 
dediflet  [ a ] 

Sperandum,  infelix  patria  , & la- 
crimabile fatum , 

Imper.denfque  Urbi  noftrae  lethale' 
periclum  , 11  * ’■  ' . 

Rex  pie  Grajorum,  valli  diferimi- 
na  numquain 


(a)  Orati 0 ìftdori  Legati. 
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Intraffem  ponti,  nec  tantos  ferrc 

; labores 

Auderem  fenior.’non  nunc  tua  li- 

- mina  adirem. 

Scd  me  communis  patriae  fors 
afpera  movit 

Rurfos  adire  lares  patrios,  tentare* 
que  venra  , ( ' 

Confilia.  an  yaleara  in  : mclius  re- 
vocare. Salutis  : 

Si  vos  poeniteat  veftrae  fpreyifle 
datorem 

Fontificem  Summum  Nicolaum  ad 
fida  vocantem 

Foedera  vos,  & .opem  vobjs  prae- 
ftare  paratum,1 

fc.  Nec  folum  tutos  vos  reddere , pel- 
lere  veftris 

Finibus  infeflos  Teiicros  , veftroque 
volentem 

Amiffo  Imperio  vos  hofie  repone- 
re  pulfo . 

Mie  urbi  ut  cafoni,  triftem  impen- 
dere tuorum 

Voce  oratorum  accepit  * . . martis 
& iram 

Indomiti  excidium  genti  Nicolatis 
Achivae 

In- 


1 
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Intentare;  genae  lacrimis  maduere, 
locutus  -•  • 

Eftque  ita,  namqueaderat  mecum.* 
Sic  jufta  repolcunc 
Numina  magna  Dei  . poenas  dabic 
impia,  mendax 

Graecia,  quae  noftrum  totiens  ju- 
rata  afcifcere  jura,  - 
Nunc  fpretis'!monitis  ;noftris  , libi 
foedera  jungat 

Cam  Phrygibus  :>  fidum  noftra  Se 
mandata  fequentem 
Haereticum  else  gregem  folio  eia- 
metur  ab  alto. 

Appelletque  canem  cui  lata  poten* 
tia  coeli  •-  i.’b 

Ponti freem,  curaatque  omnis  cui 
tradita  mundi  eft.- 
Niunc  utinara  velit  ipfe  parens , Su- 
perumque  creator 

Spirituum  errantem  gentem  afsocia- 
rePelafgùm 

J'iòbifcum  ; tandemqne  grfcgi  con- 
jungere  noftro,  . - . ; c 
Auxilioque  levare  ▼iros  non  nu- 
minis  irà 

Impediar.  Vereor  precibus  nos  fal- 
lere  rurfus 


Con* 
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Confi&is  .ftudeant  ; veteri  & ne 
fraude  petamur. 

Sed  tameo  experiar  , ne  nobis  im- 
putec  unquam , 

: Si  pereant,  noftri  caufsà  periifce  Pe« 

lafgos , 

. Quifquam . Vade  icerum  aufu  , pe- 
• lagoque  remenfo 

; Grajorum  regi  noftri  haec  mandata 
fidelis  ’ 

:,i  Nuntius,  atque  urbi  portes  mihi 
dixit  Achivae. 

...  Si  placet  ad  noftras  fe  fe  compone* 
re  leges, 

Pontifici  & meritumSummofired- 
dere  honorem.,  , 

i;  j£t  .votis,  precibufque  volent  Cele- 
brare faventes  ■:< 

In  communc  dies  feftos  , folemnia 
facra 

Nobilcum;  fi  firma  volent  decreta  . 
piorum 

Sanala  patrum,  Eugenio  quaefunt 
promifsa,  fidemque, 

. Quam  fcripfere  albis  cupicnt  fer* 
vare  libellis; 

Nec  me  paftorem  contemnant,  bar- 
bara contra 

. . > ’ Ar- 
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c Arma,  quibus  claufi  excidium  ex- 
pelare!  queruncur, 

y - ; Auxilia  excipient.  Aderunt  terrà- 
que,  mariquc  *•  * 

Arraatae  claffes  , magnufque  exer- 
citus  armis. 

< J Sin  vero  adverfans  illis  fententia 
noftrae  h 

Fixa  manet  , fugiuntque  pii  pallo- 
ri* haberi  ' _ 

",JÌ  Pars  gregis;  & monitos  renuuntfi 
carpere  fanos: 

Clade  luent  foli  poenas . Deus  ip- 
fe  benignus, 

Iratufque  fuas,  hominum  & fimul 
obftruet  aures, 

Cum  fruftra  auxilium  implorent  , 
nemoque  juvabit. 

Haec  mandata  dedit,  nuncte,  pa- 
ter optime , Rexque, 

Et  patnae,  regnoque  tuo,  decori- 
que  tuorum 

Confutare ; & totiens  Nicolaum 
Papam  honeftum , 

Conftantine,  tuum  eft  numen  pla- 
care , reumque 

Ob  culpam  tantam  te  hoc  fa£lo 
expofcere  paceni. 

Talia 
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‘354  ; libertini  P iaculi 
x , TTalia  ,di£la  .dabat , Legatus . . , Corda» 
prcmcbatj  r,;,-. j., 

•à  I^c?.,cu^j  fuMiftuc  oculos . i^cllure 
tenebat.  y„ 

, , < >Tunc  fic  pauca  refert  ; Mihi  non 
cft  copia  foli . ; ; ; 

r j.j-Bpnùfici  adjupgi  Summp,,  ncc  co- 
gere  dignum 

-c.'kf  ?P9P4ÌHffl  ?r  ; placido  fjfisint  [haec 
còrde  necefse  cft.  ; f[  ,■ 

J>  7 , . sQua  pptes  primum  /cru- 

tare  per  artes,  ' ' 

; Tentamenta , animos  Monachimi  , 
primolque  facrati 

Ordinis  exploray  placeat  lì  foede* 
re  tali, 

€ - , , Hàcque  vià  ulcifci  Teucros  ; mor- 

te levariy 

Et  - conare  tamen  populum  ^alle- 
ntare periclo 

Attonitum  . Interea  cunclum  ex- 
plorare  fenatum 

/ Quid  lìt.opus  faftpj.hwnc,^ ma- 
turare jubebo. 

. Ann.uk  iiis  di&is  Iiìdorus . Turba 
Latinùm, 

(.  Et  Danaum  antiquae  deducit^ma- 
xima  fedi  ‘ , . \ 
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Illi , quac  fuerat  prima  dum  vixit  in 
urbe . 

Rex  poftquam  delata  fui  t fententi^ 
fummi  • > 

Certa  Ducis,  caufafquc  videt  con- 
texere  inanes, 

Nec  quicquam  prodefse  ultra,  cer- 
tumque  manere 

Excidiuin  proprium,caveat  nifi  yrur- 
fus  in  aulam 

Concilium  vocat  , & calura  ptopó- 
nit  acerbum 

. • ■ Ingruere  , auxiliique  expandit  do- 
na futuri 

jliigentis  certi,  Nicolai  nomina  tan- 
tum 

Si  in  facris  memorare  velint , legef- 
que  tenere 

Fontiiicis  , veterumque  patrum  de- 
creta probare. 

Nulli  de  tanto  numero  placet  im- 
proba poni 

...  Confilia  ; auxiliumque  negant  tan- 
ti fore,  qui  fe 

Legibus  addicant  Romanis  . Turpe 
Latinis 

lnvifis  ( ut  opem  capiant  ) fe  foedere 
»...  . tali 

Ad- 
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Adjungi  focios,  dicunt,  morefque 
vctuftos  . - . 

rt  Tcftantur . Prirrus  Lucas  dira  odia 
cordi  {a) 

Condita  depromcns  obftat  . Se  ad. 
j jngit  eidem 

Cantacufinus . £at  fecretus  nuntius 
ambo 

Unanimes  tra&ant  Machraetto , pa« 
cis  habendae 

Si  qua  via  ed  potius  refcrat,  quam  ad 
foedera  cogi 

Cum  Latio , pugnare  libi  fententia 
fi  ftet. 

Sin  vero  indomitos  animos,  &cor« 
da  remittat 

Afpera  ; li  fra&am  .velie  inftaurare 
Pelafgis 

Rurfus  amicitiam  , tunc  &opes,,  & 
foedera  Magni 

Pontificis  temnent,  & arma  Latina. 
Qjjìs  autem 

Novit,  an  his  coeptis  faveat  fortu- 
na fecunda  ? 

Réx  probat  hoc  gaudens  , omnis 
colleótus  in  unum 

Con- 


[ à ] Pax  olim  cum  Teucro  traftatur . 
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Concilium  & numcrus  Patrum  • 
Mcrcator  inhoftis 

Bafilicus  campo  Grajus  vivcbat , 
* amore  y . 

Quaeftus,  Machmetto  notìfiimus  • 
Huic  dacur  ultro 

Pacis  onus . Scripto  fecretMS  ntintius 
affert 

. Quae  facienda  velint  . Ifidorus  ne* 
fcius  ipfi  ’ 

Verba  dari;  Monachos  primos , ài- 
taeque  Sophiae 

Pr\.sbytero$,  templique  duces,  quo 
plurima  in  urbe 

Pulchra  celebrantur , nunc  Kos,  nunc 
inftruit  illos;  c 
, Hortatur,  fuadet,  capiti  fé  adjun- 
gere  Summo 

Chrifticolum  : foli  pereant  ne  fpdn- 
te  relifti . 

praeterea  & cives  primos , ambit- 
que  coaftos 

- Jn  limul  affatur.  Semotum  fingula 
quemquam  . -1  - » ■ • i 

Admonec  intcrdum.  Fruftra  teiera- 
re  labores 

dieque  valet.  Grajorum  ne- 
feius  artis 


1 


Per- 
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. Perfidiac  ac  raagnac,  Grajus  licet , ar- 
te Pelafgà 

t Trattatur.  Jam  menfi&abit  naxatjuc 
unus,  & alter.4  v: 

. Tantum  verba  hafeet  ,,  ac  nulium 
deflettere  civem* 

AucMonachum  potuit , necRcgis 
flettere  mentem . 

• Veruna  ubi  Ma  dimetto;  placitujn  , 
fixumque  federe  il*  : .»  1 

► Bcliari  accipiunt  ; & fpes  jam  nul- 

la daretur  - 

- > A Itera , concordes  jnulti  conjungìer 
ultro 

Pontifici  affirmant  . Geminum  fe 
dividit  omnis  , • . . .. 

Infidi  x populus..;  Laudane  hi  nomi- 
na Summi  <*  ••• 

. Pontificia  celebrare  fu is  folemnia 
facris , 

. Chrifticolasque  pios  ompes  fas  effe 
Latinos  *. 

. Crede  re  >•  Pars  conira  riumerofior 
abnegat,  & fas  f.-si:  ..vi 

► Haud  putat  hisjungi  Roraanis  le- 

gibus  else  ; 

i.Aufi  edam  haeretieunr  Niccdaum 
dicere  Papam , . 

* t Qui- 
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Quiquc  illi  aulcultat.  Talis  dileor- 
dia  mifcet 

TòtamUrbeiri.  Primus  colle&is  òm- 
nibus bis , qui  J ^ 

Pacèm  optant  , primamqùe  volunt 

. fpeftare  perieli 

Exfertem  tanti,  placidà’  & gaude- 
re  quiete, 

PÒntinci  multis  rex  cum  primatibus 
uni  . . 

Jungunrur.  Charus  raufis , & Palla- 
di arte 

Infignis , pluretfdocuir,  di&ifquere- 
torfitO],  , * ' 1 1 • ’ t (< 

EFse  pios  Papaeque  fidem  ferrare , 
Deoque  : ! 

Atgyropolus  ti  tube  tempeftàte 
Johannes.  ' ‘ ' " J , . 

' Hùnrc  fequitur  tanto  dignus  dolore 
Michael 

Byrantinus  : erat  cognomèn  Apofto- 
lus  illi.  ... 

Multi'  etiam  de  plebe  viri'  protinus 

ob  fpem  ' 

me  o.  tr:  :r>ir  Ali-* 


O 


[ a ] Johannes  Argyropolus  Uèertinì 
praeceptor . 
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Auxilii  afcifcunt . Sacrato  ex  ordine 
patres 

Tercenti  in  tempio  ritti  folemnia 
facra  . v-, 

Veftibus  ornati  facris  coluere  So- 
phiae . ...... 

Interquos,Tornobe,  tuus  clariflìme 
praeful  [a] 

Maefia  procedit  longo  velatus  ami- 
£lu 

. Jam  fenior  , quem  magna  cohors 
comicatur  euntem 

. In  numerum  , ,p^ribus  tunicis  ve- 
rità. Tuufque 

Paftor,  in  ablconfuih  propontidis 
Afialitus  ‘ 

. Sedurla,  inque  finum  fervas  quae 
maxima  regis  4 ../■  , , 

■ Terratuinomen,  qui  te,  Niconpe- 
dia,  ftruxit,  i'-.^Vr.T 

. Incedic:  poli  lume  multi  lojngQ  or- 
dine patres. 

; Sacceliumquc  libi  quamvis  nunc  par- 
va poteftas 

Praefuìe  digna  tamen  tanto  non 

■_  . debile  nom^n^ 

•i-'..-  ■ Ven- 


(a)  Catelognus, 
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Vendicar;  ornatu  praecedens  prac- 
i'ul  ad  aras 

Haud  minor  incedit  . Sequitur  , 
quem  paflìbus  aequis 

Antiftes  Derchia  tuus,  quem  can- 
dida veftis 

Ex  humeris  velar  crurum,  demif- 
fa  per  ima. 

Succedit  leges  qui  facras’,  juraqup 
fervat 

Nomophylax,  Sotiufque  pii  ferva- 
ror  honefti 

Additur.  Hìs  apicem  facrum  crux 
fplendida  Tignar 

Praesbyterum  fenior  primus  ; lau* 
dabilis  ipfe 

Antiquitatis  honos  tanto  [non  de- 
fuir  addi 

Concilio  . Magnae  Tequitur  poli 
clericus  omnis 

Primam  qui  fervat  fedem  , prae- 
ftatque  Sophiae 

DuxStudii  egregius  templi  cogno- 
mine  di£U  • 

Johannis  merito  fan&ique  incedit. 
At  illuni 

CL 


Mul- 
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Multa  virum  comitata  eanìt  pia 
carmina  turba* 

Pantocratòrque  pio  paftorem  mune- 

, re  fungi 

Gaudet.  At  hic  plures  propria  in 
veftigia  vidic 

Ifse  fui  monachos*  Periblepti  tem- 
pia gubernans 

Dux  monachum  egregiis  ftiultiscò- 
mitatus*  & ipfe  : 

Affuit  huic  numerò  . Nec  tir  qui 
facra  Johannis  ’ 

Praecùrforis  habens  divina  * di 6U- 
qtte  Petrae  [a]  1 . 

Chrifto  , diminuis  tanti  tonfortia 
• - • fanéli . 

Quis  nani  Virgìneae  choreàé  te  fa- 
cra tenentem 

Carmine  tìon  laudet  divinò  hoc 
munere  fun&um/’ 

Nec  monachum  decus,  NefaiaCy- 

. prie , vetfu 

Tranfierim  indi&um  * frulcra  vir- 
tute  decorus 

Quamvis  nulla  tibi  fcollata  poten- 
tia,  vultus 

Et 


(a)  Sacrari a. 
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: Et  facie  gravitate  nites  , nec  f«- 
gnior  ullo 

•1  Praefule  pr  aecedis , tantum  tibi  lau- 
dis  in  ore  eft.  ' »ì  ' 

> Multi  praeterea  collegi  rad  (aera 
fuerunt 

Presbyteri  quorum  fama  eft  obfcu- 
ra  » Canentes 

: Bini  àedem-cun&i  ìuftrabant  car- 
niine facram 

- Veftibus  ornati  facris,  Calicemque 

gerebant  ' > 

- Sacrimi  ì quique  fuum»  Eidei  my- 

fteria , ìancem , & 

Arte  iaboratas  , auro  radiante  fe- 
rebant  - • ì , 

* Rcliquias  al ii  fan&as  / Corpufque 

beati  •’ 1 • • • • 

; Sphyridìi  totum!  r nec  ulla  parte 
minutum  [ a ] 

* iPontificis  Veftitum  habitu  . Nam 

praeful  in  ipfa 

»•  Tempeftate  fuit , qua  poenas  Arrius 
ob  tam 

Impia  gefta  dedit,  putrì  cum  fu- 
alt  ab  alvo 

i Vi- 


(a)  Corpus  Beati  Sphy ridii  , 


Google 
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Vifcera  : & hoc  monftro  meruìf 
conjungere  in  unum 
Principe  \ & extin&o  haerefeos  di- 
verfa  fecantes. 

Affuit,  & populi  pars  .*  quae  Audio* 
fa  quiete 

Pacis  erat . ‘Fluxit  numerofa , & tur- 
ba latinum 

Laeta  favens  animis  . Templi  fiat 
vertice  lata  . k : 

Porticus. , in  arcum  , fummo  con- 
ftru£ta  labore.  j.  ,.ù-  • 

Ingens  ,!  q.uae  totum  templi  compie* 
élitur  orbem . 

Rex  de  hac  fublimis  tanta  haec  fol* 
lemnia  fpe&at  1 

Quem  juxta  afliftens  legatus  multa 
moventem  .■■■'- 

Attonitum,  & patriae  cafulenibat 
& omnes  j r 

Sedabac  curas,  & opem  fperare  ju- 
bebat. 

Abfuic  a tali  crudelis  munere  Lu* 
cas 

Notarus.  Ex  primis  multos  quoque 
traxit  inertes 

Civibus  in  ^fraudem  , & monachos 
hortatus  iniquos 


Per- 
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Perftare.*  ut  contra  teneant  difcor- 
dia  fummum  :: 

Dogmara  Poiitificem.  Gaudet  con- 
traria  Regi 

Impius  , ac  tanto  veftigia  figere 

* coetu . — 

. ' Adverfamque  fequi  ] indoftus  laeta- 
tur,  & amens 

' Hifce  viam%  Seqiiitur  major,  nu- 
, merofaquc  turba  : * 

« Dividit  in  binas  ipfam  fe  urbs  mi- 
fera partes. 

Jam  vero  facris  perfettis  ordine  , 
celfa  . 

> 

- Palpita  confccndit  ornatus  vette  fa- 
cerdos 

" Sacrata  in  medio  téffl^li  ,*  & pia 
vota  precefque 

’ Effundit  regi  fupero  , prò  principe 
fummo, 

Et  Papa  Nicolao , & Rene , & Prae- 
fule  fan&o 

Gregorio,  qui  tunc  pulfus Romana 
colebat . 

J Moenia-,  Tempia  fonant  plauius  , 
laetifque  relatis 

*■  "Vocibus . Ut  finis  folemnibus  , al- 
ta quierunt 

Q.  3 Ut 


! Dig 
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Ut  templi , accito  Ve.netum  , qui 
nomine  in  urbe  , . , 

Jura  dabat  Venetis  praefe&us  Baju- 
lus,  illum 

Rex  petit,  in  portu  quae  itabant, 
quinque  triremes, 

Pro  venetis  inftru&ae  armis  , re- 
bufque , virifque 

Auxilio  remanerc  Urbi  , portum- 
que  tueri, 

Annuit  huic  Venetum  praefe&us  , 

. & omnibus  una 

Mens  Venetis  manfitque  placens  , 
quae  forte  diebus  i;. 

Illis  inftabant  gfajoru^i  ; mereibus 

urbe.  _ 

Adverfante  licet  longis:qui  praeerat 
'ilio  ' ..  -li. 

Tempore,  navigiis  .•••-•  Con- 
trarius  ultro 

Scraper  erat  fotiis , . i 

& atrox  . . 

Chrifticolum  rebus  hoftis,  minimi- 
que  ruinàm 

Tantae  urbis  faciebat  , opemque 
negabat  habendam 

Impius  arte  omni  ; Celeri  medi- 
tatù  s ab  ire 

Urbe 
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Urbe  fuga;  Civefque  fuos , danaof- 
que  periclis  • • - - - 

Linquere.  Sed  Veneti  Cives,  Ve- 
netumque  coegit-  - 
Bajulus,  auxilium  quamquam  non 
. praeftitit  ullum  & , 

Sedinone  magis  damno  fuit  im- 
probus  afta,1  - 

Rex  ope  tunc  fubita  gaudet,  Spes 
praelia  teucri  ' ■ 1 

Expeftat  melior , Muros , & moenia 
vifit  ... 

Explorans,  portafque  novocuftode 
teneri 

“ Jmpefat,  turres  munit  telifque, 
minifque , 
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L1BER  QIJARTUS . 
CONSTANTINOPOLEOS  . 
ARGUMENTUM. 

C onflattUttapolis  quarto  direpta  fub 
bofte  ejl. 

TAlia  dum  fieri  teucrum  dux  au- 
diit,  acres 

Haud  animos  cohibet  , nequaquam 
& bella  remittit.* 

Sed  magis  ini'amt , ruit  ac  ftimula- 
tus  in  arma; 

Percicus  indomitum  & martem  fu- 
i'citat  ira  r 

Immani;  populos  ex  omni  convo- 
car orbe . 

Ire  ad  militiam  , Carofque  relin- 
quere  raptis 

Coguntur  patres  armis  cum  conju- 
ge  natos, 

Antiquofque  lares  , agrorum  , & 
dulcia  regna. 

Die 
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Die  mihi  mula  quibus  terris  cojere 
tot  armis 

Inftruóli  varii  populi  , tot  dilTona 
voce  . 

Agmina  in  excidium  grajorumno- 

• minis  unum , 

i Conftanti  napolis  quod  tunc  fer« 

‘ vabat,  & urbis 

In  praedam , memores  ; Icis  nam- 
que  haebomnia  diva. 

Me  docealque  novum  vatem  cane- 

• re  horrida  bella 

Colle&afque  acies  bello  , & quae 

funera  fa6ta. 

Le£los  julTa  viros  excelfo  Byzia 
muro 

Mittit  in  arma  prior  , gallorum 
condita  quondam 

Viribus:  ad  latera  fquallentis  frigo* 

, re  olympi 

Fontibus  irriguis,  & munere  ferri- 
lis  agri. 

Nec  procul  hinc  vallo  polita  .eli 
Mellagina  campo 

Taurorum,  qui  mille  jugis  verfa- 
tur.  Abundant 

Centum  per  vicos  ccreris  laeta  or- 
Q,  5 dea 
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dea  flavae.*  :>_t 

Hinc  & multa  virum  pharetr is  , 
arcuquc  fagittis  ; r„- ; , [ 

Collega  ex  agris  ducuntur  millia; 
lino  ./  - 

Velati  , triftes  fua  pinguia  rur# 
relinquunt. 

Deferitur  Nicaena  Ibis  cultoribus 
alto  , 

Urbs gemino  praecin&a  muro,  fed 

/ jnania  teda  :j  * . 

Defolata  tener  quondam  direpta 
/ubhofte. 

Linquit  agros  laetos  pofitis  agrico- 
la aratris. 

Tu  quoque  rege  potens  olim  Ni- 
comedia  darò 

Vidifti  antiquis  tua  rura  inculta 
colonis  ..j. - 

Abduftis,  durifque  horrelcere  fen- 
tibus  arva. 

Tittora  quique  colunt-  populi  tua 
bófphore  laetay 

Thratia  , quique  ferunc  latae  pro- 
pontidis  agros 

Soliciti  rapiunt  arcus  prò  vomere 
lento; 


Et 
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Et  gladios,  peltafque  breves  , eia- 
vafque  nodofas . 

Qaot  longus  populos  ima  radice  re- 
ceptat 

Nubibus,  & vento,  ac  pluviis  pul* 
fatus  Olympus, 

Bithyniam  , phrygiamque  fecat  , 
latera  ardua  tollit, 

Agmina  tot  veniunt,  Celeres  qui- 
bus  arma  fagittae 

Depertdent  humeris,  & cornea  cor- 
nua  j leijtj 


Arcus,  atque  habiles  peltae , gladii- 
que  recurvi  . 

Nec  vos  qui  bibitis  xanthum  fy- 
moentaque  troes 

Exiguos,  celebres  mufarum  carmi- 
ne,  terror 

Martis  continuit;  raémores  cecidif- 
fe  pelafgum 

Ilion  egregium  dextris  , fanfbfa- 

^ que  regna,  ^ 

Et  Priamum  antearas  caefum  , eia- 
rumque  peremptum 

He£lora  Pelidae  raptatum  pergama 
circum 

V8cìbus  , atque  auro  ad  tumulum 
genitore  redempto. 

° (I  ó Pa- 
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Paphlagonefque  fuas  promunt  ad 
praelia  vires. 

Et  qui  ludentem  cernunt  per  rura 
quietum 

Maeandrum,  flexo,  & repetentem 
fluraine  fontes. 

Eo  quae  felicem  diccbat  lydia  Crae- 
fum 

Infoia  venturi  extrema  in  tempo- 
ra fati. 

Aurea  profundens  pa&olus  ftagna 
per  agros 

Depolitis  armis  caeteris  rapuiffe 
colonos 

Martia  tela,  leves  arcus celerefque 
fagittas 

Senfit  , defertis  miratus  currere 
campis. 

Pamphilios,  myfiofque  armar  , ly- 
ciofque  futuri 

Sortibus  ex  phoebi  do&os , qui  mo- 
re feruntur 

-Quondam  gentili  , fardos  unaque 
furentes 

Infani  rumor  belli  . At  quos  Alia 
mittit 

Unius  alba  ducis  tantum  vexilla 
fequuntur. 

Ncc 
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Nec  qui  magna  colunt  ventofi  lit« 
torà  ponti 

CeiTarunt  populi,  midi  venere  fy« 
nopo 

Ac  Semilò.  Et  proprium  quam* 
quam  novere  tyrannum, 

Machmetti  tamen  arma  juvant , nec 
profuit  illis 

Quod  grajos  referunt  antiqua  ab 
origine  patres. 

Afia  tot  gentes  dimittit  ad  arma 
coa&as 

Urbis  in  excidium  clarae  gentifc 
que  pelaigae. 

Aft  non  parva  magis  teucro  pars 
robora  de  fe 

Auxilio  Europac  depromit,  preda 
tyranno 

Quae  jacet  a phrygio  . Coeunt 
( proh  fata  ! ) pelafgt 

Pro  phrygibus  contra  rooturi  bel»  v 
la  pelalgos 

Et  penitus  danaum  contendunt  per- 
dere nomen. 

Thracia  prima  fuas  glomeratas  fri- 
gida vires 

Condenfat , magni  fternant  qua  no- 
minis  urbem 

Thrcy- 
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Threiciam , Macedum  , nec  defunt 
arma  propinqua 

Q_uae  liib  Pelleo  quondam  domuere 
tyranno 

TotamAfiam,  &Medos,  Parthos, 
folifque  recentìs 

Eoos  populos  > Babylon , longeque 
remota  * 

India , fi  qua  videt  tcllus  erumpere 
nilum , ' ' • r 

Et  quae  cornigeri  templum  Jovis 
Africa  circum 

Innùmeris  colitur  populis , Cancro- 
que  Cyrenc 

Subdita,  nec  puteis  imis  capienti- 
bus  umbram 

Paruit  his  armis  ; nunc  jufla  in  bel- 
la moventur, 

ThdTaliae  qui  rura  tenent , umbro- 
faque  Tempe 

• Montibus  atque  altis  medios  colue- 
re  Philippos, 

Et  qui  Penei  in  ripa  federe  dolen- 
tc$ 

In  laurum  propriam  daphnem  ver» 
tifile  fi g urani 

Natarri , dum  fugeret  phoebum  ca- 
v picnda  fequaccm 
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Accenfum  Veneri»  flammis  , pueri- 
que  fagitta  • • • 

Fercuilum  ; in  beila  haec  juflas  mi- 
fere cohortes. 

Tu  quoque,  qui  gaude»  arcu  , vo- 
lucrique  fagitta 

Sarmata  y fub  gelido  ripas  adBumi- 
nis  iftri 

Ar&o-  porre&is  Machmetti'  viribus 
auge»  -- 

Agniina,  vicinum  bdlumqueaggre- 
deris  armis. 

Tocrórum,  Dolopumque  manus  di- 
lcrimina  mifcent’ 

Bellica.  Nec  tanti  riianfifti  innoxia 
motus  ■ ' j 

Moefia.  Nec  mediam  qUamclaudic 
Moefia  circum 

Dacia  Romanis  olim  pofTeffa  colo- 
nis. 

N§c  non  aonidum  fontes  Boetia 
facros , 

Ac  Thebais  Cadmaea  tencns  celfum* 
que  fub  auras  1 

Parnafum  , & fciffurri  geminis  Cyr- 
rhàque , Nylàque 

Plioebo  olim  Bacchoque  facris  jufTa 
. agmina  mittit,  • 


He- 
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Hepirus  regnata  olim  de  ftirpe 
creato 

Eacjdum  Pirrho,  romana  lacelTere 
marte 

Regna  aufo  , teucrum  fequitur 
nunc  Tigna,  ducifque 
/ Auxiliis  auget  Macnmetti  robur, 
& armis. 

Ijlyricae,  & gentes  pugnaces  bar- 
bara Se  ipfae 

Arma  juvant , jufsaeque  ruunt  in 
Praelia  fcaeva. 

Agmina  purpurea  haec  Europae  fi- 
glia'fequuntur. 

Acque  ducern  , Soli  tanta  eli  cui 
tradita  cura . 

Sic  paflìm  colleéla  petunt  ubi  ma- 
ximus  urget 

Dux  qui  novum  meditatusagitfor- 
midine  bellum , 

Incumbitque  ardens  fieri  tormenta 
per  orbes 

lErca  magna,  quibus  ja£lis  ut  ful- 
mine fàxis 

Ingentes  quatiat  muros , aditumque 
ruina 

Ingenti  aperiat  fibi  magnura  , ir« 
rumpere  in  orbem 

Quo 
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Quo  valeat  medium  , turmafque 
infundere  late. 

Utque  grues,  quae  {lagna  diu  pi* 
fcofa  caiftri 

Depallae  nilum  tepidum  , meroif* 
que  paludes 

Dum  repetunt,  fcindunt  magnis  clan» 
goribus  auras 

AEthereas  coeli;  primo  haud  di* 
verfa  tenentes: 

Littera  fic  ferie  fervata  fcribitur  * 
At  mox 

Frangitur,  & nunc  has  nunc  àlias 
ocior  alis 

Praeterit.  AH  demum  ut  feirnmi* 
fere  paludes 

Iliacas,  tremuere  undae,  pifcefque 
fub  undis . 

Sic  fe  fe  populi  teucrum  diverfa 
locorum 

Linquentes  petiere  ducem,  fpepe* 
flora  praedae 

Impleti  , clamore  vias  campofquc 
replebant . 

Nec  minus  ad  bellum  Danai  pau* 
cique  Latini 

Componunt  , fe  feque  armis  ad 
praelia  fortes 

Ac- 
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Accingunt , urbemque  parant  defen-* 
dcre  pugna 

Dfc  rrniris,  pulcra,  Se  prò  libertate 
fubire 

Omnia  dura  feri  martis,  mortifquc 
pericla . 

Qccludunt  portas;  pontes  , qui  ad 
moenia  ducunt 

Dilrumpunt,  foflafque  cavant,  at*» 
que  agere  terrae 

Edu&o , miiros  forti  muriimine  cin- 
gunt . 

Congeritur  ballifta  cavìs  , & miffu 
le  ferrum 

Turribus  , atque  i&u  torquenda 
phalarica  magno. 

Et  vigile?  per  longa  fui?  ftationibus 
adfunt  * • 

Moenia  cuftodes  , Aliifque  ambire 
viciflim 

Cùra  datur,  dum  no£le  latent  co- 
namina  furva, 

Jnfidias,  fraudefque  virum  Explo- 
rare  locofque 

Urbis,  cuftode?  crebrifque  exfolvere 
fomno 

Vocibus,  Inque  vice?  mutatur  tei- 
fera  no&is. 


Por- 
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Portarum  primis  cuftodia  creditur 
Urbis 

Civibus,  his  fidci  fotii  junguntur, 
& aequam  : ...  ; , 

Succedunt  belli  fortem , cafufque  La- 
tini . 

Aurea  porta  datur  ponto  vicina  fo- 
nanti 

Cantacufinc  tibi,  duplici  circumda- 
ta  muro  j. 

: Andronicé,  ac  geminis  bine  Inde 
, & turribus  alris 

Caftelli  in  moretti  confervans  limi- 
na  tuta.  . 

Huic  Catarjnus  adeft.  Venetum  de 
gente  vetuflà 

Contarmi  , illi  parebat  -multa  ju- 
ventus. 

Creduntur  Nicolae  tibi  praefe&e  Gu- 
dello  . , ■ 

«;  Cui  cognomen  erat,  pageae  limina 
portae . . . . ; 

4,Haud  ilio  inferior  Grittus  Baptìfta 
fidelis  [ a ] . . ■ % 

I»mgitur  huic  fotius  , Venetum  de- 
cus,  optimus  illi 

Fui- 


( a ) Baptifla  Grittus  , 
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Fuigec  in  ore  nitor  , fortique  ift- 
pe&ore  virtus . 

Armatis  micat  in  mediis  magno* 
que  fub  armis 

Corpore  circumagitur , fotìis  fidili 
fima  rerum 

Spes  belli , pracfens  animoque  , 8c 
corpore  tantum  eft. 

Romani  ad  portam  divi  dcmefti» 
cus  aftat 

Cantacufinus  erat  Johannes  nomea 
ab  ortu, 

Andronicufque,  fenes  ambo  , qui 
gente  fub  una 

Cantacufma  orti  regis  fecreta  fq. 
vebant. 

Chàrfaeam  fervans  Longarius  oentp 
Briona 

Gaudet  te  fotio  clara  de  gente 
Georgi 

Cornaria  . Hic  Venetus  eretam  ge- 
nero/'us  habebat. 

Fide,  armis  ambo  tutantur  forte 
fuprema . ; ■ . . 

Regia  Hieronymo  mandatur  celfa 
Minotto 

Qyi  Venetis  tunc  Urbe  dabat  pia 

jura  pelalga 

Huic 


— — * 
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Huic  comes,  & fidus  Johannes  ieri» 
ba  Georgus 

Junftus  adeft  , civem  .fibi  quem 
Vincentia  premit. 

Hemmanuel  tibi  habenda  daturca- 
• ligaria  civi. 

Praeftanti  gentìs  Gudellae  fanguine 
creto . 

AftXilina  tenes  regis  de  gente  ve- 
tufta 

Paleologe,  prope  eft  portimi  quam 
limina  portae 

Hemanuel . Longe  haud  fuccedit  prò» 
xima  graii 

Quam  dicunt  Cinagon  , Gabriel 
Trivifanus  habebat 
.11:  Cui  geminae  Venetum  parebant 
forte  triremes. 

Regia  non  aufus  , .rege  referente 
tueri 

Te£la,  maris  trepidus  elafi!  pro- 
priora paratae 

Lictora  delegit,  facilis  fuga  ferret 
ut  ipfam. 

Munc  delefta  manus  juvenum  ili» 
pabat , & ingens  , 

Murorum  tra&um,  ad  littus  com» 
plexa  tenebat 

Ad 
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Ad  portarci,  phari  cuftos  Alexiùs, 
idem 

Difypatu$  [a] . Tibi  diva  tuam  Theo- 
dofia  fervat 

Bamblaeus  portam  è Puteàe  Metochi- 
tus  aftans 

Paleologus  habet  * Platea  Philan* 
throchus . A&u 

Bafileam  Luca  portam  tibi  Notare 
cuftos  • : 

Commillam  fervas.  Alias  quae  Iit- 
tora  circum 

. Aequoris  afpLciunt  portas  diverfa 
virorum 

Corpora  forte  legunt  vicinà  , & 
moenia  fervane. 

Tum  vero  populum  Grajum  jàm 
proximus  angit >>.  ; 

Machmettus:,  rumorque  novus  ^er 
moenia  currit.  :•<  ^ i 

Tempus  adeffe  fuas  quo  promànt 
farcguine  vires.  : v 

Atque  hoftes.  contra  prò  libertate 
parentur, 

Natorumque  dccus  , natarum  , & 
conjugis,  ac  fe  *>'•.. 

. . i Et 


(a)  Sic  in  cod. 
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Et  patriarci  vita  tutentur*  Dira  mo- 
ve bat 

Corda  hominum  belli  facies  ; at- 
que  exitus  ipfc  ^ . 

Si  male  fucceaat,  fi  adverfonumi- 
ne  pugnent. 

Praeterea  monftris  diris  terrentut  , 
& atris 

Prodigiis,  coelo  , terrà  , & fuper 
aequore  vifis. 

Paucos  ante  dies  angufto  ex  aequo- 
re capta 

Oftrea,  fanguineo  maduere  infefta 
rubore  * 

Sanguis  erat  fuccus  proprius  , flu- 
ftufque  cruenti 

AEquoris.  Et  coelo  crebri  raicue- 
re  per  auras 

Nofte  ignesi  Animos  infueta  to- 
nitruà  crebro 

Terrebant  fonitu  horribili,  Nim- 
bilque 

Fulgure  difruptis  Veniebant  fulmi- 
na denfa. 

Ipfia  etiam  tellus  vento  coneulfa 
fub  ima 

Radice  intremuit , ruere  , & [vifa 
omnia  tefta 

Ur- 
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Urbibus  in  magnis,  ac  terraemer- 
gier  alto 

No&es,  atque  dies  fundo  , fligya- 
que  palude.  ; 

Fama  quoque  attulerat  vaftantém 
rura  draconem 

Ingentem  pecori  magnifque  inferre 
ruinam 

Armentis , tnorfuque  truces  con* 
fternere  tauros 

Tabifico,  & praedae  depafci  vifce- 
ra  pallini 

Defertilque  metu  venientem  cede* 
re  aratri s 

Agricolam,  & petiilse  fugam  , fe- 
getemque  fecari 

Inceptam  liquifse  ferunt  . Vacuof- 
que  manere 

Ruricolis  campos.  Huncper  defer- 
ta vaga  ri, 

Afflatuque  loca  inficientem  perge- 
re  ad  urbem  : 

Talibus  attoniti  monftris  per  tem- 
pia precantur  - . . 

Sanéta  Deum  , matremque  Dei  , 
effigiemque  verendam 

Supplicibus  portant  votis  per  moe- 
nia  multo 

Ipfius 
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Ipfms  populo  comitanti  Virginia. 
Hymnos 

Decantane  circuiti  coetus  Juve- 
numque,  fenumque. 
illa  feti  immotos  oculos,  mitiffima 
. quamquam 

Virgo  tene*  precibufquc  aures  oc- 
cludi!. Et  aurae 

Protinus  orantis  populi  prolata  tu- 
lerunt 

Verba  leves;  funduntque  precesde 
podere  inanes. 

Machmettus  celeri  interea  citus  ag* 
mine  ad  urbem 

Carpit  iter  . Quartoque  die  fub 
moenibus  altis 

Caftra  locat,  figic  fubito  & tea* 
toria  Campum 

Crebra  per  immenfum . Trabibus  tur- 
relque  fub  auras 

Erigiti  ac  nigram  in  no£lem  tor- 
menta peraèta  , 

Compa£H,  conncxa  trabe  , valvif- 
que  feruntur 

Praeftrufitis  muro  cava  ferrea,  ful- 
minis  iótu, 

Quae  lapidestorquent  immani  pen- 
dere vaftos 

K In 
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In  muros,  turrefque  altas*  &moe- 
nia . Magno 

Quae  a fomtu  atque  ardore  vocant 
communìter  omnes 

Bombardas  * Romana  ruant  quae 
moenia  primum  [<*] 

Tres  pofuit  màgnas»  Interquas  ma- 
xima palmis 

Expanfìs  circum  bis  fenis  volvitur 
aequo 

Saxa  jacit  volvenda  modo  velocius 
aiis 

Pulminis  actonitrus  fonitum  , eoe» 
lique  fragorem 

Cum  tonat  exfuperans.  Trefque  in- 
ter lìmina  bina 

Portarum  de  fonte  auroque  tenen- 
tia  nomen 

Difponit,  totidemque  tuos  caliga- 
ria  muros 

Quae  frangant.  Variifque  locis  tor- 
menta locantur. 

Prima  ingens  bombarda  ferit  Ro- 
mana citato  [b] 

Moe- 


[ a ] Unde  dicatur  Bombarda . 

[ b ] linde  Bombarda  prima  muros 
percutit . 
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Moenia,  per  nigrum  fumofumque 
aera  làxo; 

Et  quatlt  impuifu  horrifono  » Tre* 
muere  fragore 

Muri.  Contremuit  tellus,  pavidae* 
que  per  urbem 

Ad  fonitum  natos  ftrinxere  ad  pe- 
cora matres.‘ 

AEquoris,  & fondo  tremuìt  neptu* 
nus  in  imo. 

Primo  iclu  indifcuita  matìent  labe* 
fa&aque  tantum 

Moenia . Se  gemini  tollunt  ad  fide- 
rà muri 

Ingentes,  lateque  ambo,  fed  latior 
ipfe 

Tollitur  interior;  cclfaque  cacumi* 
ne  furgit 

Altior.  Aft  prìnrus  tormento  ìtn* 

Sellitus,  ìélus 

inet  infraftusprimos,  quamim* 
mobilis  haeret* 

Sed  poftquam  bombarda  iterum  con* 
torta  fecundo 

Percuffit  ; Valuit  nequaquam  pon- 
dere  tanto  ; , 

Saxa  pati  immotus  murus,  fed  cef- 
fit,  & amplum 

Ad  terram  congeda  ruens  datmaf* 

. . , . R 2 { fa 
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fa  foramen. 

Tum  verò  cecìdcrc  animis  , pavi- 
difque  pelafgi 

Peftoribus  rigucre  metu,  Cum  ce- 
dere murum 

Bombardis  videre  foloquc  aequa- 
rier  imo. 

Vulneribus  Captos  jam  jam  fore 
mente  volutant. 

Deplorant  patriam  ruituram  . Pi» 
gnora  deflent 

Dulcia  natorum  , ac  fortem  mife» 
rantur  iniquam 

AEtatis  tenerae  . Jam  fata  extre* 

• ma  i'uorum 

Seque  videre  putant;  fegni,  &moe- 
rore  tenentur. 

Rex  fubito  accurrit  patriae  fuccur» 
rere  vimque, 

Atque  animos  fraélis  adjungcre  ci- 
vibus.  Acres 

Huc  itali  accurrunt  milites  ; Du- 
élorque  Johannes 

Juftinianus  adefl:  Genuenfis.  Navi- 
bus  altis  [a] 

Hic  praerat  geminis,  illis  qui  for- 
te diebus 

Ve- 


t a ) J»annes  Jnfliniamts  Gcnuenjìs . 
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Venerat,  atque  Urbi  auxilium  re* 
gique  ferebat. 

Hex  mercede  virimi  conduxerat  9 
ac  fibi  fìdum 

Fecerac  hunc  iòcium  patriae  indi* 
fcrimine  tanto. 

Accelerat  fimul  , & Grittus  , mi* 
merofa  caterva, 

Quem  juvenum  coraitata  fremii 
conflligere  teucris. 

Ut  venere  vident  difie&asundiquf 
moles 

Saxorum  , 'iatamque  i£tu  quaflfa|§ 
feneftram 

Moenia  porrigere,  & pavidas  afta- 
re  cohortes 

Pro  muro  attonitas  quas  rex  hot* 
tatur,  & ultro 

Sufcitat  in  pugnarti  , atque  animis 
& viribus  impler. 

Hoc  primus  Baptifta  facit  , fortif- 
que  Johannes 

Succeduntque  loco  deferto  , & 
corpora  telis 

Impavidi  objeélant  . Illuc  farmen* 
ta  jubentur 

Afferri , terram  effòdiunt,  tumulum- 
que  fub  auras 

R 3 
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Invigilai*,  no&efque  dies  ac  robora 
muro* 

. Collocat  , & no&es  infomnes  du- 
cit  in  armis 

f Juftinianus.  Eo  carpebant  praefidc 
multi 

Grajorum  fegnes  lentam  per  mem- 
bra quietem 

Mollibus  in  ftratis , ac  fi  pax  longa 
fuiffet 

Stertebant  nofilemtotamj  necprae* 
lia  mentes 

; T angebant  miferis , totumque  no£le 
latini 

« Stantes  prò  murò  mifcebant «,  Ag- 
geris  ullum 

Non  hoftes  contra  tollendi  cura 
movebat. 

Quin  etiam  duris  Italis  quos  pugna 

' laborquè 

Conficit  afliduus,  non  potus  , non 
cibus  ullus 

Redditur.  Haud  civisnummum  qui 
impenderet  unum 

Eftcompertus  ea,  quamquam  ditif- 
fimus  efset 

Tempeftate,  fuam  Patriam  quo  ex 
clade  receptet 

R.  4 Tarn 
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Tarn  dira.  O miferi,  ne  tanta  n*- 
ricula  vitent  P 

Divitiis,  pareunt  : quas  dum  fer* 
vare  laborant 

Scili  citi  produnt  ipfos , patriamque, 
domolque  1 

Hoftibus.  Et  praeda  teucri  ut  po- 
tiantur  opima 

Caufa  fuit.  Tali  ad  muros  cerca- 
mine teucri 

Certant , affiduis  quatiunt  dum  moc- 
nia  faxis, 

Expefrata  diu  tandem  de  littore 
venie 

Hellefpontiaco  claflìs  delata  fecun* 
dis 

Flatibus . Armatae  verrebant  ae- 
quora  nigra 

Bis  denae  ante  alias  fluii u Ipuman- 
te  triremes. 

Pone  fecant  aliae  centum  mare  re- 
mige  puppcs , 

Quinquaginta  illas  parvae  comi- 
tantur.  At  ecce 

Summis  de  fpeculis  cuflodes  prò- 
tinus  edunt 

Adventare  rates  hoftiles  jamque 
propinquas 


Affo- 
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AfFore.  Difpofitae  navcs  porti  ho*. 
Aia  claudunc 

Turritae  $ ac  trabibus  , ferro  & 
connexa  catena 

Littore  ab  utroque  ingreffum  reli- 
gata  coercet  . 

Ferrea  . Praeterea  ponuntur  litto- 
re  paffim 

Quae  .pulient  tormenta  rates  , fi 
forte  coa&o 

Agmine  corripere  portimi  , curfu- 
que  citato 

Ingreffum  tentent , fra£a  & frana- 
re catena . 

Verum  ubi  delatae  vento  applicue* 
re  carinae, 

Impetus  Loflatis  in  portum  currere 
veJis 

His  fuit.  Aft  puppes  tamquam  ca- 
rtella tueri 

Ut  videre  fucceduntque  aditum  hinc 
inde,  anguftumque  patere 

Naves  per  medias  ingreffum.-  ter- 
rita  claflis 

Tranfvolat,  & fupra  vicina  adlit- 
torà  tendit. 

Phoebus  bis  quinos  coelo  vix  féce- 
rat  orbes,. 

SL  5 Qua*  . 
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Quatuor  eccc  rates  turriti*  moeni 
bus  aequae,  - ,-i 

Quae  danais  rerura  fcflGs  frumenta 
vehebant, 

Cernuntur  celfa  è fpecula  propon- 
tidis  amplae. 

Jam  freta  ì'cindebant  aulirò  crepi- 
tante fecundo 

In  puppim,  flu&ufque  canos  fpu- 
mamque  fecabant. 

Bis  centum  juvenes  ve£tabat  fin- 
gula  puppis 

TresGenuae  extollunt  inlignia  pup- 
pibus  alcis. 

Ultima  fed  Regis  danaum  fc  ad- 
junxerac  una, 

Tutius  ut  polset  medios  tranfire 
per  hoftes . 

Nuntius  a£lutum  Machmetti,  cur- 
rit  ad  aures, 

Quatuor  ingentes  puppcs  proponti- 
dis  undas 

Sulcare,  ac  tumidis  urbem  conten- 
dere velis. 

Haud  mora  cum  tota  jubethis  oc- 
currere  delse 

Pracfe&um  inftru£la,  pelagi  quem 
cadrà  iequuntur. 

;•  ; * Gor* 
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Correptas  fubito  dalses  armifque, 
virilque 

Janizaris  completo;  e caftris  leda 
juventus , 

Eleftique  duces  terreftribus  aequo-  • 
ra  tentant, 

Aótutumque  ratcs  Italas foedare ju- 
bentur, 

Ni  juffis  parere  velint,  ni  carbafa 
ponant. 

Juisa  citi  peragunt.  Celeri  ruit  ag- 
niine tota 

Cjaflìs  remigìo.  Spumat  fub  navi- 
bus  aequor 

Subtra&aeque  fonato  remis  cer- 
tantibus  undae.  . 

Tcucer'  equo  ve&us  d*  littore  prae- 
lia  fpeétat  ,* 

Multaque  teucrorum  concurrunt 
xnillia  : laeti 

Expe&ant  finempugnae,  praedam- 
que  futuram 

Conjeftant,  praeftet  fibi  fi  fortuna 
potiri 

Navibus  his  brevi , Se  vi&ores  Ur- 
be pelafga. 

Nec  minus  ex  ornai  pupulos  con- 
fluxerat  urbe 

. R 6 Cora- 
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Commixtique  rnunt  matres  , pue- 
rique  vinque. 

Afcendunt  alii  muros  , hi  tefila  do- 
morum , 

Hique  petunt  curfu  vifuri  bella  thea- 
trum 

Hippodromon  , late  fpeClare  unde 
aequora  pofsunt. 

Letitiaque,  metuque  omnes  pavor 
iraprobus  haurit 

Vota  ....  duplicant , fundunt  de 
pe&oris  imo 

Quiquc  preces  fummoque  Deo , ma* 
gnaeque  parenti  ; 

Incolumefque  rogane  portu  luccede* 
re  puppes. 

Froxima  jam  ratifcms  claffis  trojana 
latinis 

AEquora  vcrrebat.  Subito  depone* 
re  vela 

Clamatur  magna  praefe&i  nomine 
voce . 

Scentque  rates  cella  edicunt  de  pup- 
pe  triremis. 

Hi  parere  negane  . Sed  vento  car- 
bala  pandunr, 

Et  curfum  inceptum  peragunt,  pe- 
lagoque  feruntur . 
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Nos  clamore  petunc  teucri  , eia* 
guntque  corona 

Undique  condenfae  naves  pugnarti* 
que  tubarum 

Accendunt  lbnitu , praedae  fpe  prae- 
li  a tentane 

Invaduntque  rates  ; Capiant  nifi  prò* 
tinus  illas 

Difpudet . Aft  contra  fefe  defende- 
re telis 

Tormentifquc  parane  itali , latifquc 
dolabris , 

Saxaque  devolvunt . Alii  mucronibus 
aftant 

Ferratofque  tenent  contos  , prohi- 
bentque  ruentes 

Apprenfare  raccs  teucros  , & mini- 
le ferrum, 

Ac  tormenta  alii  torquenr  per  den- 
fa  carinis 

Agminay  Caede  virum  complcntur 
robora,  latae 

Ingens  & gemitus  auditur  vulnero 
crebro 

Vitam  exhalantam  , duroque  in 
marte  cadentum  . 

Tollitur  in  Coelum  clamor  } pul* 
fantur  utrinque 

Lit* 
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Littora  ,,  tot  claflìs  refonaijt  im» 
pulfibus  undae 

Neptunique  horrent  multo  Tubefa- 
tta cruore 

Arva,  aufter  celeri  plcnis  fert  ag- 
mine  yelis 

In  puppim  fpirans  naves,  nec  fla- 
re  quievit 

Strutta  donec  ftatuit  iuper  aequo- 
ra,  bofphorus  ar£tat 

Littora  ubi  gemiuae  telluris  . De- 
ferit  illic 

Ventus  eas  . Cecidere  fignus  fub 
moenibus  acris. 

Tum  vero  exori  tur  pugna  , incre- 
vere  remilso 

Teucrum  animi  vento.  Segnesfef- 
fofque  latinos 

Non  duraturos  longo  duxere  la- 
bori. 

Praeterea  pudor  incendit,  delitto- 
re fpettans 

Haud  procul  & princeps  Machmet- 
tus,  concitar  iras, 

Ingentem  attollunt  clamorem.  Pon- 
tus,  & urbes 

Et  clamore  virum  refonant  , ftre- 
pituque  turbarum 

. . Moe- 
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Moenia.  Tumqueruuntalacresfpu* 
mofa  triremes 

Cerula,  remigio  impullae  . Simul 
impete  vallo 

Illilere  races  Italas,  latera  altaque 
cingunt, 

..  Sed  non  & latios  tenuit  mora  . 
Ventus  abivit 

Ut  placidus,  jungunt  una  connexa 
rudenti 

Robora  porreéilifque  intendunt  funi* 
bus  omnes 

Puppes,  inque  vicem  pelago  man- 
iere ligatae 

Quatuor  utturres.  Furie  hinc  acque 
impetit  illi nc 

Barbara  tum  claflìs  manibus  pars 
penfat  ada£tis 

Summa  racis.  Longeftantes  pars  di- 
movet  arca 

Miffilibufque  vìros  , Contra  ftant 
puppibus  altis 

Armati  % ftri&is  gladiis latìfque 
dolabris , 

Obtruncant  dextras  prenfantum , auc 
pettora  contis 

Transfodiunc  . Manibus  volvuntur 
corpora  trunca. 
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. In  fretaTeucrorum  , focia  & fuper 
agniina  latè  . . 

Exanimata  cadunt;  & vailo  pond«- 
re  cladem 

In  focios  peragunt  , . requiem  non 
faxa , nec  ullam 

Tela  dabant  hoili  . Clypei  pulfan- 
tur,  & i6lus  , * 

Non  fufferre  valent . Crebris  tinni- 
ti bus  ambo 

Et  galeae  refonanc,  & viribus  aera 
fatil’cunt . 

Cella  velut  ctvm  montis  aper  juga 
fetiger  a£lus 

Del'erit,  & fpiisam  canibus  latrati- 
tibus  intrat 

Arboribus  vallem  , prohibet  li  fiu- 
rninis  unda, 

Vel  nimium  limofa  palus  tranfìrc  / 
prementùm 

Turba  canum  infequitur,,  nec  retre 
fle£lere  terga 

Dant  arma  inftantum  latronum  in* 
fella.  Furens  tunc 

Confifti  c,  fubicitque  truces  ceuful- 
mina  dentes: 

Terribilis  mandit  fpumam . Terga 
fiorrida  fetis 

Stane 
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Stant  re&is  , oculique  micanc  ut 
fulgura.  In  iram 

Ac  rabiem  fe  fe  inftigat  • Tunj 
proripit  ardens, 

In  meaiofque  canes  fcrcur  . Nung 
faevit  in  ipfos 

Latroncs,  ac  dire  ferie  , fternitque 
cruentus 

Hunc  modo  nunc  illum.  Non 
dee  caeeera  pubes 

Caede  pavens  dura  , atque  excm- 
pio  territa  magno. 

Non  ipfique  Canes  conferri  co* 
minus  audent  ; 

Scd  longe  in  ventos  latrane , tela  ir- 
rita ja&ant. 

*•  Haud  aliter  Teucrùm  atque  Italùm 
fe  claflis  habebat. 

Aureus  Oceani  currum  jam  merfe- 
rat  undis 

Phoebus,  'de  humcntcm  nox  terris 
duxerat  umbram . 

Cum  lacerae  Teucrùm  fe  fubdwxere 
carinae 

A pugnà,  fra&aeque  abierunt*  Si- 
gna  pudoris 

Cum  gemitu  fecum  afportant , c^c- 
dcfque  fuorum . 

Qua- 
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Quatuor  ac  puppcs  Italas  intra  ho- 
ftia  tuta 

...  Remulcant  hinc  Venctùm  depùppe 
revin&as 

; Funibus  obliquis  obfcurà  in  nofte 
triremes . 

Vifilores  nautae  laeti  fua  corpora 
curant , 

. . ^ Robóraque  inftaurant  vióìu  ,*  poft 
membra  fopore 

. . Fefìfa  fovent  dulci  , laxant  & pe- 
cora curis. 

. - v Machmettus  rabida fiib  no£etn  exac- 
ftuat  irà 

-Pecora  ncc requiem,  placidumnee 
lumina  iomnum 

Accipiunt  i curafque  graves  dolor 
improbus  auget, 

Ac  pudor  infanus.  Varii  per  peco- 
ra cafus 

Difcurfant:  Pugna  infelix,  fociùm- 
que  ruina 

’ Ante  oculos  volitant , fperatae  ac 
gloria  praedae 

Fruftràta  inftigat  . Naves  foedare 
latinas 

Deftinat,  ulcifcique  fuos  . Ita  cor- 
ripit  altis 

Tum 
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Tum  fubito  è ftratis  corpus;  furibun** 
dus,&iri 

* Fcrridus  è fonino  focios  clamore  fa* 

tigat.  .. 

- Hos  jubet  ante  diem  tormentun» 

montes  in  altos, 

- Qui  Galatae  impendent , ingens,  ve- 

* ftare,  fupraque 

- Ipfiufque  domo*  urbis , G alataeque 

penates t 

v In  portum , atque  ipfas  naves  mi** 
ralia  faxa 

Torquere,  ac  portu  medio  lacera- 
re fedentes . . 

Julia  parane  celeres,  Radiis  luftra# 
verat  orbem 

Sol  rediens:  tonuit  fubito  Bombar- 
da  fragore, 

* Improvidos  animos  turbans  3,  & 

moenia  fupra 

1.  Urbiculae  fumum  involvens  den- 
fum  aera  rumpit , 

' Et  venit,  extremumque  aufert  de 
puppe  revulfum, 

Strufihim Martis  opus,  falfafquein- 
corfit  in  undas. 

r Ecce  aliud  ftridens  non  acquo  pon- 
dere  faxu.m  . . 

De- 
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404  libertini  Pufeulì 
Decidit  in  portum , & puppis  lare* 
ra  ardua  ftrinxit. 

Nec  mora  .•  namque  duo  aftàban# 
tormenta:  fecutum 
Infremuit  faxum,  mediumque  inter- 
cidit  altas 

Naves  ; at  nullam  contingens  mer- 
gitur  undis. 

Tum  vero  trepidare  rates,  folam- 

Sue  catenam 

’erere , ac  vulfis  uncis  ad  moe- 
nia,  & altas 

Se  Galatae  referunt  ripas  , muro- 

Sue  teguntur. 

non  idcirco  Teucri  torquere 
fub  ipfos 

Defiftunt  muros  : aliquam  fi  mer- 
gere  dexrrà 

Sorte  daturpuppim.  Galatae  fuper 
ipfa  domorum 

Culmina,  dum  vires  non  fufficit 
ìmpetus  illis 

Saxa  cadunt  pacem  quamvis  tiujc 
ipfa  teneret 

Ciim  duce  Machmetto  patitur  di- 
fcrimina  belli. 

Sed  Phryges  iratum  numenfenfere 
benignum . 

Na. 
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Jtfavis  crac  Genuina,  malus  Centu- 
rius  in  qua 

Vexerat  in  mercem  dominus  vini 
maximam  olivi 

Barnabeus , Phrygibufque  illud  ven- 
diderat  auro, 

Quò  tormenta  igni  candentia  fpar- 
geret;  ut  fic 

Hoc  afperfa  i£lus  duplices  , gerni- 
nataque  mittant 

Pondera  faxorum  inmuros,  citiuf- 
que  ruinam 

Hoftibus  optatam  faciant,  aditum- 
que  patentem. 

Saxum  unum  (res  mira  quidem)poft- 
quam  exiit  aduni 

Aera  per  liquidum  , fubito  fe  tollit 
in  auras, 

Et  re£o  nubes  denfas  celere  ag- 
mine  tranfit, 

Impete  non  alio , quo  coelo  fulmen 
ab  alto 

Praecipitat;  poft  fecunftis  cernen- 
tibus  ipfam, 

Quae  propior  ftabat  ripae  rcliga- 
ta,  petivit, 

Percuffit  mediamque  ratem  . Ta- 
bulata folutis 

Jun- 
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„ Jun&uris  ceffere;  petit  fundum  u£ 
que  carinae, 

Et  fregit.  Dilie£ta  ratis  fimul  ac- 
cipit  undas, 

Mergitur  & ponto  t vaftàque  vo- 
ragine faxum 

Coniequitur  . Plaufus  ftatim  eft 
utrìnque  fecutus. 

Chrifticolae  juftum  conclamant  nu- 
men  , & iras  . 

Juftas  effe  Dei  ; dignafque  dediffe 
fatentur  ..  . 

Centurium  poenas;  quamquam  ma- 
jora  fuperfint  r , 

Damna  homini  . Natas  tenera?  , 
parvafque  puellas 

Dum  clam  fubripere  attentat  ; ra- 
pit  ipfe  fuperbus 

Machmettus  vi£lor  j praeda  gau- 
detque  potitus 

Interea  dux  ipfe  Phrygùm . prohibe- 
re  catenam 

Ut  videt  a portuclaffem,  &fimul 
hoftia  Claudi 

Cuftodia  ital&m  ratibus:  putat  ar- 
te per  altos 

Montes  in  portum  Perfarum  extre- 
ma  fecutus 

Regis 
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R.egis  transfer  re , atque  unaconfter» 
nere  Pontum 

Ponte  fuper  ftruao  .*  & cuneos  tranf- 
mittere  ficcis 

Ipfì  urbi  pedibus  tumidum  fuper  àe- 
quor,  & undas. 

Xerfem  fama  canit  quondam  ftra- 
viffe  frementem 

Hellefpontiacum  pontum , & junxìf- 
fe  rejun&am 

Ponte  Afiam  Europae,  ficcis  atque 
agmina  plantis 

Innumera  ex  Afid  Europae  immi- 
llile . Minacem  & 

Montis  Atho  fecifle  jugum  tranfcen- 
dere  pUppes, 

In  fumraotjue  ferunt  paffis  tranfcur- 
rere  velis 

Vertice,  Neptunumque aufum com- 
pefcere  loris. 

Mons  parvus  Galatae  fupra  caput 
eminet  urbi.* 

Plantis  cohfpicuus,  Baccho  & gra- 
tiffimus , uvà 

Fertilis,  ac  pomis,  &amoeniscon- 
litus  hortisy 

Afcenfu  facilis,  altoque  in  vertice 
planus, 


In 


4©  8 libertini  Pujculi 

In  mare  declivus  parva  cum valle, 
columnis 

fclaud  longe  a geminis , furgunt  quae 
•ad  fydera  reftae  ,• 

Unde  folent  naves  ventum  expe- 
£are  faventem, 

Si  petitur  Jonium , boream  j Ti  pon- 
tus,  at  Auftrum. 

Hàc  Dux  ipfe  ratus  facilem  fare 
navibus  alto  [a] 

Subdu&is  pelago  afcenfum . De  val- 
le recidi 

Arboream  filvam  jubet:  atque  in- 
fternere  latam 

Excelfum  in  montem  ufque  viam, 
& de  vertice  ferri 

In  portum  facili  impulfu  p$r  Ara- 
ta carinas. 

Haud  mora  : paretu.r  di&is  . Via 
ftrata  per  imam 

Vallem  coepta  latus  montis  com- 
ple&itur,  ac  fe 

Per  declive  ferens  fpatiofa  ad  lit- 
tora  portus 

Por- 


Ca)  ClaJJìsTeucrorunt  per  ms'item  ut 
pontum  . . . % • 
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Porrigitur;  tranfverla  trabes  tellu- 
re  dolatà 

Ponitur  in  numerum , fpatio  , nec 
diftat  iniquo. 

Tum  per  ligna  trahunt  fubduftas 
uncla  carinas 

Certatim  innixi  Teucri.  Scandunt 
juga  montis 

Alta  manu  , puppefque  fluunt  ad 
littora  pronae 

AEquoris  ignoti  j miratae  currere 
celfum 

Per  collem,  rurfus  ponto  reddun- 
tur,  & imo 

Conduntur  portu  ; ac  latè  fpa- 
tiantur  in  undis. 

Jam  pars  claflìs  erat  Phrygiac  con- 
vella , finumque 

Luftrabat  .*  portu  & neptunia  bel» 
la  ciebat. 

Ponfque  cadis  nixus  jun£lis  tabu» 
lis  trabibufque 

Littoris  in  fummo  medius  pende- 
bat  & undae. 

Tunc  Itali  , Veneti  ac  Genuenfes 
urere  flammis 

Stabat  qua  portus,  clafsem  nil  ta- 
le timentem 


S 
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Cnnfilia  inceptanc  Phrygiam  fub 
littore  curvo. 

Conveniunt  Venetae  Praefe£H  ciaf- 
fis  in  aedem  • 

Peto  Clavigeri  Sacrarti.  Praefe&us 
& ipfe 

Juftinianus  adeft  Genuenfis  . Ma- 
ximus  atque  [a] 

Grittus  adeft  Baptifta  gerens  in 
pecore  fida 

Confilia.  Accedit  Genuenfis  pluri- 
mus  ordo. 

Inftruftis  nofte  obfcurà  cum  ma. 
nibus  ire 

Conftituunt  , Phrygiaeque  ignes 
fubiicere  claffi, 

Mergere  vel  ponto  navcs,  vel  du- 
cere captas. 

Sed  raro  in  multis  fune -fida  filen- 
tia.  Furtim 

Detulit  accelerans  Machmetto  nun- 
tius  audax 

Angelus  ex  Galatà  Zacharias  , at- 
que fuorum 

Confilia  expandit , maneant  quea  in- 
cendia naves . 

Ciaf- 


( a ) Juftinianus , Grittus  • 
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« ClalTcm  continuò  fubduci  in  iittus 
ab  alto  i 

Imperati  * & crebri*  compleri  Etto* 
ra  mandat  . . .1  Ai  i l 

-■  Bombardis,  vigilefque.  jubet  tràdu- 
cere  noftcm 

Infortmem  * multilque  virùm  loca 
millibus  implet . 

* Jam  Phactontis  equi  carpebant  gra- 

mina  curfu  ; ’• 

Ambrofia  exafto,  Se  felli  fua  mem- 
bra fovebant.*  t:r;  • :i 
- Et  niox  atra  polum  ingenti  obduxc- 
rat  umbrà, 

* Ac  medium  vergebat  iter  : Cum 

clallis  agebat  t • 

Pars  Italae  fe  Ce  tacita  , & Trojana 
petebac  : - . : <:i 

r Cadrà,  rates  flammis  exurere  eda- 
cibus.  Aptae 

v Et  celeres  binae  praecedunt  clafle 
triremes  - :»  • 

Ex  omni  efe£tae  Venetùm  ; fruftra- 
que  biremis  - ■ . ; > 

Argiva . All  Italifque  viris  armifque 
triremis 

Credita'cui  fuerat  major  , munive- 
rat  ipfam  c . ■» 

S t Egre-, 


. Vb  ertivi  Pufculi  T 
Egregius  Jacobus  Cocchus , genero- 
la  propago ,[  a [ 

* Spe&atamque  manura  juvenum  dux 
ipfe  regebat.  ;-j 

- Atque  huic  cum  celsà , ftipato  velie- 

re tutum  , «'•  . 

Saxa  latus  contra  monftranti  Pape, 
Joannes 

-.  ‘Se:fe  offert  primura  Genuenfis , VuU 
nera  forti  .v*  ilv  r.«t.  * t 

-i..  Velie  rate  excipere  jaftorum  turbi* 
ne  multo  ; i \ ’■ 

- Saxorum . Tacite  incedunt  hoc  ag* 

mine  naves.  < 

r Ecce  facem  fumma  Galatae  de  tur* 
relevari{>]  r • ^ 

i Cerriitùr • Hoc  Teucris  fignum  fore 
nuntius  ipfe 

Creditur , ut  puppes  fe  de  ftatione 
moverent 

Chrifticolum  . Statuiffe  vident  f 
hoftefque  repente 

- Compofiti  expe&ant  venientem  no* 

£lis  opacae 

•jj,:**'.  f , . a ,-Pef 

r-  "«  ) 

r*  ».#•.*..» ^ ti*  * 

(a)  Jacobus  Coccbus . : : ! 

C h)  Signum  proditorum , 


Conjlantinopolcos  tib.  W.  ‘41 3 
: Per  tenebras  claflem  . Cocchu^ vi* 
M caftra  fubibant'!';  J ’ 

{ 

• • • } 

’*  Haud  procul  a flu£lu  focios  hot» 
tatur,  & inquit. 

Èftc  viri  precor  o focii . Memoref* 
,r  r que  tenete  [a]  . ; ’ • 

::  -Undè'genùs  vobis  Italaquè  origi» 
ne  nati  • ' o 

i ; v Vèneta , j fervate  decus , noinen- 

que  referte  - - • 'f. 

""  Antiquùm  Italiae , fregit  quae  barba» 
ra  femper  • * 

: : Tela . Hodie  nos  clara  manet  vièto» 
ria.  Noftris 

Stat  manibus  'nube  certa  falus,'  exu* 
^rere  claflem  f.  * - ' ' "'f  w«? 

*-  Si  Deus  ipfe  dabit  . Contranon  ar» 

. ma  valebunt’  ' ' ' ‘ " -'5 

*»  ^ Gonftantini  urbemTeUCrutn . Nunc 
viribus  autem  ’*•  • , 

Eft  opus  àtque  animis  Italùm.  Vos 
tempore  tali 

Delegi  focios,  quod  nobis  de  hofte 
triumphum  *■-  — • 

* \ S 3 Aut 

(a)  Oratici*  Cocchi . ; 


t 
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Aut  mortem  cum  laude  daret . Gora- 
peli  ite  curfum,  r|..:>  f.  ^ , 

.Et/e quifquam armet facibus . Com- 
burite  claflem 

Me  duce  Teucrorum  * Sic  fànis  cor- 
ripit  ardens 

Incenfam  laevà  taedam  . dextrS- 
que  corufcat  ,-3' 

*;  Enl'em  fulmineum  atque  cruci  dedit 
ofcula.  Cun£ti  . r!. 

Hoc  faciunt , Devota  ruunt  in  fata 
Juventus,  • .* 

. Ante  aliafque  volat  puppes  agita- 
ta biremis. 

. Vix  claffi  coepcre  faces  Jacuiarier  : 

1 ECCC.  , , . r,:i 

..  : Intonuit  bombarda  gravis  contorta 

per  umbras  [ a ] 

Noftis  atrae:  non  vifà  ferit  fron* 
tcmque  carinae  ? " 

, Adyerfam  qua  junfta  ratis  tabulata  , 
tenentur  w-u:,  -m.  h-  ; 

Connexa  .compage  fecant  flu&ufque 
raarinos  4 .:.,r.ni  : 

Extempla  à prora  ufquc  in  puppim 
quaffa  fatilcit;  r 

« , r " Ac. 

4 t 

(a)  Mergitur  biremis  Ceceri.  ( > 


/ 
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Accipit  & fundo  puppis  mare  i ce- 
dit,  & undis 

Paula  ti  m : Subitoque  ingenti  vo- 
ragine rapta 

Mergitur,  atque  viri  rapiuntur  vor- 
tice. Nantes 

Nec  valuere  iterum  fummas  emer- 
gere ad  undas 

Predi  armis . Oritur  clamor  mifera- 
bilis.  Ipfis 

Nox  inimica  viam  auxilii  negat  ; 
arma  gravefque 

lmpediunt . Qocchus  fummis  Hans 
fìuÉlibus  alta 

Voce  rogat  fcapham  remo  fuffultus 
adire, 

Innixus  quò  certat  aquas  fuperare  y 

fed  illuni 

Clamamcm  fruftra  auxilium  rapite* 
re  gravatum 

Arma  imum  ad  fundum  ; natofque 
( extrema  loquentem  ) 

Commendo  o cives,  Morior  , ca- 
rofque  : deoque 

Mane  animam  ; noftrae  quaeib  mi- 
ferefeite  fortis, 

Talia  vociferans  Neptuni  tra&us 
ad  ima  ed. 
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Caetera  tum  claflìs  tanto  conterri- 
rita  cafu [a] 

* Chrifticolum  retro  ceflit  , nec  per- 
dita Teucrìs 

. Bella  audet  conferre  manti . Tormen- 
ta feruntur 

- Plurima . Cun£ìa  fonant  fremitu  , 
ceu  intonet  aether. 

Adventante  die  laetos  ad  fydera 
tollunt 

Clamores  Teucri  viélores.  Moeror 
habebat 

Chrifticolas  latios  triftis . Tum  pro- 
tinus  omnes 

Defertos  repecunt  muros,  quos  ar- 
te fuperbi 

Irruere  aggrefll  varià  lateque  fre- 
mentes 

Certabant  Phryges  : Et  vaftas  tor- 
menta ruinas 

Ac  latos  dederantaditus.  Contolle- 
re  contra 

Chrifticolae  tumulos  inftant  , & 
damna  cadentum 

Murorum  aggeribus  redimunt  : 

Ca- 


(a)  Mors  Cocchi. 
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Captos  ecce  viros  mànibus  poti  ter- 
ga revinttis  ( a ) . 

- Nudatofque  trahunt  muris  ingente 
tumultu 

Littore  Phrygii . Strittis  mucroni- 
bus  aftat 

Infultans  , intenta  neci  , clamore 
ruitque  <-  1*" 

>>f  Barbara  turba  , i.ardens,  humarlum 
haurire  cruorem.  j...):..  ■ : 

Hos  cogunt  qui  fiat  fari  prius  \ .in- 
de trucidant  j*  ' 

~ Ipforum  ante  oculos  foci&m  quos 
Cocchus  in  illà  * * . : . - 
■ wì  Qua  periic  , -fecum  fidos  delegerat 
atri  r - 

in  Notte.  Levesarmis  nando  qui  lit- 
tora  pauci  . . > c.ì\ 

Attigerant:,  ubi  caftra  hoftes  im- 
mania  habebant;  ; 

Terque  , quater  miferi  , qui  non 
- periere  fub  undis  1 

> Dum  lethum  effugiunt  fine  ferrò  3 
& vulnere  capti'  .ut 

.'i  v ‘c  1 : t.nj..  S . .5  " r.i  Ut 

• • ■ j 1 .< 

j . » , i t 

(a)  Trucidant  Socios  Cocchi  quiNw- 
• fiagwm  cvaferant. 
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Ut  pecudes  , hominum  dextris  ce- 
cidere  nefandìs.ii 

r*  AtRex  exequìas,  miferi  folatiaca- 

fus.  Ili..  . 

* Et  turaulum  juffit  fieri  prò  mu ne- 
re inanem.'  : . . 

‘ Egregiafque  animas  Chrifto  fol-  \ 
lemnibus  a&is  j 

. , Leniit , ac  precibus  miffis  de  mo- 
re facerdosci o vùìhj.;1 

► : HaiKÌ  impune  tamen  fcelus oraifere 
Latini 

Tarn  dirum,  incenfi  praecordia-Gon- 
citat  iram  « : = : -i  ì ’» 

Ingens  corde  dolor  , . Teucrosyquos 
forte  reclufos 

Servatane , rapinar  vin&ofque  ad 
moenia  ducunt.  1 

• Atque  ibi  irr  excelfum  traélos , ape- 
rire furorera..  „!Ì 

j.  Mach  metti  cogunt , faeviraque  im-  a 
mania  getta,  .,rMj  c:J. 

c Hunc  neas  effe  ftue  caufara  reftan- 
tur  ; & illos  . v.  . v >*, 

Obtruncaat,  Mutuis  vicibus  Bello- 
na crucntans 

Hinc,  atque  inde  manuscaedemfic 

A carde  répenfati  v,.;.'. . 
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Lignea  turris  erat  celfasedu&af’ub 
auras 

Moenibus  intentans  urbis  , quam 
in  margine  fofTae 

Suftulerant  mediani  portarum  ad 
li  mina  Teucri . 

Ex  Auro  , atque  a Fonte  notane 
quam  nomina  puro. 

Quà  murum  oppugnare  parane  , 
foflfafque  replere 

Hoftes,  ex  alto  ja&à  per  concava 
terrà , 

Quam  procul  inde  alii  aflìdue  te* 
ftudine  longa. 

Cratibus  ac  tefti  no£teque,  die- 
que ferebant, 

Haec  loca  fervabant  fortis  Storna* 
dus,  & audax(rf) 

Mollifrus,  Venetus  primis,  Genu* 
enfis  at  alter  ( b ) 

Diruta  Bombardis.  Aberat  neclon- 
gius  inde 

Viribus  haud  impar,  Grittus,  qui 
tendere  contra 

S 6 Ut 


(a)  Berttardus  Stornadus  Mollijrus , 

(b)  Baptijla  Grittus . 
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Ut  vidit  munimenta  diu  , fruftra- 
que  fagittis 

Eminus  & telis  Latios  obliare  : rui- 
nam 

Igne  meditatur  fubitam  turrique  : 
Latinos 

Vocibus  hortatur  focios  , civefque 
Pelafgos . 

Turrim  ipfam  rapidis  flammis  exu- 
rere  Iaeti 

Accingunt  propere  ,&  coeunt  Grae- 
cique  Latini 

Unanimes  conferre  manum  ; flam- 
maeque  corufcant. 

Improvidae  aftutumTeucrisy  per  li- 
mina  parvae  • 

Erumpunt  portae  tales  ignota  per 
ufus; 

Et  fuperant  curfu  foffas  , turrique 
propinquant . 

DifFugiunt  fubito  cuftodes  tnrris  ; 
At  illi 

Subiiciunt  ignem  tabulis , atque  ari- 
da circum 

Nutrimenta  ignis  congeftant . Fiam- 
ma repente 

Excita  furgebat  paffuti  , & per  ro* 
bora  ficca  . 

• • . Ser- 


Conflantinopoleos  lib.  IV.  42  r 

Serpebat*  Phrygiis  è caftris  millia 
magno 

Cum  clamore  ruunt  , Machmetto 
urgente  feruntque 

Ardenti  auxilium  turri  . Non  ter- 
rita  tanto 

jncurfu  hoftili  jun&is  umbonibus 
aftat 

Firma  phalanx  longe  turrim  com- 
plexa  viamque 

Foflarum  cingens  , hoftes  atque 
excipit,  alta 

Corripiat  dum  fiamma  furens  ta- 
bulata , ruatque 

Turris  humo  . Teucri  feriem  dif- 
frangere certanr 

Chrifticolum  crebris  aflukibusV  ac 
modo  ferro 

Praefixis  longis  hafiis,  nunc  enfi- 
bus  inftant. 

Stant  contra  ut  murus  cives  , nec 
ab  ordine  cedunt: 

Et  fané  exesà  nifi  flammis  turrc, 
tuliflent 

Retro  pedem  nunquamj  led  caftris 
millia  totis 

Tot  fe  fe  effundunt  Phrygium , ut 
difcrimen  apcrtu»  • 


Ex- 
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Extra  urbem  pugnare  foret  , So- 
nuitque  receptum 

Marria  concha,  jubens  cives  exce- 
dere  pugnà 

Haud  aequà,  regis  juflfu  fé  mare 
refle&unt: 

Hoftibus  & cedunt  paulatim;  non 
tamen  ullus 

Terga  dedit  . Foflas  petunt  , & 
moenia  tuti 

Linquunt  & turrim  femiuftam  . 
Non  mora  Teucri 

Decutiunt  ignes  ja£la  rellure  ; quie» 
fcunt 

Aótutum  flammae  opprefTae , refo- 
lutaque  late 

Materia  , ac  dificfta  nes»at  depa- 
lcier  agni, 

Machmettus  nullum  linquens  rem- 
pufque  viamque. 

Quo  vi&orGrajam  tandem  vi  ex- 
hauriat  urbem , 

Infidias  quaeric  varias , artefquela- 
tentes. 

Secretos  cuneos  longe,  ne  fentiat 
hofUs , 

Imperar  a muro  fodiant.  Hacarte 
probati 


Mori* 
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Montibus  & foliti  mediis  acque 
aera  metallis 

Eruere,  inque  imae  dcfcendere  vi- 
fcera  terrae,  ; 

Ulque  intra  muros  qui  ducant  . 
Ócius  imam 

Tellurem  jufli  effodiunt  j latamque 
fub  umbris 

Exhaufere  viam  i penetrane  no* 
&emque  profundam 

Sub  foffifque  cavane  terram  , Se 
fundamine  lato 

Murorum,  Fervent  opera  indigena 
frequentes 

Teucri,  Alii  effodiunt  raftris  fof- 
Tarn;  mutuil'que 

Exportant  salii  manibus  terram 
ordine  longo 

Subiiciunt  alii  iigna  i & tibicine 
multo 

Suftentant.,  ne  terra  cadac  fornixque 
fupernus  , 

Convexus  ; flammis  no&em  vin- 
centibus,  .altos 

Tranlìerant  muros  , Moniti  baec 
dircriminaGraii 

Interius  teucrum  exemplo , Traaf- 
verfa  fecantes 

Ciani 
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Clam  fubeunt  cuneos  taciti  captane* 
que  locorum 

• * Auribus  infidias  ; Strepitu  & per 
concava  capto  - 

Hoftili  occurrunt  fodientes  . Area 
Teucris 

In  dextrum  laevumque  latus  fpatio- 
fa  cavata 

Sub  tellurè  fuit  , de  qua  diverfa  pe* 

tebant.fl  mì'>‘ . t , 

- Quas  furto  fòdere  vias,  hùc  proti- 
nus  ar£lum  ,r'  : ’■*  >bn.  1 

Per  cuneùm  irrùmpunt  cives  , & 
praelia  caeca 

Committunt . Hoftes  fundunr.  Pars 
munere  n-o&is  ,f  * ' 

EfFugit,  ac  tandem  fuperas  evadit 
ad  auras, 

Inde  procul  fociis,  atque  arrnis , nu- 
da, reli&is. 

Chrifticolae  exa&is  , & caefis  ho- 
ftibus  ora 

Obturant  cunei , ponuntque  incen- 
dia. Fumo  • a . 

Terrà  foluta  ruit  confumptis  igne 
tigillis. 

Vifiiores  tandem  redduntuf  ad  ae- 
thera  clarum  •"  - 


Cum 
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Cum  praedà fiottili;  quosrex Senni- 
nere  donat. 

Non  cafu  Phryges  tamen  abfter- 
rentur.  Ubique  , > 

Per  variofque  locos  meditantur  fur* 
ta  ; vialque 

Occulcas  tentant  fub  humo  : Si 
fallere  Grajos 

Qua  valeant  . Sed  fatavetant,  quao 
excindere  furto 

Non  dederant  urbem  Phrygibùs  £ 
nec  fata  manebant 

Urbi  eadem  & Trojae  . Teucri 
nunc  carcere  tetro 

Obftruftis  cuneis  clauduntur  , & 
igne  perempti 

Occubuere  alii;  ferro  pars  caefa  ; 
fepulcrum 

Hoc  habuic  , quod  ira  fibi  defode* 
rat  ipfa. 

Att  alios  murum  juxta  Caligaria 
Teucros  ..J 

Moenia  iubruere  intelle&um  , & 
vertibus  ima 

Fundamenta  quati  j Cives  tremor 
occupat  ingens 

Ignaros  prorlus  tanti  diferiminis  ; 
Altum 

De- 
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Defodiunt  properi  cuneum  ; taci- 
tique  cavernis 

Succedunt  imis;  Phryges  ac  labori- 
bus  ipfi , 

Non  vili  afpiciunt  ardentes  fervere. 
Saxa 

Voluere  vulfa  manu  muro  ; cernunt- 
que  cavare 

Fundamenta  viros  y Murumque  in 
parte  cavatum 

Sulpenfum  afpiciunt  , forti  e tibi- 
cine  fultum. 

Hos  portare  trabes  longas , aliòfque 
dolatas 

Subiicere  ad  pondus  muri  pendentis, 
ut  hora 

Dum  ferat,  aggeftis  lignis;  & cra- 
tibus  atra 

Cum  pice  viminibus  rapiat  fiamma 
ilicet  igni 

Suppofito  y murufque  cadat  , Pau- 
lumque  morati 

Haec  opera  ut  videre , ruunt . Pars 
fubiicit  ignem 

Regreffufque  viae  claudit  : pars 
comminus  acri 

-Congreditur  ferro . Ancipiti  difcri- 
mine  capti 


Nec 
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Nec  quicquam  Teucri  obfiftunt  , 
Pars  pervqlat  a&a  > . 

. Enfes  per  medios,  curfuque  incen- 
dia velox 

. Occupar.  Aftutum  piceas  depafei- 
tur  ìgnis 

Congeftas  taedas,  cratefque,  ac  vi- 
mina  ficca;  ; r - 
»<.  ; Exuftifque  cadit  lignis  , impletque 
cavatam 

Terra  viam  . Teucrum  pauci  jae 
cuere  fepulti . 

- Inftaurant  murum  effbffum  , com- 

plcntque  cavernas; 

Et  tandem  laeti  cives  redduntur 
ad  auras. 

. . Bis  fe  fe  piene  complcrant  eornua 
lunae 

; Ex  quo  concutcre  muros  Innititur 
omni  - m ; 

ope.  Macbmettus.,  cuneos  ; 
tormentaque  tentans  ; 

— Jmpleratque  cavas  ubi  moenia^  di- 

ruta foffas  , . : t;  . < 

>;  Mufculus . Ereftae  ftabant , & ma- 
chinae  in  altum  « . 

Extremam  ftatuit  belli  tentare  per 

arma. ...  

. For- 
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- Fortunali  ; & longo  finem  man* 

dare  labori;  ' • -r{  — 1- 

' -Convocar  extemplo  fua  fub  iteri* 
toria  primos 

- Bellorum  focios , hacque  affatur  vo» 

ce  coa£ìos. 

His  quòs  longa  dies  , atque  expe* 
rientra  belli  [ a] 

1 5pe£latos  reddit,  focii*  yerbaadde* 
re  vires 

v Credere  -'riempe  reor  vanum  :»  m* 
clara  parenti  • : - 

Veftra  fides  geftata  meo  , magni* 
que  triumphi 

r ' Quos  vobis  egit  fociis . famofa* 
que  bella 

* Haud  dubitare  finunt  parituros  al* 
ta  trophea  Ji 

Urbe  fuba&à  , animus  vates,  nifi 
nempe  quod  opto 
Divinar.  Qùis  eum  fecus  hoc  fpe* 
rare  liceret  ? ' 

Si  vos  mente  agitet  qùae  olini 
cartella  fub  armis  - fJf  ,! 

Vi  veftra  exptìgnare  datura . Ne  an« 
tiqua  revolvam: 

Hot 


(à)  Oratio  -Macbmetti . 


* 
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Hoc  probat  in  Coelum  qui  ftabat 
murus  Achaiae 

Dirutus.  Eft  veftrae  teftis  virtutis, 
& illa 

Thèflalonica  potens  opibus  , nil 
moenibus  altis 

Profuit  huic  cingi;  Jacuit  jam  de- 
nique  capta  • 

ptr  muros  veftris  manibus  . Ca- 
rtella fuperfunt 

Quac  valeam  memorare  cadaveri 
diruta.  Sed  quid 

Ver  quos  gefta  ìllis  propono  extre- 
ma . Labores 

Comminui  magnos  vobis,  facilem- 
que  paravi 

Moenia  per  media  ire  viam  . De* 
je&a  videtis 

Atque  aequata  folo,  foflas  & cef- 
pite  plenas. 

Vallo  hoftes  tenui  folum , parvoque 
tenentur 

Aggere,  quem  faltu  fuperet  qui* 
rtrenuus  uno. 

Jam  gemini  currunt  menfes  , quo 
caftra  locantes, 

Arte  omni  praeftare  viam  quaefi- 
vimus  amplam. 


Stra- 
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Scravimus'ecce  vias  ferro,  nunc 
viribus  ufus 

Ut  potiamur  eà  -,  prò  qui  huc  ad- 
venibus  urbe.  . , 

Nec  fupereft  multus  irobis  labor  r 
aggere  pauci  . ; ; 'o 

Stane  hoftes-  : rarivix  compier  t 
moenia  fufi. 

Terna  dies  terris  cum  primuni  il- 
luxerit  ergo  , miV; 

Cunfti  armis*  animifque  alacres 
accingite  muros  ■ . ", 

Agminibus  totis,  urbemque  cape- 
fcite  pugna . ; . . 

Praecipua  expeéhnt  primos  qui  moe- 
nia fcandent  ?» 

Dona  viros . Qiiod  opum  capturo- 
rumque  parabit . ; . 

Quifaue  fibi,  dono 'praeda  omnis 
veftra  fit.  Opto  1 

Exhauftam  in  martis  opus  con- 
tingere  terram. 

Dixerat  ! Atque  ducis  voces  cla- 
more fecuta 

Agniina  funt:  praedae  fpe  pugnarci 
voce  precantur.  . 

Fama  volat  per  caftra.  Virùm  fi- 
itìiil  occupat  aures 
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Interea  , pugnae  magnae  tempuf- 
que , diemque 

Adveniffe.  Urbi  crudelia  quifquc 
minatur. 

Indulgent  fufi  genio  in  tentoria 
Teucri, 

Et  laetas  ducunt  noftes  , longal- 
que  choreas 

Exercent  : Cantufque  fonane  , & 
timpana;  fundunt 

Et  paffim  tormenta.  Ignes  perca- 
ftra  frequentes 

Luceicunt.  Ibi  feda  Deae  , quam 
vana  vetuftas 

Coelicolum  matrem  mentita  eli, 
Orgia  credas  : 

Aut  Bacchi  no&urna  coli  trieteri- 
ca nofte 

Sacra  putes.  Tot  caftra  fonantcla- 
moribus,  aera 

Timpana  tot  pulfant.  Curfum  de- 
torquet  in  urbem 

Fama,  diem  portans  pugnae  : pa- 
vor  occupar  ingens 

Corda  hominum,*  fe  quifque  ornat 
tamen , ac  parar  armis . 

Pars  quoque  , quae  primo  fe  fe 
oftent&verat  armis 


Affi- 
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Aflìdue  , martis  fuerant  dum  nulla' 
pericla,  & 

Praelia  nulla  forent  , turpi  formi- 
dine  condunt. 

Et  Galatam,  navefque  petunt  clam 
proh  pudori  & tu 

Juftiniane,  animos,  belli  dum  pri- 
ma fuerunt 

principia , & nondum  pulfaret  ma- 
china muros, 

Jncrepidos  Nicolae  ferens  , difcri- 
mina  folus 

Ad  Venetos  aufus  falfis  infcribere 
chartis 

Bella  nulla  Urbi,  tunc  impendere 
Pelafgae , 

Atque  ope  tunc  Grajos  non  indi» 
guide  .•  rogarent 

Dum  cunfti  auxilium  Votis  pre* 
cibufque  ferendum . 

Nunc  primus  latcbras  quaeris  ti- 
midiflime:  nummos 

Divitiafque  tuas  quas  hic  manife* 
ftò  Celaeno 

Conflaras  Harpyia , rapis  condifque 
trireme . 

Condu£ìàque  domo  Galatae  , mo- 
do deferis  urbem 


Cum 
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Cum  natoque  die  Galatam  colis.* 
hanc  quoque  linquens 

No&e  rates  VcnetAm,  pudor  in- 
gens, degener,  & ftirps. 

Candida  completo  cum  Phoebus  fur- 
geret  orbe  ? 

Maefta  prodìt,  fati  miferi,  cladif- 
que  propinquae 

Nuntia  . Nam  triftis  faciem  vela- 
mine  nubis 

Tefta  atrae,  mediàque  latens  plus 
parte  fereno 

Incedit  coelo.  Terrentur  peftora 
monftris 

Speftantùm . Trepidant  , quidnam 
haec  portenta  minentur. 

Pars  petere  haec  Teucros  dicebant 
ominay  parfque 

Prò  patrià  trepidi  cfiundunt  pia  vo- 
ta , precelque 

Coclicolum  regi  fupero,  haec  cverte- 

• re  monftra . 

Ut  decreta  dies  pugnaejam  venit, 
Achivis 

Quae  regnum  rapiat  , libertatem- 
que  j Latini 

Exigui  numero,  & Danai  per  moe- 
ma  rari 

T Fun- 
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434  libertini  Pufeuli 

Funduntur  ► le&um  robur  fervarè 
ruinas 

. Virtute , ,ac  numero  praeftantius  oc* 
cupat.  Umbram 

Arabiguam  coelo  fub  terras  Phoe- 
bus  abaftus 

Liquerat . Ecce  omnis  Teucrorum  e» 
xercitus  uno 

Agmine  defertis  fùndit  fe  ad  moe- 
nia  caftris. 

Pars  humeris  rapìuntfcalas,  eratef- 
que  recenti 

Obau&as  corio  * Turres  Hi  roborn 
textas 

■ Subve&ant  muris  tefti  : lapfuque 
rotarum  - • • . . 

. In  foflas  truduni  * quas  muhà  mu« 
fculus  ante 

- Implerat  terrà,  expofitifque  ponti- 
bus,  altss 

Murorum  attingunc  ftrages:  afcjue 
aggeris  aequant 

. Cefpite  fublacum  tumulum  * Lon- 
go  ordine  ftruéta 

. Pars  ipfa  in  foflà  ; pars  ipfo  in  mar- 
gine foffae 

SuB  tabulis  fc  fe  textis , & crati- 
bus  abdunt, 

X 1 


Ter* 


Co-ìflaHÙHopoìeòsiib.  JV.  45  5, 
Tcrgol-ibus  ftratis  taurini*  > vulne- 
ra contra 

f Telorum , quae  denfacadunt  vélut 
acthere  grando  ;>';r  • 
©efuper:.  ;lnde  petuttt  ftantes  !pro 
moenibus  arca* 

. Deturbantque  viros  Teucri  fallante 
fagitta  , . . : . 

Olandib^S  ) & crebri*  »*  alii  dum 
moenia  fcandant,  . > 

? Appofitis.  tentant  hi  fcalis  ,*  ponti- 
bus  illi 

■ Corripere  alta  : ruunt  cun&i  ; fub- 
euntcjue  viciffim  . 

*;  S^ccedunc  alii  feffis  » Aft  civibus 
ulla 


- :$Jec  mora , nec  reijuies  cònceditur . 

Aggère  faxa,  . ^ — r 

- I«ignaqu£  devolvtint  ingentia , pela- 

que  torauent 

Comminus  ni  contra  prenfantes  nioe- 
niaTeucros.  ; , , 


/^Stant  gladiis , praefixa  tenent  & 
robora  acuta  v ; y.  t 
.ir.Culpide  » . Conquatiunt  faevas'  hi 
immane*  fecures» 

Urcntem  putremque  alto  de  cefpite 
calcem  ; . 


Hp- 
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43  6 libertini  Pufculi 

Hoftilem  in  faciem  jacuit,  & lue 

*'  mina  caeca 

Efficiunc  larè  fubeuntùm  : plurima 
caedes  • 

Inter  utrolque  horret.1  multa  bine 
atque  inde  fagittis, 

Multa  etiam  faxis  occumbunt  cor- 
pora.*  multi 

Glandibus  & pereunt . Scalis  hae- 
rentibus , & jam  •'  1 

Moenia  prenfantes  , fuppremaque 
celpiiis  alti 

Primi  corruere:  ac  fecum  traxere 
fcquentes  ; 

Praecipitefque  Una  trafti  jacuere  rui« 
nà. 

SuccelTere  alii  .*•  pugna  inftauratur 
acerba . 

Non  genus  interea  telorum  definii 
ullura.  ' 

Difcurfant  bine  inde  Duces  ftationi- 
bus  omnes 

Quique  fuisr  nec  non  hi$  cives  vi- 
ribus  im  piene 

Vocibus  hortati  : nunc  primi  vul- 
nera in  hoftes 

Exercent:  lapfis  luccurrunt  .*  arma 
miniftrant: 

» - At* 


/ 


Confi antìno polca  s lìb.  IV.  437 

Atque  animos  acuunt . De  viti , & 
fanguine  pugnam  *• 

Hanc  meminmé  Volunt3,  & liberta- 
te  tuenda 

Pro  patrià,  & natis,  charis  prò  u- 
xoribus  illos, 

Pro  templifque  fuis,  proque  agris.* 
omnia  nunc  fé 

Haec  dextris  portare  fuis  xneminif* 
fe  precantur. 

' Talia  Rex  primus,  quem  fequitur 
deinde  Johannes. 

Grittus , Gudellus  , Buzardus  tali* 
dicunt , 

Stornadus,  nec  nonMolitius,  An- 
dronicufque  .* 

Hoc  Catarinus  idem  , hoc  ipfura 
Cornarius  audax . 

-Nec  minus  ad  portum  certatur  : 
namque  rejunftus  ; 1 

Pons  maris  exuperans  fìu&us  inna- 
bat , utrumque 

Contingens  littus,  nixus  , tabuHf» 
que  cadifque 

•Jam  tutum  praeftabat  iter  fuper 
aequoris  undas  : ' - ! 

-Asminaque  ad  muros  mittcbat  bàr- 
bara, folla 

T 3 Ag. 


43  8 ; V ber  tini  Puf  culi  . 

Aggere  ncc  fortes  ftratum , & fuper 
aequor  onuftis 

...  Comportane  fcalas  humeris admoe- 
nia  late  . ,•  } 

. Subnixi,  &gradibus  celfa  ad  fafti- 
gia  tendunt. 

Hos  centra  Gabriel  Trivilanus , lae* 
taque  pubes 

; Claflibus  ex  Venetum  vi  pugnatìt, 
magnaque  Teuqris 

» Funcra  dant.Bellona  acies  circumvo- 
lat  ambas, 

, Caede  viruni,  gaudens?  furiburtdus 

contonat  & Mars; 

» Sanguineafque  quatit  criftas , vib^at- 
que  cruentarci 

..  Haft  am  per  medios  curru  portatus  ,* 
ucrifque 

; Praeliaque  accendit  ; nunchis  ,nunc 
& favet  illis. 

, Itque  Comes  pavor,  &terror,biju* 
gefquegubernant.-v;  •,  f ■ 

; Parte  alla  claffis  fundit  fe  ad  mpe** 
aia;  tentar  , 

•_  Si  qua.  via  eft  aditum  $ nunc  huc , 
«unc  fertur  & illue, 

^•Infeftatqueomnes , quos  pulfant  ae- 
quora,  muros.  ! , . 

, v . « Sic 
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Conftarttirtopoleos  lib.tV. 

- Sic  urbem  attonitam  totani  crudeli* 
ubique  • ; T 

Mars  circum  faevit  , dirum  «xi- 
tiumque  minatur . * 

•*  Lucifer  aurorae  venientis  pallidità 
ortum  • 

* Ducebar,  portans  urbi  cafumque, 

die  Piqué,  . . 

r Johannes  abiit  percuflus  glande  lace* 
tum; 

- Ac  fe  fubripuit  pugnae  , navefque 
petivic, 

Sive  metu  Tcucrùm  ,.feu  vulnere  a* 
ba&us  acerbo. 

* Difcruitque  locum  ; trepidantiaque 

agmina  liquit . 

*-  Romani  ftabant  Divi  qui  ad  moe- 
nia  primuns  ■" 

* Ingenti  pavitare  mttuGrajquc , La- 

tini 

* Coepere:  fugiunt  fegnes  |am  vul* 
. nera  vitae ' 

•*  Jamque  Jtiment  duci  ; mifcent  nec 
praelia  fortes , 

* Aggere  paulatim  declinant  \ Se  mo- 

do lentas  “ 

* Exercent  vires-j  vixque  audent  ar- 

ma movere . 

«■  T 4 Tum 
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44°  libertini  Pufculi 
Tum  vero  Teucri  incumbunt,  ac- 
que acrius  inftant. 

Jam  digitis  fulgens  rofeis  Aurora 
rubentem 

AEthera  reddebar  , no&ifque  fi*^ 
gaverac  umbram  : 

Aggeris  in  fummo  confpeéli  ver- 
tice deni 

^ Janizari,  taciti  , nulloque  obliarne 
fuprema 

Repentes,  qui  forte  loca  appendere 
ruinae  . 

Tum  cives  tentare  lugani  , dare 
tergaque  turpi  * * 

Attoniti  coepere  metu  j ceu  . mor- 
te propinqua, 

- Obliti  dulcispatriae,  rerumque  ftia- 
rum.~ 

Haud  aliter , quam  lì  medium  difcu& 
ferir  agmen 

Cum  tonitu  iorrifono  delapfum  ex 
aethere  fulmen. 

Janizari  primo,  licet aggeris  ardua 
fummi 

Corripiant , numero  pauci  defcen- 
dere  in  urbem 

Non  aulì  dubitare  diu  , ambigui- 
que  manere , 

Quid 


Confi antinop ole os  lib.  IV,  44 1 

Quid  faciant  , cedant  ne  retro, 
vel  moenia  falcu 

Irrumpant . Cunflos  fugere , ut  vi- 
dere  nec  ullum 

Conferà  audentem , aut  mifceri  in 
praelia  civem. 

Horrendum  tollunt  clamorem  * te- 
laque  quaflant  • • - - 1 • 

Cura  fremitu  ; vibrant  enfes  ; /a- 
élantque  fub  auras 

Fulmineos captantque  iterimi , lae* 
tique  corufcant 

Janizari,  focios  tuta  ut  videre  te- 
nentes  e 

Fraecipitant  alii  fubito,  fcandunt- 
que  ruinas . \ 

■ Rcx  ut  forte  caput  galea  nudatus 
inani 

Inclinans  oculos  intra  tentona  fef- 
fos 

Carpebat  fomnura , magno  clamo- 
re citatus 

Exilit , eque  fuga  cives  revocare 
laborans  • 

Enfe  petit  nudoTeucros:  folufque 
rcpugnans 

: Increpitat  locios  ; tres  ipfoque  ag- 
gere  truncat 

T 5 
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44*.  ; libertini  Puf  culi 

Jani^aros . Tandem  media  inter  tem- 
pora grandi 

. Vibrato  cecidit  gladio.*  Caput  ab- 
fìulit  unus  ; . • .t  : 

. Ex  humeris;.-  regem  *,ut  no vit , prò 
munere  caefum  : vb 
r Attulit  atqtìe  duci  Machmetto,  & 
dona  recepir,  . 1 

. Heu  rex  egregie^  aefedix.;  melio- 
ribus  ut»  i>fin»:ì  c.iil 
. c Si  tibii  cpnfiliis  licuiffet;  fa  e va  tuo- 
rum  _ ‘ 3h-...uìOj  :-:vL 

. Concia  inpraeceps.teifi,  nee  va^a 
tuliflent. 

, Heu  nimium: d.e  ite.  yatesNicolaws 
hoc  ipfum  . u, 

; Antifte%  qècinit  funiaius;  dum  foe- 
pe  vocaret  i...  :: 

; Te  fibirpragdixit^ìtenapus  patriac- 
que , tibique 

„ Hoc  fqrc  ; cumlacrymans,  V*reor 
ne  numen  Àchivis,  . 

, Dixitjppem  neget*  AuxiliumDeus 
iple  nega  vit.  óì*. 

In  Tenedi  pprtu  nam  tempeftatibus 
a&ae 

, Stabant  bis  denac  naves,  quasGna- 

fu'tellus, 

•.  r - Quae 


Conjldutinopoleas  lib.  W.  4*4^* 
QuacVenctum-imperium,  Rhada- 
mantì  legibus' audit 
Ommiflis , (pknas frumento , & fru- 
gibus.  inde  • >■ 

Bis  quinas  Veneti  mittebant  mar- 
te  trireme* 

- Inftruftas , urbi  auxilio , Danaifque,* 

fed  omnes  : • : - ■ 

- Menfem  unum  adrerfo  tenuerunt  fi- 

dere  portum; 

; Nec  pnus  inde  datum  eft  fe  de 
ftatione  movere, 

- Quam  Teucri  capiant  urbem , Re- 

gemque  trucident» 

-Deferuerc  omnes  truncato  moehia 
Rege 

■*  Chrifticolae;  repetunt  turpi  formidi- 
ne  porta* 

•Àlterius  muri  ; fe  feque  ad  limi- 
na  denfi 

* Praecip^tant,  Pofitis  Teucri  per  moe- 
nia  rubris' 

•Diruta  vexillis  , fugientum  terga 
prementcs 

~ Obtruncant  gladiis  Janguentia  cor- 
pora,  Letho 

<Volvuntur  mixti  cives,  Dan-iquf, 
tatini  ••  • ' 

^ ^ T 6 £ju- 


444  libertini  Pufculi 

Nudatique  jaccnt.  Ipfarum  ad  li- 
mina  poftquam> 

Portarum  eft  ventum,  caedes  rune 
plurima  furgit.  •.  . 

Armorum  fìridor  fentiri,  & dura 
càdentùm 

.Vulnera.  Sufpirant  haec  ferro  fira- 
ta. Suorum  haec  ,-r 

Sub  pedibus  calcatas  animas  fine 
vulnere  fundunt  • - • 

Corpora:  pars  .vitam  cadere  haud 
permiffa  tumultu 

Deferir Aft  demum  Teucri  per  cac- 

fa  furentes  /<■  ■■■:■■>  : 

Agmina  tranfcendnnt  portasi  fun* 
duntur  & urbis 

Per  diverfa  ; fluir  vique  omni  e- 
xercitus  olim 

Ut  fluvius  nivibus  tumefa&us  fole 
folutis , 

Imbribiis  aut  vernis  i quem  jai» 
non  continet  unus 

Alveas , ruptis  riparum  raolibus  e- 
xit 

In  campos,  atqne  arva  ruens:  r 4* 
pit  omnia  fecum  • / 

Involvens  armenta,  domos  , peeo» 
rumque  ma&iftros 
. \ Cor- 


Confi  antinopoleos  lib . IV.  445 

Corripit  incautos  Ferro  faevitur 

' ubique  : , • 1 

Foemincis  rcfonant  ulula tibus  om- 
nia tedia. 

Diripiuntque  domos Teucri,  facrà- 
taque  tempia. 

Thefauros  rapiunt  veteres  ; pucri- 
que , puellae  - 

Et  matres,  pulchraeque  nurus  in  et» 
ftra  trahuntur, 

Captivique  viri . Cacdes  diverfa  per 
Urbcm , 

- Ac  per  te&a  fremit  . Volitat  mors 
undique  faeva, 

, Tifiphonfqufe  fimul,facibufque  ar* 
mata  Megera,  ». 

AJedloquc  fremunt  * Vicique  , do* 
mufque  cruore 

Exundant,  fiunt  8t  dirapraeliafae- 
pe, 

Viftorelque  Phryges  moriuntur  • 
Cogit  ia  unum 

Captivos  Danaùm  prìmos  ; poftquam 
omnia  praeda 

Jiàufta  maneat  ; vidlor:  crudelis  fu- 
nere cundlos 

Nudatos  juffit  crudeli  occumbere, 

caefos , 


Ut 


44^'  Xfòertini  Puff  tilt 
*.Ut.  pecora::  ad  caedem  gladiis  cer-- 
tantibus  omni,  <•; 

-Notare,  te  finis  crudelior  funere 
manfit . . 

>Namque;  videns  gnatam  raptani  , 
puerumque  tyranno  , 

*Ac  ftirpem  gemina m cernens  oc- 
cumbere  dulccm, 

-.^Fruncatam  primo  ante  oculos,  & 
i'anguine  fparfusy  : 

vSanguine  natorum  facietn,  poftoc- 
cidis  ipfe . 

JBajulus  & Venetum  cum  nato  ut 
vittima  campo 

‘Truncantur  .*  Venètique  omnes  , 
qui  forte  reperti'  l:.  :< 

*In  Galata  fucrant , quini  fex  -mini- 
bus auri 

-Nummorum  vitam  redimunt . At 
caetera  turba  c' 

. Venditur;.  & dominostdiftra&a  eft 
pafla  fuperbosu-  : h ■ ) 
x Non  eco  laude  pari':,  haee  magni 
feripìme  poetae*  1»  ■ » - 
* Queat  cyrrhaea:  arbor , lauru*  phòc* 
beat]  ue  cingi  c , ; ■ : 

^Ferre  aufirn  < Càpianc  folum  ne 
obli  via  tar.tae 

- ‘ 1 Chri- 


Conjlantinopolcos  lib.  IV.  447 

Chrifticolùm  clades,  cecini  5 ut  fi  nu- 
mine  dextro 

Fata  aderunt  , unquam  folvanc 
quae  de  hoftibus  ipfam 

Conftantini  urbem  ( Deus  o velit) 
hanc  quoque  rurfus, 

Quae  juga  nunc  patitur  faeviftima  , 
marce  receptam 

Aut  eeo , fi  laeta  hacc  torquent  mi» 
hi  {ramina  parcae, 

Aut  alter  vates  fiorenti  cannine 
carnet, 

Auftor  de  fe  ipfo. 

Brixia  me  genuit  Civem  : Vbertinum  Pn* 
[cui a bonejla 

Gens  tulit:  hacc  aufus  talia  qui  cecU 
ni. 

Me  Conftantini  Jludiis  urbs  dulcis  ba> 
bebaty 

Cum  cecidit  bello  : barbara  praeda 
fui . 

Ex  pi  io it . Liber  Quartus  C enfant  i- 
nepoleos  . Deo  gratus . 


* 

« 
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PAOLO  MARIA . PACI  AUDI 
Sacerdote  de*  Cher.  Regol. 
DETTA  AGLI  ARCADI 
DELLA  COLONIA  LIGUSTICA, 
IN  ONORE  DI 

SAN  TOMMASO  D*  AQUINO, 

U di- 31,  di  Qemajo , 1739. 

Anno  IL  della  Oljmpiade  XII.  dalla 
fondazione  di  Arcadia. 
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ORA  ZI  ONE 

<1 i.  *-•  . “ -4.  » > ■*--**■  VI 

Del  P.  D.  Paolo  Maria  Paciaudi 
. Chef.  Rég,  * 

TL  P.  D.  Paolo  Maria  Paciaudi  Tu- 
JL  TÌnefe  Gh.  R.  ProfcfTore  di  S.  Teo- 
logia, febben  giovine  di  poco  piìi  che 
.cinque,  luftri  , verfatiffimo  cuttavi» 
nelle  Matematiche  , e nelle  antiche 
Lingue-  e moderne  ; ha  voluto  alla 
maniera  paftorale  congiugner  1’  erudi- 
zione profana  con . un  loggetto  tutto 
Tacro,  quale  fi  è quello  cu  celebrar  le 
lodi  di  San  Tommajo  t?  Aquino  j e in 
ciò,  eh’ è opra  pure. difficile  , quanto 
felicemente  egli  abbia  ottenuto  il  fuo 
fine  ; o^ni  dottò  Lettore  potrà  veder- 
celo . • annotazioni  y che  fono  una  de- 

pendenza dell’  Orazione; , pòntengono 
Còme  un’  Iftoria  dell- antico  Ginforafio , 

fidi  " •'  

ce^ai 


MA»  inalici  UCU  cullili*  UUDldllD  I 

li  t (itti  i giuochi,  che  in  quìeHò'lfe- 
ranrf;  i •'  t t - 


<»• 


: \ > 
V .| 


A ' 


l »• 
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L‘  AUTORE 

w 'T?  a f 4-  . * . .*  • ' ».  ; . ;l  f 

A chi  Legge. 

IO  non  mi  farti  avanzato  a pub* 
bile  are  in  un  fecolo  di  guflo  sì 
raffinato  t pulito  un  Orazione 
leffutta  colle  allufioni  dì  Vittorie* 
di  Trionfi,  di  Corone , di  Giuochi; 
fe  tale  non  fojfe  l'ufo  lodevole  de- 
gli Arcadi  nofirt:  in  che  effi  pren- 
dono a imitare  gli  antichi  popoli 
a Arcadia  . Niun  v'  è , che  non 
[appi a , aver  effi  in  coflume  di  ce- 
lebrare i Le tt e rar)  Giuochi  Olimpi- 
ci in  dimoftranga  di  fefla  e di 
plaufo  ; come  vie n loro  preferii io 
nell'  Arcadia  di  Gianmario  Crefcim» 
beni  > c nelle  Giunte  alla  Storia, 
della  Volga r Poeiia  dello  fleflfo  *, 
Quindi  fi  a ma  nife  fio  qual  cagione 
abbia  obbligato  me  Paflore  Arcade 
a teffere  così  un'  Orazione  da  re- 
citar fi  nell  Adunanza  d' una  Co- 
L Ionia 
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Ionia  di  que  fio  cclebratiffimo  Cor- 
po . E fintile  argomento  m ba  in- 
dotto pure  a ftabilire  e dichiarare 
con  qualche  annotazione  le  allufio- 
ni,  che  non  a tutti  ejfer  poJJ'ono 
ugualmente  palefi  . Le  voci  e le 
maniere  di  dire  adoperate  o nella 
Iscrizione  » o nella  Orazione  , fe 
Sapranno  di  Gentilefimo  ; elleno  fo- 
no nel  coftume  Poetico  ; opinando- 
ne io,  come  ad  uomo  Cattolico  fi 
conviene . ; # - * 


PRO 


* .ì  PRO.  SAL.  COET. 


in«VER. 


THOMAE  . :AQUINATI  ' 
VICTORI.  OLYMP.  QUJNQt/ERTlONI 
' COELESTI.  RELIGIONE  \ 
INSIGNIBUSQ.  VI  R TU  TI B US  — 
SPECTATISS.  INCOMPARAB.  4 
HJUS.  NUMINE . AUSPICIISQ. 
EDITIS.  AD . DEDICATIONEM 


LUDIS 

COL.  ARCAD^LIGUR. 
D.  N.  M.  Q.  E.  LIB.JF.  C. 
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! ORAZIONE. 

« . 

QUclla  cofa,  che  da  Dio  ottimo, 
maflimo  pareva  doverli  fomma- 
* mente  richiedere  ed  afpettare  ; e 
che  all’ immortai  decoro  de’  fortunati 
colli  d’ Arcadia  pareva  veramente  ap- 
partenere : oggi  , COMPASTORI 
gentiliflimi,  la  buona  mercè  di  chi  in 
tanto  infigne  luogo  ne  ha  ragunati  , 
polliamo  dire  di  averla  bene  e felice- 
mente confeguita  . Conciolfiachè  , fe 
^ già  in  eoftunie  a’ben  nati  giorni  del 
Romano  Imperio  l’appalefare  le  azio- 
ni fognala  te-*,  e le  virtudi  efimie  de’ 
prodi  illuftri  uomini , i quali  avevano 
generofamente  operato , e quafi  all’eter- 
nità confacrarle , col  decretarli  loro  , 
quando  per  autorità  de’fupremi  Mae- 
fìrati , e quando  ancora  per  volere 
della  Plebe  . ( i ) un  folenne  dovi- 
ziofo,  Trionfo: convenevole  cofa  era, 
che  noi  Arcadi  attendelTuno  dal 
Cielo  quello  lietiflimo  giorno  , in 
cui  colmare  di  plauli , e levare  infi- 
no agli  altri  colle  felle  ( 2 ) TOM- 
MASO D’  AQUINO,  ' 

. .f  • .Alma 


» t 


45^  Orazione. 

Alma  filmata , e pofiafraglt  Dei.  [a] 
Perciocché  a quale  fra  Voi  rimatili 
afcolò , che  il  pubblico  Trionfo  fi  ri- 
putò  ognora  un  nobile  guiderdone 
agli  animi  dalla  virtù  e dalla  gloria 
in  alta  riguardevole  parte  collocati  ? 

[ 3 ] No^-dovevamo  Noi  dunque  a 
quello  chiarilfimo  Uomo  de/linare  un 
giorno  di  Trionfale  compada  , e lui 
con  quell’  ufìzio  di  rallegramento  ac- 
compagnare .panzi  non  dovremo  poi 
menar  giubilo , e andar  faftofi  di  aver- 
lo a fine  condotto.?  Egli  fiato  in  pri- 
ma albergo  d’ogni  miglior  virtù  : e ^ 
di  un  valore  da  tutte  genti  attefo^l: 
comendato;  fi  fece  pur  vedere  ancor 
polverofo , vegnente  dalla  Paleftra, 

Cinto  dì  fama  a faettar  f o òbito  [b] , 
e delle  opime  Ipoglie  [ 4 ] alteramen- 
te onufio  , quafi  invitandoci  a feio- 
glier  voci  di  efiiltazione . Per  la  qual 
cofa  faggiamente  , e con  avveduto 
configlio  fu  ftabilito  , che  oggi  , do- 
vendoli ricordare  gli  egregj  e magna* 
nimi  fatti  di  lui , e colle  nofire  palio-  \ 

rali. 


( a ) Sanag.  Rim.  Part.  2.  Son.  27. 

( b ) Pittd.  Olimp . Od.  4.  trad.  Adimar. 
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rali  Sarn-pogne  celebrare;  tutti  in  uno 
ci  rivolgerti  mo  a coronare  quefto  lì  re- 
golar VINCITORE  invittirtimo  .. 
Così  fi  a,  che  alla  memore  pofterità 
rimanga  quell’  onorato  teftimonio  , 
che  per  noi  apprettar  fi  poteva  mag- 
giore , a un  tanto,  benemerito  Uomo; 
e veggano  i.  tardi  Nepoti  cjualì  in 
maeftevol  arco  [ 5 ] fcolpiti  i fuoi 
generofi  conflitti,  e le  ricevute  coro- 
ne : laonde  vadan  dicendo  con  più  ra- 
gione di  colui [<*].• 

Qyeflo  è il  chiaro  T rofeo  [ 6 ] , 
Quejla  la  nobili ffim  a fatica 
Del.  noftro  Semideo . 

E larà  quella  certamente  quella  dimo- 
ftranza  di  comune  letizia  , e quello 
fpettacolp,  che  meglio  all’ iftituto.no- 
flro  attagliali  e corrifponde  [ 7 ].  Io 
frattanto  porto  grande  fperanza  di 
sdebitarmi  con  Voi  dell’  onorevol  ca- 
rico-, cui  prendo  a foftenere  ; fe  l’ani- 
mo voftro  fia  per  picciol’  ora  alle  pa- 
role mie  aperto  e intento.  Non  dilu- 
iti ulo  io  già,  che  .entro  in  una  caufa, 
la  quale  dall’  opinione  de’  primi  Mae- 

. V ftri  , 

■ ■ ■ ...  ■ I 1 '■■IX—  T-» 

(a)  Guar.  Pafi.  F,  4.  6. 


Digitized  by  Google 


458  Orazione. 

ftri  di  noftra  Religione  fembrerà  per 
avventura  convinta  e condannata  . 
Proporrò  io  a Tommafo  le  corone  , 
che  quelli  a’  Criftiani  fcveramente  di- 
vietarono? (8)  Leverò  dagli  animi  vo- 
ftri  quella  fentenza  sì  riputata  , sì  an- 
tica? Ma  voi  lafcierete  d’ accufar  me 
d’ arditezza e manderete  fuora  dagli 
animi  voftri  un  tal  penfiero  ; fe,  ri- 
volgendovi a confiderare  le  preterite 
memorie,  vi  darete  ad  intendere  , eh’ 
io  non  avrò  riguardo  a quelle  Coro- 
ne, che  ftimavanfi  indizio  di  molle, 
avvilito  e gùafto  coftume  y ma  di 
quelle  favellerò,  eh’ erano ricompenlà 
'di  virtù  e pregio  di  valore  e inle- 
gnac’di  probità.  E in  quello  propofito 
io  ben  m’ avvilo,  che  non  tifiate  al- 
pettando  , che  io  vi  racconti  tutte 
quelle  pruove  , ch’egdfece  in  campo 
aperto,  e fuor  delGinnafioi  metten- 
doli incontro  al  mal  gemo  de’ rei  ne- 
mici del  nome  Criftiano  ; allorachè 
cadendo  lor  lopra , e caricandoli  con 
impeto  rrtaravigliolo  di  lode  ragioni, 
le  falle  dottrine  atterrò  e convinfe  ; 
o allorachè  difgombrando  colla  natia 
fGa  fpeditezza  e facilità  gli  errori  , 

1 che 
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che  confondevano  e travifavano  il  ve- 
ro; ci  ritenne  in  poiredimento  di  quel- 
le auree  celcfti  nozioni , che  voleano 
involarci 

S abello , ed  Arrio , e que- 
gli flotti , 

Che  furo » come  fpade  alle  Scritture 

In  render  torti  li  diritti  volti . {a) 
Laonde  poi  moftrandovelo  a guifa  di 
fulmine  (cefo  notte  tempo  dalla  parte 
pili  remota  del  Cielo,  il  quale  intro- 
mettendofi  nelle  terebre  pitmafcofed’ 
una  pianta,  collo  zolzo  e nicrofuola 
fa  immantinente  intriftire  e feccarfi: 
inficine  però  colla  pallida  luce , ond’ 
empie  l’aere  bruno  , fa  fcorgere  al 
buon  Campagnuolo  l’ingordo  Lupo, 
che  ftava  in  aguato  non  lungi  dall’  ar- 
mento .*  perciò  vi  efortalTi  a preparar- 
gli la  Murale  la  Vallare  , o la  Ca- 
Itrenfe  Corona  (9)  ; ficcome  a colui, 
che  fra  la  nemica  gente  intrepido  li 
aprì  il  varco  , e primo  s’inrromite; 
ovvero  fia  la  Corona  d’ afTediamento 
e Cittadinefca  , ficcome  a quello , che 
ne  diliverò  dalia  l'pelTa  turba  degli  alì 
V 2 laii- 


)a)  Dant.  Par.  C ant.  13.  izj. 
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falitori  pervcrfi  (io),  c ci  rendè  la  si- 
curezza e la  libertà  . State  pure  di 
iqueft’ animo,  RIMATORI  gentiliffi- 
mi , che  ogni  corona  e dì  Ovazione , 
e di  trionfo  ( 1 1 ) gli  fi  dovrebbe  ; e 
fe  v’è  in  me  punto  d’ingegno,  ofev’ 
è alcun  efercizìo  in  arìngare  , oggi 
dovrei  adoperarlo  per  le  vittorie  ai 
Tommafoj  e d* ogni  mio  fiipere  (che 
fento  effer  lieviffimo  ) dovrebbe  co- 
glierne il  frutto  uh  Uomo  ftatomi  gui- 
da e caponfc’pih  Teveri  fludj.  Ma  ciò 
dilungherebbe  F Orazion  mia  da  quel 
fegno  e proponimento , inverlo  cui  el- 
la gir  deve  ; oltreché  egli  è fopra  le 
umana  forze  il  chiudere  in  brieve  Ser- 
mone le  di  lui  getta  ; e fe  altrove 
giammai,  qui  cade  pure  adattamente 
quel  di  Pindaro , delizia  mia  : 

Siccome  è folle  il  numerar  le  arene  , 
Cosi  fora  il  ridir  ogni fuo bene . (a) 
A sé  mi  chiama  quella  Angolare  pro- 
dezza, che  Tommafo  dimoftrò  già  ne’ 
difficiliflìmi  giuochi  della  faticofaPa- 
leftraj  e tenendo  pih  belle  traccie,  ra- 
gion vuole,  che  Olimpico  Vincitore  a 

Voi 


(a)  Phtk  Olimp.  Od»  2. 
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Voi,  Arcadi  , ne  lo  faccia  > vedere , 
e ammirare  ; comunque  fienoi  per 
rimanerfi  addietro  al  tuo  valore  le 
mie  parole.  O Te  mille  volte  felice 
e nobiliflìma  Arcadia!  a Te  dunque 
riferbavafi  la  gloriofa  forte  di  rinno- 
vellare  que*  tempi  , e que’  coftumi 
[ o tempi , c coftumi  nella  yoftra  ri- 
cordanza per  noi  fortunati  e cariffi- 
mi]  quando  alla  virtìi  degli  Agonifti 
l’onore  compartiva!!  e la  mercede? 
Nacquero  già  in  quell’eletto  fuolo  e 
fotto  a quel  benigno  Cielo  quelle 
ammirabili  forze  della  Ginnaftica  ( 1 2), 
e di  là  apprefero  i loro  Giuochi  Coq- 
fuali,  e Circenfi  [13] 

V antiche  mura  del  figliavi  di  Mar • 
te  [<*]. 

Nè  qui  mi  li  lafcia  credere  a Voi 
ignoto  a qual  onore  montaftero  in 
Arcadia  i prodi  Giucatori  , e quale 
allegrezza  lì  fpargefle  nell’animo  di 
tutti  i buoni  nel  dì  del  loro  Trioni 
fo.  A tal  venne  la  cofa,  che  videro 
i noftri  Maggiori,  eflfer  quelli  recati 
fugli  omeri  , e preceduti  da’faftolì 
’ V 3 can- 


[a]  Mol%a , Son.  51. 
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canti  , c accompagnati  dallo  fpargi- 
memo  de’ fiori,  eflere  introdotti  nel- 
la Città;  dove  a pubblica  fpefa  fe  ne 
incideva  in  colonne  l’ immortai  nome 
e la  memoria  lietiffima  (14).  Vide- 
ro fegnarfene  il  giorno,  e tramandar- 
li alle  gemi  avvenire  [ 15],  quafi iur- 
ta fotte  per  loro  bella  oltra  l’ufato  1* 
aurora,  e ipiìi  lurninofo  il  Sole;  e vi- 
dero deftinar  a’  vincitori  le  prime  fcran- 
ne  del  Teatro , e copiofi  donativi  [16]; 
tra’ quali  la  perpetua  Annona,  le  fia- 
le, le  patere,  gli  aurei  Tripodi,  ed 
i Lebeti  [17].  Qual  terra,  qual  cit- 
tà, noi*  pure  di  quel  nobiliflìmo  re- 
gno, ma  in  ogni  dove,  che  non  prie- 
gaffe  ogni  buon  evento  a veri  Jeroni- 
ci  [18],  e non  coniaffe  moneta  [19] 
di  onorata  memoria  perque’  riputatil- 
fim  Giuocatori?  E fra  codette  pubbli- 
che acclamazioni , e fra  codefti  fubli- 
mi  onori , all’  ultimo  diftribuivafi  agli 
Olimpionici  la  facra  Corona  (20), 
inteffuta,  come  Voi  fapete,  del  vene- 
rando Oleaftro  [21],  la  quale  avvan- 
taggiava ogn’ altro  ricevuto  guiderdo- 
ne [ 22  ],  e a vifta  di  cui  il  profano 
vulgo  dovea  quali  chinare  per  riveren- 


za 
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£a  il  ciglio.  In  fomma  è vero  il  dire.; 

Che  con  larga  mercè , con  degno  o- 
nore , . . 

E per  guerra  , e per  pace  eran  con - 
dutù  [23]. 

Voi  avete  fcorto  il  mio  propolìro  ; 
volgete  ora  la  confiderazione  a ciò, 
che  dovete  deliberare  . Ma  io,  cui 
quella  caufa  è raccomandata,  or  si  do* 
vrei  chiedere  a Dio  la  voce  di  ferro, 
e di  ferro  la  lena;  e come  altri  diC* 
fe  , cento  bocche  e lingue  cento  [24}, 
per  innalzare  ed  illuftrar  narrando 
ciò , che  per  entro  al  Ginnafio  operò 
Tommafo  : poiché  mi  avveggo , che 
quà  Voi  vi  traefte  perfuafi , che  a lui 
fi  debba  l’onore  , e il  premio  della 
Corona;  ma  infieme  da  vaghezza  ac- 
cefì  di  fentirvi  raccontare  le  prodez- 
ze lue,  e vedervele  quafi  dinanzi.  E 
per  non  tenere  più  lofpcfa  la  voftra 
afpettazione , lìa  pure  alto  filenzio  di 
quelle  virtudi,  colle  quali  Tommafo 
l’animo  fuo  difpofe , e arricchì  per  ren- 
derli degno  d’ effere  Atleta  [25],  e 
che  traforo  ognuno  ad  ammirarlo:  a 
fomiglianza  appunto  di  novella  nave 
dellinata  a folcare il procellofo  Egèo, 
V 4 cne 
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che  prima  di  avventurar^  fra  i fonanti 
marofi  , e i fotti  deli’  Euro  umido  e 
nembofo;  dappreflb  al  lido , ove  l’on- 
da è tranquilla  , incomincia  ufarfi  a 
fender  l’ acque  coll’  adunca  prora , a 
rigirarli , a rivenire  alle  fponae . Voi , 
voi,  Arcadi  virtuolìflirm  , non  una 
fiata  avete  veduto  le  private  fue  lau- 
devoli  azióni  v Voi  ne  avete  contem- 


plato gli  anni  Tuoi  giovenili , nò  po- 
tette aefiderare  prerogativa  eccclfa, 
che  in  etto  lui  chiaramente  non  isfa- 
villaffe  . Voi  efaminandone  nell’età 
fua  più  férma  il  felino , la  temperanza , 
la  dottrina,  e quante  cofe  fece  ono- 
ratamente con  probità , con  coraggio, 
con  oneftà  ; vi  fendile  pure  quali  le- 
var di  terra,  e coftretti  a ricercarne 
fu  per  l’Empireo  quella  luce  divina, 
ond’erali  accefa  alma  sì  pura,  sì  bel- 
la, sì  adorna.  Di  Te  dunque,  alma 
gentile,  che  chiamar  pollò, 

O d' ardente  virtute  ornata  e calda\ 

0 Jol  già  d' onefiate  intero  albergo  ; 
T orre  in  alto  valor  fondata  e Jal- 
da.  [a] 


Che 


[a]  Petr.  Poh.  114. 


Digitized  by  Googl 


Orazione.  .465 

Che  ftarò  rammentando  que’  predi’, 
che  ci  fiedono  altamente  negli  animi 
fcolpiti  e imprefli?  Farò  impertanto , 
che  rivolgali  il  mio  dire,  e la  voftra 
confiderazione , come  ho  propofto  , 
dentro  a’ confini  de’  giuochi  Agonifti- 
ci.  £ qui  dò  lodi  e mercè  al  fom- 
no,  immortale  Iddio,  cheniun  Pen- 
tatlo,  o Pammaco  [26  J più  illuftre 
• mi  fi  poteva  pararar  dinanzi  a com- 
mendare. Sia  pure  malagevol  cofa, 
e di  fatica  e periglio  ripiena  il  cor- 
rere velocemente  lo  ftaaio  , e quali 
divorarlo,  lavandoli  addietro  ogni 
più  fnello  compagno  [27],  oppure  1* 
avere  agilità  di  membra,  onde  le- 
varti alto  dal  fuolo,  e nello  Spiccare 
il  falto  tutti  vincere,  e fopravanzare 
I 28  ].  Polliamo  ben  far  ragione  dalle 
memorie  a noi  da’noftri  Maggiori 
tramandate,  che^Tommalò  giunie  a 
guadagnarli  la  palma  trionfale  [29]. 
Non  così  certamente  Curfor  veloce, 
che  “battendo  col  -ferrato  piè  la  ter- 
ra, e vibrando  le  tefe  orecchie,  pa- 
re che  fdegni  il  ripofo , e l’ aure  dis- 
fidi: appena  la  carriera  incomincia, 
-♦he  già  alla  meta  pervenuto  il  vcg- 
V.  5.  gii- 
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giamo,  fenza  trovare  un  véftigiodeli* 
unghia  dura  o nella  molle  polve,  o 
fui  prato  erbofo:  ficcome  Tommalo, 
mercè  del  fagace , fecondo , e fpedito 
ingegno  giunfe  a difcorrere  affai  pre- 
ftamente  per  tutte  le  naturali  e divi- 
ne fcienze  [ 30]. Nel  qual  corfo 

Pien  di  Filofofia  la  lingua  e'I 
petto  [ a ], 

le  più  rilerbate  e tenebrofe  quiftioni 
,intefe  e difvelò;  e quel  che  piìi  mon- 
ta , in  angufto  fpazio  di  tempo  e nell’ 
acerba  giovinezza  giunfe  a por.  piede , 
ov’  altri  per  lungo  andar  di  anni , e 
«ella  più  tarda  iera  non  arrivò.  Se- 
guite indi  a rimirare  come,  e in  va- 
rie guife  s’innalzò  1’  animo  di  lui  da 
quelle  balle  cofe,  che  la  cieca  plebe 
eftima  e adora;  e come  la  fua  mente 
pareffe  già  fcarca  e dilgombra  di  quel- 
la fpoglia  infelice  e di  quel  terreftre 
limo,  in  cui  talora  fi  adima  e s’inr 
tride . E Voi  lo  vedrete  come  l’ardi- 
to auge!  di  Giove  lu  per  l’ eteree  vie , 
«he  va  a ricovrarfi  oltra  la  più  cccel- 
fa  nube  ; onde  poffa  dirli 
. ■ • ' - Spi* 


[a]  Petr.  Tr/onf*  Amor.  Cap.  1.98. 
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Spirto  gentil  , che  tutto  al  del  ri - 
volto 

Sogni  /limava , ed  ombre  vane , e 
fumi , 

E poche  rofe  in  me%gp  a molti 
dumi  y 


Quanto  ha  di  bello  il  terren  glo • 
ho  accolto.  [<*] 

Che  fe  il  divino  Platone  affermò , che 
l’anima  noftra  infrenando  e tenendo 


in  ufizio  e in  dovere  gli  inquieti  af- 
fetti luoi , i quali  fanno  a ulo  di  ac- 
cefi  deftrieri  impazienti  di  morfo  e di 
freno  [ 31  ];  ella  riporta  vittoria  disè 
medefima;  Noi  rifapendo  come  i torti 
defiderj  e le  ree  concupifcenze  furon 
fempre  da  Tommafo  infrenate,  do- 
me e fuggettate  j potremo  ben  dirlo 
vincitore  del  Cavallo,  e del  Carpento 
[ 32  ] colle  Bighe,  e colle  Quadrighe 
maeftrevolmente  agitato  e condotto  . 
Voi  qui  vedete  l’Orazion  mia  decli- 
nare a quella  parte,  ov’è  tempo,  che 
io  favelli  e dimoftri  quanto  valeffe 
Tommafo  nell’  arte  di  lanciare  il  Difco 


[ 33  ],  tenerlo  in  rigo,  e rifofpinger- 
V 6 lo  ; 


[a]  .'ingel. Con/l an^.S ou.  a Bened.  Uva» 


Digitized  by  Google 


4^8  Orazione. 

lo;  ficcome  ancora  nel  faettare  [34], 
e rettamente  berfagliare  : il  che  vi  prie- 
go  di  volere  diligentemente  afcoltare. 
E non  aveagli  forfè  il  Ciel  fortita  in- 
dole, robuftezza,  attitudine  a ciò  fa- 
re lovra  d’ogn’ altro  maggiore?  Sen- 
za vagare  per  molte  colè , e molte  ri- 
ferirne fìl  filo  ; quanto  innalzò  egli 
la  lua  fapienza,  e con  quanto  felice 
ardire  recolla  ad  aggiungere  le  pili  lon- 
tane cofe  ; affai  piti  Ione , che  non 
lancia  Etna  fumante  i grevi  falli  in- 
contro al  Cielo  ? Come  feppe  dipoi 
temperar  quel  rigore,  e quella feverì- 
tà,  a cui  portarono  alcuni  le  Crirtia- 
ne  Leggi,  e toglier  loro  quella  rilaffa- 
rezza , a cui  altri  le  faceano  piegare  \ 
e quanto  acconciaménte  le  riduffe  a 
quel  beato  mezzore  fu  quella  traccia, 
in  che  virth  Ila  riporta  ! O come  per- 
tanto è il  vero,  ene  efperienza  ed  ar- 
te in  luififcorge  nel  mentovato  giuo- 
co della  pelante  sfera,  difficile  a legnar 
giufta  lineai 

Ed  or  pien  di  fidanza  ei  non  ago- 

g™ 

A mi  furare  il  campo  , e verfo  il 
Cielo 

la 
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la  mira  prende  , t le  ginocchia 
inarca  , 

E le  for^e  raccoglie , e fovra'l  capo 
la  ruota  in  giro  , indi  la  /caglia 
in  alto • 

Sale  il  difco  alle  nubi,  e quandi 
incurva 

il  volo , e par , che  dì  cader  minacci , 
Ptu  d' aria  acquijla , « Jì  follava  : 
al  fine 

Tratto  dal  pejo  lento  ingiù  ritorna^ 
E cade  fui  terreno,  e vi  s' immerge.  ( a ) 
Scendete  indi  il  guardo  alle  faet- 
te  , eh’  egli  fcarioò  ; e ni  dite  , le 
alcuna  andò  a vuoto  , fe  oltrepafsò 
inilura  , e di  lotto  al  legno  vilmente 
lì  giacque  , o lì  rilalsò  per  via  ^ Oh 
fuffe  dato  a noi  il  maneggiare  com’e’ 
fece,  l’arme  Iteffe  , ond’  era  provve- 
duto i e non  c’  inganneremmosi  IpelTo 
nella  ricerca  del  vero,  e colpiremmo 
giuftamente , come  Tommafo , il  quale 
Trovò  con  man  la  veritade  cjprcfi 

fa  (*) 

Ora 


(a)  StaXj  Tebaid.  lib.  6.  Volgari ^ 
Bentrvogk 

(b)  Ar'rofi.  Tur.  25.  65. 
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Ora  da  quelle  cofe  alla  rinfufa  ed  in 
ifcorcio  accennate  e adombrate , quan- 
to ci  lice  argomentar  di  più;  e come 
dal  furger  che  fa  più  luminofo  fra  gli 
altri  il  Fosforo,  la  ferenità,  e la  va- 
ghezza dell’ intero  giorno  congettura- 
re  ? Reda  ora  a vedere  Tommafo  nel- 
T Ippodromo  [35]  accingerfi  al  Pugi- 
lato (36  ) , e generofamente  lottare  . 
Dicafi  pure  alle  future  etadi,  chefca- 
de  affai  al  confronto  di  quella  la  lot- 
ta infignedi  Acheloo  [ 37],  e quale 
altra  fu  mai  più  memorabile  . Ecco 
Tommafo  difcinto,  leggiero,  efgom- 
, bro  di  ciò  , che  potea  effergli  d’  im- 
paccio (38),  piantarli  fu  i piedi,  e sfida- 
re a pugna  i più  nerboruti  Atleti  della 
falla  Religione:qual  fuoleNemèo  Leo- 
ne , che  Tmaccniando  dall’  antica  ta- 
na , fi.pon  fui  margine  della  felva, 
gonfia  il  collo  d’ ira , inarca  il  vellofo  1 
tergo,  e sbieccando  coll’accefo  Iguar- 
do  , e flagellando  colla  volubil  coda 
gli  fmifurati  fianchi  , 1’  ira  fua  rifve- 
glia,  e col  forte  rugitoipiù  fieri  mo- 
loffi  alla  tenzone  chiama , _ed  invita. 
Intanto  fidati  nel  Jor  valore  i Solle- 
nitori  or  della  Manichèa  , or  della  Pe- 

lagia- 
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lagiana  , or  della  Neftoriana  fazione 
vennero  feco  alle  prefe;  ed  egli  affer- 
rando ambe  le  braccia  al  fuo  nimico, 
tre  e quattro  volte  lo  fcuote  , lo 
crolla , a terra  lo  fpingc , e nella  re- 
na il  rivolge  ( 39  ). Altri  vuole  rni- 
ichiare  con  eiìolui  le  mani  , e gli  fi 
avventa.  Ma  vanno  a vuoto  i colpi, 
e fendon  1’  aere  inutilmente  . Freme 
a ciò  Tommafo , s’ incollorifce , e ar- 
mato di  Certo  [ 40  ] fottentra , s’ avan- 
za , coli’  ombra  gli  preme  il  dorlo , 
col  piè  il  piede  ne  calca  j e chiunque 
ei  fìa,  che  feco  vuole  ftar  a prova, 

per  lo  campo 

Tutto  a for^a  di  colpi  orrendi  , e 

fpe.(Tl  n 

Lo  mette  in  volta , or  conia  dejlra 
in  alto 

Or  con  la  manca  , fenga  pofa  mai 
Darli , nè  /patrio  di  fuggirlo  alme - 
no.  [rf] 

E potete  immaginare  per  Voi  fteffi 
fe  andartero  feftolè  al  cielo  le  voci 
degli  fpettacori  , e i voti  di  quanti 
viìfero  in  quella  ftagione  [ 41  ].  Qui 

, - ■/  fu 


(a)  Virg.  Eneid.  5.  Trad.  Car. 
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fia  fine  al  mio  dire , e fiami  affai  1*  a- 
"ver  tentata  l’imprefa.  A Voi  intanto 
fi  rivolge  la  mia  Orazione  , Arcadi 
nobiliffimi  ,•  a Voi,  che  debbo  riguar- 
dare come  giudici  , e veri  Elladonici 
[ 42  ] di  quelli  letterarj  Ipetracoìi . Qual 
uomo  di  così  tardo  ingegno,  che  non 
veggia  il  diritto  , che  ha  Tommafo 
di  elìgere  da  Voi  ricompenfa  de’ Tuoi 
meriti  immortali  ? Alla  equità , e gra- 
titudine degli  animi  .yoftri  viene  ri- 
chiedo il  premio  di  ciò,  che  e’ fece,  e 
foflenne  ne’  GIUOCHI  D’  OLIM- 
PIA , in  cui  magnanimo  , valorofo 
vincitore  , fua  lodevol  vita  terminò, 
e fi  eftinfe . Potrete  per  avventura  ri- 
cufare  il  favor  voftro  a quello  sì  ma- 
ravigliofo  Pancratiatte  [ 43  ] 'Non  ri-  , 
chiamerete  anzi  , e non  detterete  in 
Voi  i migliori  fpiriti  per  preparare 
Corona  a chi  ■ pugnò  , ^ virile , ed  or 
tra  Divi  colafsu  rifulge  ? [ 44  ] Di  ciò 
vi  priegano  ancora  i patrj  felici  bo- 
fchi,  dove  !fe  i noltri  aviti  Pallori  tefc 
fevano  talora  ghirlande  a Tommafo, 

• V aria  , la  terra  V acque 
Rider  •vcdcanfi  , e le  lafcive  a»* 

' "rètte  ' * * 


Se  ber- 
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Scherzar  co ’ jSor*  , e con  le  verdi 
erbette . 

#7  fuo  nome  fi  tacque 
Ter  bocca  degli  Augei , che  a fobie - 
#*4  4 febiera 

Cantando  facean  dolce  Primavera 

[/]. 

Vagliami  Iddìo,  e voftra  buona  fede, 
che  di  quà  poi  Arcadia  potrà  fperare 
ogni  miglior  ventura  : potrà  rivoglier- 
fi  ajlui  come  a fuo  Nume  geniale  [ 45  ]: 
potrà  chiamarlo  il  fuo  Giove  Statore, 
Confervatore  , e promettitore  di  fi- 
curezza,  e di  felicità  [46].  S’accop- 
pino pure  i voflri  Giuochi  al  fuo 
Trionfo  , e quanto  per  Voi  fi  può 
chiaro  e memorando  fia  quello  gior- 
no faufliilimo  [ 47  ] . Piacciavi  frattan- 
to, che  all’ufo  noftro  paflorale  , da- 
to di  piglio  all’amabil  plettro  , lieto 
prefagio  io  cominci  cosi  [ 48  ] : 


L 


Arcadia  , Arcadia  , quel  vetujìo , 
onore  , 


Che 


(a)  do:  Guidic.  Canyon. 
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Che  diero  i Numi  al  tuo  bell ’ Eri- 
manto  , 

Ahi  ! non  ravvi Jo  , che  d'  un  fol 
P a flore 

Rado  n avien  fu  F Eliconie  cime 

5”  odano  rifonar  le  culte  rime. 

I I. 

Laffo  , che  priva  cF  Apollineo  canto 

Selva  tu  parmi , cb'  improvi fo  fpo - 
glia 

T empefla  bore  al  del  verde  ammanto  ; 

0 campo  , fe  rima n arfo  ogni  flclo 

D'  Iperboreo  rigor  per  afpro  gelo . 

I I I. 

X’  iniquo  fato  , che  il  mio  core  ad • 
doglia  , 

Ornai  n afcolta  grand ’ Ifmenio  Dio  j 

E Pati  il  voto  mio  pietofo  accoglia: 

L' accolgan  pure  i Fauni,  e leNa * 
pèe  , 

E imfiem  Polinnia  coll' altre  otto  Dee. 


IV. 
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I V. 

Ma  ti  minaccia  iti  vati  f edace  oh- 
òlio . 

Per  te  volveji  in  Ciel  miglior  ie» 
Jlino . 

Al  vero  onor  rifurger  ti  vegg  io  : 
Jmmobil  contro  gli  anni  ognora  an- 
tirai  : 

Opra  de' Numi,  e cura  lor  farai, 

V. 

Canta  pur  lieta  il  Vincitor  ti1  AQUI- 
NO: 

Quejli  ad  ogni  paflor  fidata  guida , 
Sì  come  Efpero  fuole  al  pellegrino , 
Segneranno  il  cammin  ad  Ippocrene, 
D'  onde  la  fama  , e 7 nome  eter- 
no viene . 

VI. 

Nè  piìi  invocar  o dal  Pelt'o , 0 dal • 
r Ida 

I Satiri  lanofi  , e i Contanti , 

Ch ’ empion  la  valle  di  fonore  grida . 

VA- 
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jy  AQUIN  rifuoni  il  vojlro  legno 
Afereo  : • • 

Non  videfi  l' egual  fui  greco  Alfeo* 

• » . i * 

V I I. 

Se  r tede  il  paflorello  a i dolci  cauti, 
Quando  feotendo  il  gel  fiagion  con» 
••  • duce  • • 

J giorni , br  amaro  i lieti  amanti j 

Cjbe  nuovo  fpirto  al  la  terra  configli  a 
La  Primavera  candida  , e vermi- 
glia. 


V!  Vili. 

4 ^ * 

Ora  che  fpande  giu  V èmme  fifa  luce. 
Onde  più  bello  quejlo  dì  s*  aggiorna , 
E divino  a cantar  ejìro  n adduce  : 
Deb  non  lafciare  la  CaJlalia  Cetra, 
Sì  che  la  felva  ne  rimbombi , e /’ 
Etra . 

IX. 

Mrf  yé  <7  primier  , Arcadia  , 

Giucator  prode  nel F Olimpie  riffe  : 

Del 
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Del  fof pirato  otior  oggi  t' adorna  ; 
F f porgerà  la  famatl  bel  reftauro 
Dall'  errante  Arimafpe  al  truce 
Mauro , s 

? 

X. 

Quejli  fon  carni , che  Cirenio  fcrijfe 
In  Quercia  antica  del  Parrajto  bofco ; 
Quindi  rivolto  al  Nonaerino  dijfe  : 
Arcadia  , Arcadia  , della  nuova 
-■  • gloria 

Nel  piu  bel  faggio  lafciane  memo- 
ria. [49  3 

FINE. 

• • » 1 

DILNUTU.  ET.  IMPERIO.  QUO, 

. .RUM.  RES.  ARCADICA.  NA. 
TA.  ET.  AUCTA.  EST.  EAN- 
DEM.  PLACATI.  PROPITIA- 
TIQ;  SERVATE. 


ANNO- 


47» 

ANNOTAZIONI . 

(i)TTL  Trionfo  per  lo  piti  era  decre- 
tato dal  Senato  ,•  ma  è però 
vero,  che  il  Senato  attendeva 
il  femimesto  dell’ Ei'ercito  , il  quale 
per  via  de’ Suffragi  ri  (ape  vali.*  ond’è, 
che  a P.  Emilio,  contro  di  cui  poco 
onorevolmente  era  flato  deporto  da  i 
Soldati , fi  dovette  fofpendere  il  Trion- 
fo ; il  che  gli  fu  poi  conceduto  per  1’ 
Aringa  di  M.  Servigio  alla  Plebe , che 
fu  perluafa  a votare  in  favore  di  Emi- 
lio . I primi  poi  a Trionfare  per  folo 
volere  della  Plebe,  furono  M.  Vale- 
rio, e Orazio,  a’ quali  aggiunge  Zo- 
nara,  che  il  Senato  niegaffe  ilTrion# 
fo,  e la  facultà  di  chiederlo  , come 
era  ufo,  nel  Tempio  di  Bellona  , e 
talvolta  di  Apolline.  Con  quanto  di 
pompa  fi  conduceffe  il  Trionfo  tra’ 
Romani , ogni  Storico  ce  lo  ricorda  ,• 
e vi  è pure  chi  ha  raccolto  fu  ciò  i 
migliori  documenti,  come  il  Lauren- 
ti nella  fua  Polymatbia , e il  Bulenge- 
ro  nella  ricca  Collezione  di  G ronovio  . 
Su  quello  affare  non  ci  lalciano  con- 

gct- 
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getturare  e le  Medaglie  , e le  Gem- 
me, e i Marmi  antichi,  donde  ne  ab- 
biamo una  cognizione  chiariflìma  ,• 
come  fi  può  vedere  ne’  Numifmi  Im- 
periali del  Vaillant,  del  Patini  ; ne* 
Medaglioni  del  Musèo  Farnefiano  ; 
nelle  Gemme  del  Maflfei , e nella  Rac- 
colta del  P.  Montfaucon . Dionyf.  Hall - 
carri,  lib.  9.  Antiquit.  Livius , Vtb.  3.  & 
45.  Z onoras , tom.  2.  Panvin.  de  Tritttn- 
pbo  ; Laurenti  Poi  ymatb.  lib.  4.  Antiquit. 
Roma h.  Gronovìtts  T om.  7.  Vaillant , Nu - 
tnifm.  Imperlai.  & Confutar.  Tom.  I.  & 2. 
Carolus  Patiti.  Parif.  Numifm.  Pedrufi , 
1 Cefari  in  Grande  ; Montfaucon , Antiq. 
explicat.  Tom.  %.part.  2. 

(2)  Quefta  è la  vera  Etimologia  del 
Trionfo:  perciocché  l’Efercito,  e il 
Popolo  leguiva  al  Campidoglio  il  Tri- 
onfatore , gridando  altamente  : Io  Tri • 
umphe , Io\  ed  è derivato,  allo  ferve- 
re di  Varfone , e dell’  erudito  Panvinio, 
dall’ulo  de’  Greci  ; polciacchè  nella 
Vittoria  Indica  di  Bacco  fi  udì  la  pri- 
ma volta  quell’  Io  Triambe  Io  j onde 
Suida  chiamò  Bacco  BpiatptfSoy  i no- 
me , che  Arriano  attribuì  pure  al  ce- 
lebre Dionifio;  e vedefi  prefl'o  i Poe- 
ti 
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ti  T ufo  di  fpiegare  il  Trionfo  con  ta- 
li voci  di  allegrezza,  come  fra  gli  al- 
tri preflfo  Tibullo,  e Ovidio  . Vano , 
lib.  5.  Suidas , lib.  3. Panvin , de  Triumph. 
Bulenger.  de  T riumpb.  Tibullus  , lib.  2. 
Ep.  5.  Ovid.  lib.  4.  T rijl.  Eleg.  2.  & lib. 
3.  de  Arte.  ■ 

(3)  Non  deftinavafi  Trionfo  , che 
per  una  Vittoria  che  portaflfe  allTm- 
perio  qualche  nuovo  accrefcimento  ; 
ond’  è , che  a Scipione  per  le  Spagne 
folamente  ricuperate  non  fu  dato.  Ara* 
miano  Marcellino  fe  la  pigliò  contro 
il  Trionfo  di  Coftanzio,  perchè  non 
era , fecondo  lui , per  giufte  cagioni , 
nè  cofa  alcuna  s’era  aggiunta  all’  Im- 
perio . Oppure  bifognava  uccidere 
5000.  nemici,  e allora  la  legge  loda- 
va . E intorno  a quello  Lucio  Mario 
e M.  Catone  Tribuni  della  Plebe  fe- 
cero legge  , che  per  giuramento  ve- 
rnile aflicurato  il  numero  degli  ucci  fi. 
Del  primo  Trionfatore  folenne  di  Ro- 
ma io  fento  colPanvinio,  e lo  credo 
Romulo  nell’invenzione  , e Tarqui-. 
nio  nella  pompa  aggiuntavi  . Chi  fia- 
le cofe  oprate  da  San  Tommafò  in 
prò  della  Religione  , vedrà  quanto 

me- 
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meritamente  fi  tenga  1’  allufione  dei, 
Trionfo.  Valer,  Max.  lib.  2.  Animi an. 
Marceli,  lib.  1 6.  Orofius , lib.  5.  Onupbr. 
Panvitt.  Fafli  Confutare; , & de  T riunì» 
f bo , illuflrato  da  Giovanni  Madero . 

(4)  Non  è da  ufarfi  a calò  l’Epite- 
to di  Opime  . Senza  mover  quiftione 
fulla  voce  , Plutarco  e Livio  voglio- 
no eflfere  fpogiie  tolte  a’ Capi  diEfer- 
cito;  e quelle  eran  dipoi  confegratea 
Giove  Ferretrio\  e lo  Scaligero  vi  ag- 
giunge , che  per  legge  di  Pompilio  vi 
li  accoppiale  un  pingue  Sacrifizio  . 
La  legge Pompiliana  è quella.  QUO- 
JUS  AUSPICIO  OPEIMA  SPOLIA 
CLASSE  PROCINCTA  CAPIUN- 
TUR  JOVI  FERETRIO  BOVEM 
CAID1TO  . QUI  CEPIT  RERIS 
DUCENTA  DARIER  OPORTE- 


TO.  Tali  poffondirfi  allegoricamen- 
te le  fpogiie,  ond’era  onultoS. Tom- 
mafo  , il  quale  debellò  negli  feri  tei 
fuoi  tanti  Capofettarj.  Ed  in  quello 
epiteto  vuoili  intendere  fi'ngolàrità 
di  Vittoria,  perciocché  fra’  Romani 
contanfi  tre  lòli  , i quali  riportafle- 
ro  le  fpogiie  opime,  Romolo  , Cof- 
lò , e M.  Marcello  . Di  tanto  ci  al- 

X fi- 
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ficura  ancora  il  dotto  EzcchielIoSpa- 
nemio,  che  ne  rapporta  le  Medaglie; 
e quello  fu  ancora  cantato  da  Virgi- 
lio e da  Properzio.  DifFufamentc  Ce- 
fare  Bulengero  nell’  efimio  trattato 
dell’antico  Trionfo . Plutarcbusin  Rom. 
& in  Marcel.  Livius  y lib.  23.  Virgilius , 
JEneid.  6 . Propert.  lib.  4.  Ep.  1 o.  Sphan- 
hemius , De  ufu  , & praejìantid  Numif- 
matum , DiJJertatiotfe  1 o. 

(5)  Gli  archi  , detti  da  Sifilino 
rpo7rotio(f)ópo /,  perchè  dallo  fpaziol'u- 
periore,  ch’era  a guifa  di  un  Vero- 
ne , fi  aggiravano  e moftravanfi  al 
popolo  le  Ipoglic  , furono  di  matto- 
ne e di  pietra  , e fecondo  Plinio 
furono  foftituiti  alle  Colonne  , che 
prima  erano  in  ufo.  Vi  fi  {'colpiva- 
no le  imprefe  del  Vincitore,  imma- 
gini , Emblemi  , ifcrizioni  onorifi- 
che , molte  delle  quali  ci  fono  ri- 
mafte.  Di  colafsU  gittavanfi  al  baf- 
fo Vittorie  dipinte,  e Corone  di  fio- 
ri,(  e grande  onoranza  fu  in  que* 
tempi  quella  Sparfio  florum  ) . Se  in 
altra  cola  ci  hanno  giovato  e in- 
tagli antichi  e Monete  , in  quello 
certamente,  col  mollrarci  molti  Ar- 
chi, 
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chi,  che  fi  pofTon  vedere  negli  Autori 
da  me  citati  nella  prima  annotazione . 
Prudenzio  ne  ha  defcrittouno  grazio» 
lamente.  Nqn  è poi  lontano  dal  ve- 
rifimile,  che  il  Corposo  Univerfità  di 
ARCADIA  lafci, un  Arco  Trionfale  ; 
perciocché  trovanfi  nella  Collezione  di 
Giano  Gr utero  molte  iscrizioni  di  adu- 
nanze meno  illuftri , le  •quali  fecero 
levare  Archi  mapftpfi , Dirò  ancora  , 
.Tulla  traccia  idi  S.  Girolamo  e di  S. 
Gregorio  diNazianzo,  che  >a  Davide 
, e Saule  fu  eretto  un  tale  teftimonio  di 
loro  bravura  . Plitt.  lib.  3ói.  Fabric. 
Rom.  Anttq.  lib.  2 1 . J ani  Crateri  Infcri- 
pttones , Tem.  2,  3 ì & 4^  Pmdentius 
An  Symmach.  lib.  21.  Bulenger.  de  Ar- 
.cu  . Jo.  Cor  ad.  Dietpric.  Spar/io  florum . 

..  (O  Erano  qualche  oafa  di  più  de- 
gli Archi  i Trofei  , detti  da’ Greci 
j?Ó7rctta  ; - perciochè  potevanfi  bene  ab- 
battere gli  Archi , non  però  i Trofei 
confegrati  agli  Dìi  . Siila  abbattè  i 
Trofei  /di  Mario , . ma  non  potè  farlo 
.Senza  taccia . Quelli  poi  ergevanli  in 
.pietra,  o in  una  quercia.,  in  bron- 
co. Q.  Fabio  Mafiimo Emilio,  dopo 
la  Vittoria  delle  Gallie  ,ne  alzò  uno  in 
s \ X 2 pie- 
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pietra  bianca  . Strabone  dice,  che  1’ 
ufo  più  antico  era  di  fervirfi  di  rozza 
quercia;  e Cirerone  rammentane  uno  di 
bronzo  fattò  da’ Tebani  per  la  Vit- 
toria lùgli  Spartani  [ febbene  poi  in 
. Grecia  mancafle  l’ufo  de’ Trofei]  Al 
dipreffo  era  un  cumulo  di  fpoglie  mi- 
litari, oun  gruppo  d’arme,  o un’Ar- 
bore tronca,  da  cui  pendevano  veffil- 
li , Cimièri , Loriche  , ec.  e talvolta 
vi  erano  de’  prigionieri  effigiati , fe- 
denti colle^  mani  legate  a tergo.  Ce 
ne  fornifce  idea  col  mezzo  delle  Me- 
daglie lo  Spanemio,  delle  Gemme  il 
Maflfci , e de’  marmi  antichi  il  P.  Mont- 
faucon . Io  tengo  la  medaglia  Greca 
del  Trofeo  di  Agatocle  Re  Siracufa- 
no.  Nel  diritto  v’è  il  capo  di  Agato- 
cle , adorno  folamentè  della  Fafcia 
Reale  : nel  rovefcio  una  Donna  alata , 
che  affetta  un  Trofeo,  e vi  fonofcol- 
pite  quefte  Lettere:  ATA0OK  AEOTS 
Quefta  è la  fteffa,  che  idoneamente 
viene  (piegata  da  Vincenzo  Mirabel- 
la, Delle  Antiche  Sracufe , Valum.  z. 
Se  ne  ponevano  ancora  allato  de  i Se- 
polcri: tale  è quello  deferitto  da  Vir- 
gilio, lib.  xx.  Vitruvius , Uh.  2.  Dion. 

in 


fi- 
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m Caejar.  Suetonìus , in  Jul.  Plutarcb . 
;«  .Row.  cap.  36.  Strabo  , lib.  4.  Ci» 
ceroa  de  Finibus , lib.  2.  Spbanbemius  , 
pracji.  Numifrn.  Montfaucon  , 
Afttiq.  Explicat.  de  re  milit.  Tom.  IV. 
Herodot.  lib.  8.  Tbucidid.  lib.  1.  Ufa- 
ronfi  ancora  per  Trofei  Colonne  c Tor- 
ri t Ijòsrates , Orat.  ad  Philip.  Florus  , 
Hb.  ' : " 

(7)  Vedafi  T avvertimento  pofto 
innanzi  all'orazione. 

(8)  Tertulliano,  Minuzio  Felice , 
S.  Clemente  di  Aleflandria,  S.  Ago- 
ftino,  eparecchj  de’ primi  Padri  proi- 
biscono a’Criftiani  il  portare  corona 
in  capo  . Ma  io  penfo  , che  la  loro 
Declamazione  cadefle  precifamente  Tul- 
le Corone,  che  ufavanfi  in  congiun- 
tura di  Nozze,  di  Danze,  ec.  oppu- 
re , a dir  più  vero , fu  quelle  ufate  ne* 
Convitti , ove  la  crapola  , e io  fira- 
vizzo  era  frequente  ; delle  quali  ha 
ragionato  Gafpero  Barthi  ne’  luoi  Av- 
verfarj.  L’avere  adunque  tale  comu- 
nanza cogl’idolatri,  farebbe  fiato  un 
approvare  il  loro  libertinaggio;  giac- 

hè  l’ allufione  di  tali  Corone  era  in- 
egna  di  gente  battezzata.  E può  ciak 
X 3 cuno 
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cuno  chlarirfene  prelfo  il  Dieterico 
e il  Barri  , e pretto  Gudielmo  Scuc- 
chie) nell’ erudito  libro  Degli  antichi 
Convitti.  Nella  primiera  inftituzione 
[che  davAtenèo  li  riferi fee  a Giano] 
le  coroae  fervirono  per  culto  degli 
Iddìi  ; indi  pattarono  a’  giuochi,  à* 
Trionfi  e finalmente  degenerando 
vieppiù  quafi  a freggiareil  vizio  in  al- 
cuna delle  mentovati  còngiunture,  i 
.Greci  chiamavano  indifferentemente 
ogni  corona  impetro  Jicfi/or  . Quali 
fuflero  poi  le  l'acre  t le  profane  Co- 
rone, e coni  quale  maniera  fi- adope- 
raflero,  più  che  abbaftanzaftehaferit- 
to  Carlo  Pàfcali  nel  fuo  beliiflìmo  libro 
Z)e  Coronis . Ter  tuli,  de  Corona  milit, 
Mtnut.  Felix  in  OElavio . Clemens  Alex, 
2.  Pedagog.  Auguflinus-  in  Pfalm.  53. 
Atbenaus , lib.  5.  B art  hi , Adverfar.  lìb, 
2.3*  Dieteric.  ubi  fupra . 

■ ( 9 ) Quelle  corone  furono  in  ufo 
preffo  i Romani,  i quali  di  effe  ono- 
ravano i Vincitori.  La  murale  ofolfe 
di  vere  fiondi,  come  in  prima  fi  usò, 
ponendovi  (opra , al  riferire  di  Gellio  , 
alcuni  Pini  ; oppure  di  oro,  ficcome 
indi  piacque  di  fabbricarle,  per  detto 
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di  Polibio,  era  dono  per  chi  il  primo 
s’  inerpicale  per  le  Mura  attediate. 
La  Caftrenfe  e la  vallare  r che  io  cre- 
do fufse  d',oro , rapprefentava  una  C/V- 
convallazfone , ed  era  mercè  a colui  , 
che  il  primo  fi  avanzava  tra  l’efercito 
nimico  . Che  un  confimile  ufo  fi  aveffe 
in  Grecia , ne  abbiamo  qualche  con- 
gettura. Gellius , lib.  5.  cap.  6.  Livius , 
lib.  33.  Polybìus , lib,  ‘io.  Vopifcus , in 
Probo . Julius  Pollux , lib.  1.  eapu  9. 

(io)  Montavano  afsai  più  di  pre- 
gio le  Corone  di  AJJediamento  e Citta- 
dinefca  ; ma  quella  ancora  pare  fufse 
più  di  quella  riputata  . E per  parlare, 
della  prima  detta  OJJìdionale  intelìa  di 
Gramigna , o erba  tolta  dal  luogo , in 
cui  era  fucceduta  la  liberazione  dell’ 
afsedio;  poiché  l’erba  prefso  gli  An- 
tichi fu  fimbolo  di  fomma  ‘Vittoria. 
Quella  dielfi  la  prima  volta  a Q.  Cin- 
cinnate da  Minuzio,  e da  tutto  l’E- 
lèrcito  ; e poi  a P.  Deeio  Tribuno  de’ 
Soldati , ed  a molti  altri  dappoi , ri- 
cordati da  Alefsandro  d’ Alessandro  ne’ 


fuoi  Giorni  Geniali . La  corona  Civi- 
ca era  di  maggior  vantaggio  d’ogni 
altra;  e chi  l'otteneva  , avea  diritto 
X 4 di 
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di  recarla  perpetuamente  in  capo  ; ed 
entrando  quelli  negli  fpettacoli  , t>- 
gnuno  rizzavafi  in  piedi , e gli  fi  ce- 
devano le  prime  fedie  prefso  al  Sena- 
to , ed'  ancora  gli  fi  dava  la  cefsazio- 
ne  dai  pubblici  ufizj,  della  quale  go- 
devano pure  il  Padre  e l’Avo  pater- 
no del  Vincitóre  . Di  quella  corona 
cingeva  il  capo  chi  avefse  falvato  al- 
cun Cittadino . Gellio  ci  avverte,  che 
fu  prima  compolla  di  .E/ce  poi  d’ Ifchio , 
che  credeva!!  conlegrat'o  a Giove,  e 
finalmente  ancora  di  Quercia . Il  dot- 
to Brilsonio  nel  fuo  Formolario  ha 
fcritto  con  ragione , che  a tal  forte  di 
Corone  fi  ponelse  1’  ifcrizione  : OB. 
CIVES,  SERVATO S.  Abbiamo  tra 
molte  medaglie  , che  fervonci  di  ri- 
prova , quella  di  Augullo  Celare , por- 
tata da  i Catrou  e Roulliè,  nelrove- 
lcio  di  cui  è la  Corona  di  quercia  col 
motto  lopraddetto  ; e apprefso  Vail- 
lant  altra  fimile  in  bronzo  di  Velpa- 
fiano  ; liccome  pure  una  dello  llefso 
Imperadore , col  rovelcio  di  figura  fi- 
mile, e motto:  S. P. Q.R.  ASSER- 
TORI. LIBERTATIS.  PUBL1CAE. 
per  tacerne  molte  altre  di  quella  fatta . 

, Alex. 
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Alex,  ab  Alex.  Dies  genial.  lib.  4.  Gel « 
lius , lib.  5.  cap.  é.  Lipjìut  y>  de  Roma - 
nà  militi#  ; Hijìoire  Romaine , Tom.  2. 
Catrou , e Rotti l.  Vatllant , Tom.  /.  Pli- 
nio pare,  che  defse  vanto  alla  Coro- 
na di  afsediamento,  //£.  16.  cap.  4. 

(11)  Nella  Ovazione  [la  qual*  era 
un  Trionfo  a piedi  , benché  Sabino 
Malsurio  dica,  che  fulse  Trionfo  col 
Deftriero]  ufavafi  corona  di  Mirto . 
Da  ciò  che  fcrilse  Dionifio  diAlicar- 
nalso,  può  ftabilirfi  la  prima  Ovazio- 
ne  nell’anno  251.  incirca  V.  C.  net' 
Confol.  di  P.  Poftumio  Tuberto  , e 
Agrippa  Menenio  \ ed  io  rapporto- 
mi  in  tutto  quello  al  peritiffimo  Car- 
lo Sigonio  . M.Crafso,  non  efsendo 
xiufcico  felicemente  in  guerra  , ebbe 
la  corona  di  Mirto , ma  ottenne  in- 
Sovrappiù  nella  fua  Ovazione  una  Co- 
rona di  Alloro  . Suetonio  , parlando 
eli  Tiberio  , afferma  che  nell’  Ova- 
zione fi  fervi  del  Cocchio . Nel  Trion- 
fo poi  fu  in  coftume  T Alloro  , *di 
cui  primo  fi  cinfe  Apolline  , allo 
fcriver  di  Ebano . Tra’Romani  il  pri- 
mo ad  adoperarlo  vuolfi  efsere  (lato 
Romolo.  Da  Giulio  Celare  in  poi 

X 5 fu 
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fu  Corona  Imperiale,  comune  e per- 
petua. I Critici  efaminano,  fe  ful’se 
corona  inrarfiata  di  rami  naturali  , 
detta  da  Ateneo  vrMx.tòy  ; ovvero  di 
foglie  cucite  o legate  ad  un  cerchio. 
Qui  non  cade  la  quiltione  r Quelle 
corone  in  apprefso  lavoraronfi  d’ Oro , 
e furono  ancora  ricche  di  gemme , e 
da  quelle  pendevano  alcune  hende 
chiamate  Lemnifcbi , e quelle  furono 
invenzione  di  P.  Claudio.  Caligola 
ne  fece  un’altra  fpecie  , rapprelèn- 
tante  il  Sole,  la  Luna,  gli  aftri  -,  ec. 

10  credo  di  poter  attribuire  ogni  co- 
rona di  quella  fatta  a S.  Tommafo, 
fe  un  Poeta  Crifliano , qual  fu  Pru- 
denfio  , le'  applicò  al  Salvàdore  del 
Mondo  . Che  ad  uomini  di  rara  dot- 
trina fi  delsa  Corona , non  è chi  vo- 
glia dubitarne.  Empedocle  fe  la  at- 
tribuì come  Filofofo  ; e Ariflide  la 
concedè  agli  Oratori . Ma  per  verità 

11  coronare  fembra  un  diritto  pro- 
prio della  facukà  Poetica  . Non  vo- 
glio qui  cercarne  la  cagione  : mi  ba- 
iti in  tellimonio  portarne,  non  Eu- 
ripide, non  Efiodo  , che  furon  pro- 
fefsori , ma  /il  pubblico  documento  d’ 

•*  una 
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una  Lapide  che  ftà  prefso  il  Pan  vi- 
nio  , e che  f’embra  appartenere  ali’ 
Inftituto  noftro. 

L.  VALERIO.  L.  F.  ‘ 

PUDENTi 

HIC.  CUM.  ESSET.  ANNORUM 
XIII.  ROMAE.  CERTAMINE 
JOVIS.  CAPITOLINI.  LUSTRO 
SEX TO.  CLARITATE.  INGENII 
CORONATUS.  EST.  INTER  ... 
POETÀS.  LATINOS.  OMNIBUS 
SENTENTIIS.  JUDICUM.  &c. 

Gellius , ubi  fup.  Dionyf.  Halicam.lib . 
5 .Tacit.  Amai.  lib.  3. Plin . lib.  15 .cap. 
20.  Sueton . 7" cap.c/.  Sigon.  de  T riuni- 
pb.  & Fajì . C.  Roman.  JEltan.  lib.  3.  C4p. 
1.  Plmarcb.  in  Rom.  Dionyf.  lib..  1. 
i5//».  lib.  1 5.  cap.  30.  Atbcnaeus , IL 
T te tzes , Cbiliad.  1 3.  cap. 4. 6 1 . Atbemeusy 
lib.  5.  Herodian.  lib.^.Celfus , lib.  7.  cap. 
2 8.  Sueton.  Calig.  Laertius , in  Emped.  A- 
nflid.  de  Reth.  Qrat.  2.  Prudentius  in  Eh- 
cbirid.  ' . • i . 

„ (12)  Enomao  Re.  degli  Elei,  po- 
poli dell’Arcadia  credeii  Inftitutore 
de’ giuochi  Olimpici,  perefserne  fla- 
to avvinato  dagli  Dei.  Altri  Scritto- 

X <$  ri 
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ri  altramente  opinarono.  Eufebiogli 
attribuì  ad  Ercole , il  quale  venuto  \ 
in  Elea  co  minori  fratelli  Pento  , 
Ida,  Jafio,  ed  Epimede  , fufse  egli 
il  primo  a proporre  loro  tale  eferci- 
zio  di  forze.  Altri  ne  vuole  autore 
Giove  dopo  la  vittoria  de’ Titani, 
della  quale  fa  memoria  Licofrone  . 

V’  è . pure  chi  li  rapporta  a Pelope  fi- 
glio di  Tantalo  Re  di  Frigia,  lo  in- 
clinerei a crederne  autore  Ercole 
inPifa,  Città  del  Peloponnefo  pref- 
iò  il  celebratiffimo  fiume  Alfèo , a 
che  gli  inftituilseìn  onore  di  Pelope, 
da  cui  le  furon  fatti,  non  ebber  nè 
leggi, nè  tempo  j oppure  in  onore  di 
Giove , come  pare  volefse  provare  il 
verfauffimo  Greco  Leone  Allacci.  E 
fra  il  vario  fentire  de’ Cronologi , per 
venire  ad  Epoca  filsa  , volentieri  l’e- 
guirei  1’  oppinione  del  grande  Ifacco 
N evvton,il  quale  vuole  il  vero  riflabili- 
menco  de’ Giuochi  Olimpici  nell’anno 
77 6.  prima  di  Gesù  Crifto,  eloattri- 
fcuifee  ad  Ifito  -,  e di  quà  veramente  . 
le  Olimpiadi  chiamaronfi  anni  dilui- 
to.' il  quale  ufo  di  numerare  fi  tro- 
va prefio  alcuni  infiao  circa  a’  cent- 

P* 
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pi  di  Coftantino  M.  Paufan.  in  Arcad. 
Eufeb.  apud  Natalem  Comit.  Myckolo- 
già  , Iib.  5.  Fantini,  de  Lud.  Circenf. 
Strabo  , iib.  8.  Stepbanus , Dittion.  /£?- 
Jloric.P.  Diodor.  Sicul . //£.  5.  cap.  3. 
F oliti.  Iib.  2.' ubi  Itgendae  funt  Notae  Nei/- 
litoti , Qr enologi  que  abregé , p/rg-.  m.  3 <5, 
Sai  ma  fi  us  , ò*  Soliti.  148. 

(13)  Timèo  Siculo  ha  penfato , che 
da’  popoli  di  /Td'/tf  falserò  derivati  i 
Ludi  y e s’appiglia  ali’ antico  ulòdi  fcri- 
vere  , quando  fi  fcambiava  in  U , 
come  hanno  provato  e Manuzio  , e 
Cellario  : ma  tale  prova  è inetta  al 
parer  di  molti.  Più  iaggiamente , etti 
li  fa  derivare,  come  da  prima  fonte, 
dalla  noftra  ARCADIA  ; perciocché 
Catone , trasferendo  fimil  Torta  di  giuo- 
chi in  Roma , fece  ritenere  quegli  ufi , 
che  erano  in  Pifa.  Dicefi  non  pertan- 
to , che  Romulo  facelse  vedere  il  pri- 
mo al  popolo  Sabino  tali  fpetcacoli , 
ma , come  dice  Cadiodoro  , alla  vil- 
lereccia. Tali  giuochi  furono  appellati 
CONSUALI,  perchè  dedicati  a Con- 
fo , Dio  del  buon  configlio , così  an- 
cora detto  da  Afnobio  , nume  che  i 
Greci  difsero  i'vr7T07ro<raSùra . Pedia- 

no  e 
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no  e Servio  affermano  , che  aquelto 
nume  li confegralse Romolo:  il  primo 
però  ad  ergerli  Tempio , fu  Evandro 
Re  Arcade  . Non  voglio  tacere  l’o- 
pinione , che  per  la  celebrazione  de’ 
giuochi  fufsero  chiamati  in  Roma  i po- 
poli Etrufci  , detti  ancora  Tirreni  , 
perchè  efsércitati  in  tali  forze.  Nico- 
lao  Damafceno  Filofofo  pare  che  vo- 
glia riferire  a quelli  popoli  l’arte  Gin- 
naftica  apprefadai  Romani  . Un  fuo 
paiso  è tale  ; Oì  VafJictvioi  7rctpà  ©op- 
pi’tav  7ta.pi'K<x@>ov  to  §3 . Ma  ciò  non 
toglie  agli  Arcadi  l’onore  di  elser  au. 
tori  de’ giuochi.  Quando  poi  Tarquu 
nio  Prilco , V.  Re  dopo  Romulo , le- 
vò il  Circo , e fece  i giuochi , al  dir 
di  Livio,  con  magnificenza  e ordine 
migliore,  furon  chiamati  giuochi C/r- 
cenfi  . Su  tutte  quelle  cole  e unita-  I 
mente  e paratamente  abbiamo  degli 
Autori  prelso  Grevio  e-Gronovio  . 

La  dedicazione  aConfo  continuò  an. 
cora  nel  Circo  , ficcome  dimolìra  1’ 

Ud  izione  di  lòtto  all’ Ara  alle  prime  ^ 


Mete- 
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CONSUS.  CONSILIO 
MARS.  DUELLO 
LARES.  COM1TIO 
POTENTES 

Dionyf.  lib.  1.  CaJJìodor.  Epi/l.  var. 
Valer.  Max.  lib.  2.  cap.  1.  Arnobius  , 
libm  3.  adverf.  Gente s.  Sintiius  Capito 
apud  Laftant.  lib.  6.  de  Vero  Culti * 
cap.  20.  Padian.Comment.inOrat.Tul~ 
dii  Verrina/.  Servivi  Juper  Geòrgie.  3. 

/Eneid.  8.  Liv.  lib.  1.  Granar  a dell' 
Origine  di  Roma  , &c.  Lipfius , Sermon. 
Salumai.  ■ 

[14]  Paufania  negli  Arcadi,  a cui 
devonfi  aggiungere  tutti  gli  altri  te- 
fiimonj  degli  Scrittori  antichi , raccol- 
ti da  Pietro  Fabri  in  tjuel  iuobellil- 
fimo  libro  pieno  di  ogni  migliore  eru- 
dizione , intitolato  Agoniflicon  ,fivc  De 
re  atbleticà  ; mafTime  nel  libro  2.  dal 
‘capitolo  it.  fino  al  21. 
f‘  (*5)  I ppia  credefi  che  il  primo  fuf- 
fe  a produrre  il  Catalogo  de’ Vinci- 
tori; nel  'che  fu  imitato  da  Eforo  Di- 
lcepolo  di  Socrate  nella  Storia  Cro- 
nologica della  Grecia . Timèo  Siculo 

nella 
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nella  Storia , eh’  ei  condufle  infino  a* 
fuoi  giorni , fi  fervi  del  numero  delle 
Olimpiadi,  congiungendo  gli  anni  de- 
gli Efori,  e,  dei  Redi  Sparta,  e de- 
gli Arconti  di  Atene  , e delle  Sacer- 
dotefle  di  Argo  co  i nomi  de’ Vinci- 
tori Olimpici.  E Vè  fiato  tra  moder- 
ni chi  ha  ritoccata  e.  unita  quella 
Cronologìa  . I Critici  penfano  , che 
dovelfe  favellarne  molto  recando  il 
Catalogo  de’  Vincitori , Lemnio  Filo- 
ftrato  in  un  libro  intitolato  TvfÀva* 
7/kcp  , di  cui  è menzione  predo  Laer- 
zio. Alex,  ab  Alex.  Diesgenial.  lib.  5. 
Fa  bri , lib.  2.  Diodor.  Sicul.lib.25.  Bi- 
hliotb.  Tbucio.  lib.  2.  ubi  Scholia.  LLo* 
ydii  Guglielmi  Series  Cronolog.  Olym - 
piad.  Laert.  vit.  Emped.  lib . 8.  Arie- 
ti a cus  , lib.  4. 

(i<5)  Senofane  Colofonio,  DifcepoJo 
di  Archelao,  fcrittore  di  Elegìe  e di 
Giambi,  le  cui  opere  in  grandiflìma 
parte  il  tempo  non  ci  ha  renduto  alle 
mani,  comprefe  tutte  quelle  colè  in 
que’fuoi  belliffimi  verfi , che  fono  nel- 
la gran  Raccolta  de’  Poeti  Greci  , 
e che  per  elfermi  di  bella  prova  io 
Vonlio  recare: 

• : . AV 
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« ft«V  7 UXVTWTI  7TQ$&9  ViV,Y[t 
r/g  opo/ro  » 

h$a.  ù/òg  lift* 

vo\, 

ITcep  II  Icrao  p oyq  ìv  òXv[xvlp  elre  va* 
Xoucop , 

f)  noi  WKToauPììP  àXytvóiosa* 

ÌXtaV 

V.Ì  li  ri  S&V09  ui9Xop  o vuyxpctr/op 
xaXtovatP  , . 

„ à?c7<ri»  x & m x«cfpc'ttpo£  <*po$  «• 
xp«  , 

. ,K aixt  TrpoiJ'piHv  tyuttpinp  ì?  àya<ri0 
ap oiro  , ; 

KttlXl  ViTCiìi  ìììfXOTlUP  X,tXV6)P 

Ex  voXta$  xou  cT»poyo  0/  xaptiX/op 

Citi  > 

«<re  xmiwoitiv  mvTcly  ava** 
vx  Xx^ot . 

# i . • • 

Ai  pubblici  privilegi  confeguiti dagli 
Olimpionici  , è da  aggiungere  il 
privilegio  di  Perfonale  Immunità  , la 
quale  vuoili  loro  conceduta  da  molti 
Imperatori,  e tra  gli  altri  da  Giulia- 
no in  una  Epiftola , che  va  anneflfar 

alle 
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alle  opere  lue  dell’  Edizion  Parigina 
[ fe  opera  di  lui,  o apocrifa,  «pii  non 
lo  efamino  ] Epijìola  fine  tit.  , prò 
Argivis  . E in  pro'pofito  di  quanto 
-ho  detto  e fono  per  affermare  degli 
Olimpionici,  mi  fia  lecito  condurre 
in  mezzo  un  raro  e bellifllmo  docu- 
mento, recato  dall’Erudito  Scipione  « 
Marchcfe  Maffei , di  onoratiffimo  no- 
me fra’ Letterati  . Nella  prima  Epi- 
filla del'  fuo  libro  : G alita  Antiquita - 
fe/,  rapporta  un  marmo  Siciliano  del- 
la Repubblica  di  Gela  ( di  cui  ferbo 
alcune  medaglie  ) e fpetta  al  Ginna- 
fio  tutto  quanto  egli  è . Mi  fervo  del- 
la verfione  Latina,  per  non  effer  lun- 
go a foverchio  ,*  c l’originale  è di  Dia- 
letto Dorico. 

Sub  Hierapolo  Ari/l  ione  Hirijliei  Fi • 

Ho  y Sojìc  Nimpbodori  F ilio  Annuo . Con- 
fili Decreta  Semejlrts  fecundi  Carnei 
m enfi s Die  Trigefma.  Hippocles  Hippo - 
clis  Ftlius  PraefePlus  Gymnajìarebumco • 
ronat . 

Vifum  ejl  Senatui , ftcuti  & Plebi  . 
Quoniam  Heraclides  Zopyri  filius  lu- 
pi at or um  hujus  anni  Gymnafìarcbus  eie- 
Plus  curarti  egit  cura  Adolefcentium , , tura 

/unto • 
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jmierum  , aliorumque  iu  Gyrnnafio  fe. 
exuentium  ; ac  edera  ad  Gymnafittm  per* 
unenti a peregit  re  SI  è digna  prae/lans  tum 
fui  ìp/ìuc,  tum  anteriorum  virtute.  Ha- 
uejlum  eapropter  efl  Heraclidem  Zopyri 
Filium  Gymnaftarcbum  Oleagina  corona 
in  Concilio  fcdulitatis  , fludiique  gra- 
tin prò  Gymnafto  adbibiù •„  Decretava 
autem  bocce  colutìinac  incifum  in  Gy- 
mnafio  .collocare , & ab  columnae  firn* 
Sluram  Trigefimam  impendere,  prò  ut 
Concilium  praeferibit  . Populu's  Gelen ■* 
/tutti  Gymna/ìarcbum  Heraclidem  Zopyri 
filium  laudai  , & oleaginà  corona  prò- 
pter  ftudium  ac  fedulitatem  circa  Gy- 
mnaftum  coronai . • 

• ’ . * * | ’ i 

Adolcfcenccs  coronati . 

AJcIepiades  Afclepiadis  filine. 

Artemo  Eutymi. 

Antellus  Antalli  - 
Polixenus  Agatarcbi  . 

Gelaeus  Gorgyli . 

P rotar chus  Prot  archi. 

Ariflio  Nimphodori . 

Soft  polis  IJìdori . 

Nicarus  Pyrrbomini . 
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Apollonius  Satri. 

Zopyrus  Heraelidis  , 

Nel  qual  monumento  vengono  con* 
prefe  quali  tutte  le  onoranze  , che  1* 
antica  Grecia  deftinava  agli  Atleti. 

- (17)  Dionifio  di  Alicarnaffo  ci  af- 
ficura  quella  perpetua  Annona  > e vit- 
to conceduto  agli  Atleti , perchè  po- 
letìfero  onoratamente  fufliltere . Elia- 
rvo  però  Sembra,  che  reftringa un  ta- 
le privilegio  agli  Atleti  invecchiati. 
Tanto  era  il  difpendio  degli  Atenielì 
in  prò  de’  giuocatori  , che  il  Savio 
Solone  pensò  doverlo  temperare  con 
qualche  legge  e riftringimento . Plu- 
tarco in  varj  luoghi  parla  di  quello 
privilegio  i e volendo  narrare  il  pre- 
mio dato  dagli  Atenielì  a Policrita 
Figliuolo  di  Lilìmaco  , dice  che  gli 
fu  dato  quanto  agli  Olimpionici  io- 
leva  dillribuirfi  . Ora  venendo  agli 
altri  doni;  parlerò  prima  de  i Tripo* 
di  . Noi  abbiamo  parecchi  Scrittori,) 
Efiodo,  Atenèo,  Sifilino  , Orazio  , 
i quali  fono  in  parere  , che  il  Tri-, 
pode  fulfe  veracemente  uno  de  i pre- 
mj  foliti  a compartirli  nel  Trionfo 
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dì  un  giuocatore  ; c Omero  compra- 
re chiaramente  ambi  i premj  , Tri- 
podi, e Lebeti,  dove  cantò: 

Hncoì ' . ?xp«P  aiSXet  , At/S» f»t»V#  > 
rp/zrodaVl  • 


Erodoto  poi  pensò,  che  un  tal  Tri- 
pode ricevuto  fi  dovette  confegrare 
agli  Dei  dal  Vincitore,  forfè  per  fal- 
vare  l’Epiteto  di  Sacro,  che  gli  an- 
tichi attribuivanli . 'Ma  io  m’indurrei 
a fentire  con  quegli  Scrittori  , che 
vogliono,  che  fi  recaffe  in  mezzo  il 
Tripode,  ma  per  riporvi  loprai pre- 
mj [ tuttoché  Paufania  li  faccia  col- 
locare lulla  menfa  ] nella  quale  op- 
pinione  inclina  il  dottittìmo  Gefuita 
P.  De  laJCerda  ne’fuoiefimj  Comen- 
tarj  fu  Virgilio  . Difcorrendo  final- 
mente delle  Fiale  , o delle  Patere  , 
dei  Lebeti,  o vafi,  ne  abbiamo  te- 
ftimonio  chiariamo  in  Nonno  Poe- 
ta, dove  ragiona  di  quel  Cratere  po- 
llo in  mezzo  all’aja  de’  giuochi.  Ci 
fono  pure  rimafte  molte  medaglie 
Greche,  appartenenti  a i giuochi  O* 
limpici  , dove  fono  fcolpiti  i Vafi  , 
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che  certamente  non  hanno  altra  allu- 
fione.  Tralafcio  le  varie  forte  di  ve- 
ftimenta  , che  compartivanfi  in  pre- 
mio ; ficcome  non  entro  a efaminare 
,il  numero  delle  monete  d’oro  ,'che 
diftribuivanfi . Di  tutti  quelli  prem)  y 
che'chiamavanfi  grecamente  A ’rfpéta , 
abbiamo  la  menzione  in  una  rarifli- 
ma  Lapide  portata  dal  Montfaucon  , 
dove  parlali  di  Agi  vincitore * ;f  . 

f.’;  Aris  .V  ^ 

AMYPAAOT.J  •• 

; ANAPE1A . f 

t r 

Quelli  penfo  che  fia  lo  ftefflb  Agi  » 
di  cui  favella  Atenèo  . Di  più  non 
aggiungo;  lafciando  .che  intorno  ai 
premi  *diflributi  nelle  felle  dei  Gre- 
ci , leggafi  Giovanni  Gionflan  , De 
Feflis  òr  accorano  S chedia fma  , Nova  Edi- 
tto auffa,  & c.  Dionyf.  lib . 3 . AElian  lib. 
6.  cap . 9.  Solon , Leges  Attica,euhi  Nota . 
Plutarcbus  in  Sjrmpof.  in  Phaeton.  He- 
fiodus  in  Scut.  Atbenaus , lib.  6.  Horat. 
lib.  4.  Ode  8.  Xipbilinus  de  Neron.  Ho- 
merus Ili  ad.  23.  Heradot.  lib.  1.  Pati- 
fan.  lib.  5.  ubi  fttp.  De  la  Cerda  in 
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Virgil.  JEneid.  5.  Nonnus , lib.  19.  Di#- 
tiyfiac.  Numifmata  Gracca  in  Mufaeo  Me-  * 
dicco  , & Rcgis  Galliae , n.  317. 

[18]  Il  nome  di  Jeronico  fu  dato 
agli  A gonidi  per  cagione  di  fommo 
onore.  Fabri , Agoniji.  lib.  2.  cap.  9. 

Ci  9)  Tra  le  molte  monete  Greche 
rimalteci  vi  è quella  di  Anafilla,  o 
Anafilao  di  MdTenia  , Tiranno  di 
Reggio  in  Calabria , fondatore  di  Mel- 
fina:  e la  moneta  e uno  Statere  , o 
TtTpotcPpstxfjiov  Melimele  . Nell’ indi- 
ritto vi  è una  Lepre , perchè  Anafrlao 
fu  il  primo  a recare  in  Sicilia  tal  forca 
di  animali;  diffottoil  D-lfino,  fegno 
affai  comune  a tutte  le  Città  Siciliane, 
colla  ifcrizione  MESSANION;  enei 
rovefcio  Anafilao  conducente  il  carro 
a un  fol  Cavallo,  con  cui  egli  vinfe 
ne’ giuochi  Olimpici,  e mòtto  MES- 
SAN  • Della  fede  di  quella  medaglia 
non  ci  lafcia  dubitare  una  chiaridl- 
ma  autorità  di  Giulio  Polluce . E ta- 
le ufo  di  battere  monete  colla  men- 
zione de  i vincitori  fu  affai  frequente 
in  molte  Città  . Di  Jerone  contem- 
poraneo di  Anafilao  1’  abbiamo  ne-’ 
gli  Stateri  Siracufani , nel  diritto  de’ 
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Suali  è il  capo  di  Aretufa  con  i Del- 
ni  , col  motto  SYpAKOSION  , e 
nel  rovefcio  una  Quadriga  guidata 
da  un  Uomo , fui  cui  capo  vedefi  la 
Vittoria  volante;  ed  è quegli  certa- 
mente il  grande  Jerone  tanto  lodato 
da  Pindaro  nelle  vittorie  di  Pitia  . 
E per  dire  qualche  cofa  delle  meda- 
glie latine.-  Spanemio  , parlando  de- 
gli Edili , porta  quelle  fpettanti  a’giuo- 
chi  Circenfi  e Apollinari  di  Roma  . 
Confiderabilc  poi  mi  pare  quella  di 
Nerone  del  Muleo  Farnefiano . Nell’ 
indiritto  v’ è il  capo  di  Nerone,  con 
un  ramo  di  Palma  , e l’ifcrizione  ò 
tale.-  IMP. NERO. C AES AR. AUG. 
P.  M AX.  Nel  rovefcio  fi  vede  un  au- 
riga guidante  una  Biga,  e tienecolla 
delira  la  frulla  , coll’  altra  una  Pal- 
ma . Sopra  l’auriga EVTIMIUS,  ce- 
lebre vincitore  ne’ giuochi  Olimpici  , 
di  cui  Nerone  volle  rinnovar  ricor- 
danza. Per  ciò  che  fpetta  alle  Statue 
de’Jeronici,  Senofonte  afferma  , che 
un  vincitore  tre  volte  a’ giuochi  Olim- 
pici TpphvfluriOpUyiq,  otteneva  la  lla- 
tua  di  Bronzo.  Atenèo  rammenta  quel- 
la di  Arillonico  Carillio  ; Filoflrato 

quella 
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quella  di  Milone . 1 primi  ad  ergere 
tali  ftatue  furono  i Cretenfi  ad  ono- 
re di  Praffidamanto  Egineta;  elafe- 
cero  di  Ciprefso  nella  Olimpiade  59. 
Spanbemius  t ubi  fup.  Pcdrufi , ubi  fup. 
L.  Seti  ani  Q.  FU.  Serra.  3.  Xtnopbon . 
lib.  3.  mem.  Atbenaeus , lib.  1.  Deipnof. 
Pbiloflrat.  lib.  4.  Vii . Apollon.  Pattfan. 
lib.  1.  Polluxy  lib.  5. 

[ 20  ] Silio  Italico  Confole  Rom> 
no,  e Poeta  nel  lib.  14.  adattò  l’epi- 
teto di  Sacro  alla  Corona  degli  At- 
leti. E celebrandoli  per  lo  piìii  giuo- 
chi per  cagion  di  religione , l’acra  po- 
teva dirli  ogni  cofa  a quelli  apparte- 
nente. E che  vero  fia  il  detto  ^ i giuo- 
chi o erano  Votivi , come  per  ottenere 
pace  , o placare  i Numi  per  qualche 
avverfità  , o per  ringraziarli  dell’ ot- 
tenuto benefizio,  o erano  StraorAina» 
r}\  cioè  per  la  confecrazione  di  qual- 
che pubblico  edifìzio,  pel  Nafcimcn- 
to  di  un  gran  perlonaggio  , ficcomè 
furon  quelli  per  la  figliuola  di  Nerone 
e Poppea  nell’adozione  tra  gli  Augu- 
fti  & c.  Io  avrei  per  riprova  moltillì- 
me  Lapide  antiche  , le  quali  inoltrano 
la  Religione  di  quelli  lpcttacoli  ; ma 
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una  fola  ne  porto  , fu  cui  ho  trovata 
qualche  vaga  ofèervazione , ed  è forfè 
più  al  cafo , in  cui  l’ Arcadia  fefteggia 
per  un’Uomo  Sacro  del  Santuario. 


BON.  EVENTUI 

ÀPONIA.C.  F.  MONTANÀ.SACERDOS.D1VAE 
• AUGUSTAR.  col  aug.  fir.  editis 
DB.  HONOREM.  SACERD.  * CIRCENStBVS 
ET.  OB.  DED1CATIONEM.  ALIIS 
EX.-  ARGENTO.  LIBRIS.  C.  I • 

D-  S.  P.  D.  D. 

E toglie  poi  ogni  luogo  a’ dubbj  il  ve- 
dere, che  i giuochi  fi  diftinguevano 
pel  nome  di  alcun  Dio  , cui  erano 
confacrati:  lo  che  hanno  confermato 
parecchi  maeftri  di  noftra  Religione . 
Tonni,  de  Spctlac.cap.  5.  & 6.  Cyprian. 
lib.De  S peti  ac.  AuguJìinK  de  Civ.lib.  1. 
3 3.  '&  2.  8.  Eufebius  Praeparat.  Eyangel. 
3.  E dando  ne’  puri  giuochi  Olimpici , 
può  vcderfi  la  fteffa  verità  nel  libro  di 
Pietro  Cartellano  EOPT0AOriON> 
Jive  De  fejlis  Graecorunt . 

[21]  A ragione  ancora  dicefi  facra 

una 


* In  onore  de’  Sacerdoti  moltiffi- 
me  volte  furono  dati  gli  Spettacoli  al 
Popolo . 


J 
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una  fi  fatta  Corona,  ficcome  quella 
comporta  di  Oleaftro  , o fia  xorlvct; 
Olea  Olimpica , eh’  era  confagrata  a Mi- 
nerva Dea  del  valore,  e prova  ballan- 
te egli  è lo  Statere  A teniefe  ; percioc- 
ché quella  Città,  che  da  Minerva  for- 
ti il  nome , faceva  battere  le  fue  mo- 
nete coll’  indiritto  rapprefentante  il 
capo  di  quella  Deità  , Leolpita  colf 
Elmo  ornato,  onde  da  Omero,  fidif- 
le  Ed/TH  A , e colf  occhio  grande  af- 
fai BA00*c/p<war/s  , c nel  Rovefcio  1* 
Ulivo,  e la  Civetta  confegrata  pure 
a quella  Dea  , e F Ifcrizione  A0E  , 
cioè  , per  ridurla  a corretta  Lezione 
A0HNEX2N*  Tali  monete  eran  det- 
te ^Aceuxi;  XctupiOTixou  . Non  ogni 
Oleallro  era  buono  per  le  Corone  , 
ma  quello  detto  xctH \i?i<pttvo$  , ch’era 
a modo  di  mirto,  e faceafi germoglia- 
re in  luogo  riferbato , e a’  Ioli  Procu- 
ratori dei  giuochi  fpettava  lo  fveller- 
lo . Ariftotane  pare , che  beffi  tali  Co- 
rone , quafi  furte  gittata  tanta  fatica 
per  una  vii  erba  \ ma  può  dirfi  con 
Diodoro  , che  combatteva!!  non  per 
interefle,  ma  ,per  onore . Oltre  gli  an- 
tichiflìmi  fcrittori  di  quelle  Corone  , 
\ Y 2 come 


! • . 
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come  Fello,  Plinio,  Sidonio  Apolli- 
nare, abbiamo  le  nobiliflime  offervazio- 
ni  del  Buonarruoti , fatte  nella  fpiega- 
zione  di  alcuni  antichi  Medaglioni  . 
Quelle  Corone  furono  indi  lavorate 
d’oro,  come  da  alcuni  palli  diPinda- 
ra  . L’ Oleaftro  non  fervi  , che  nella 
Olimpia  ; perciocché  nell’  Iftmia  la  Co- 
rona era  di  Pino,  nella  Nemea  di  A- 
pio,  nella  Pitia  di  Melo;  e chiaro  do- 
cumento è quel  Tetraftico  di  Archia 
Poeta,  comporto  non  già  per  onore  di 
Nettuno,  ma  piuttofto  di  Palemone; 
x.  chiariflìmo  il  palfo  di  Luciano , ove 
leggiamo  ; O '^opTrtoitr/piv  a-itpetpoi ; ite 
kotIpov  , I a-Opoì  Si  ìx  Tr'iTVOt ; , tu  N<- 
fiict  Si  oriXivooP  7Ti7rMy  pivot  > 7riQ6ì 
Si  poohet . T eòo  ìtpcòv  no  Qiòo . p auf. 
in  Are  ad.  Arifiopbancs , in  Fiuto  ; Diodor. 
Stcul.  lib.  4.  teflus  , lib.  io.  Plmius  , 
lib.  2 1 . cap.  3.  Sidon.  Carm.  2 3.  Archi as 
in  Florileg.  Epig.  Graec.  P indar.  Olymp. 
Ode  1 1.  Plin.  Ode  1 o.  Lucian.  Dialog.  de 
Gymnaf. 

[22]  Ne  abbiamo  ambia  teftimonian- 
za  da  Platone , da  Erodoto , c da  Eu- 
ripide. Plato  de  legibtts  , lib.  io.  He* 
re  dot.  lib . 1.  Euripid.Her . fur.  a 51.  5. 
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[23]  Tallo,  Gerufalem.  17.  29.  Il 
che  quadra  meglio  , fapendo  noi  che 
dagli  Olimpionici  cavavanfi  i Duci  per 
gli  Efercitiì  e fu  tale  elempio  gli  A- 
teniefi  elelTero  Capitano  Trifone  vin- 
citore di  Olimpia,  e lo  mandarono  ad 
occupare  il  Sigeo  ; ei  Crotoniati  fc el- 
le ro  il  loro  Milone  centro  de’ Sibariti . 
Strabo , lib.  1 3.  Ariftid . in  Panatb.  Dio- 
dor. Sicul.  lib.  i 2. 

[24]  Efpreffione  di  Omero  nel  2. 
dell’Iliade  ; imitato  poi  da  Odio  nel  2. 
della  guerra  Idrica,  è da  Virgilio  nel 
a.  della  Georgica  , e nel  6,  dell’  E- 
neide . 

[25]  In  quedo  luogo  io  pollo  viep- 
più giudicare  il  paragone  di  S.  Tom- 
mafo  cogli  antichi  Atleti . Demodene 
con  quella  l’uà  efficacia  mandava  lon- 
tano dal  numero  di  tali  giuocatori  chi 
non  fufle  di  fpecchiata  probità . Altri 
Scrittori  hanno  lafciate  memorie , on- 
de raccorre  , che  in  effi  loro  fì  ricer- 
cava ogni  virtìi . Diogene  in  veggen- 
do  Diofippo  perduto  in  amori  femmi- 
nili -,  ne  lo  riprefe,  come  di  cofa  in- 
gegnategli Atleti,  fra’ quali  era  an- 
noverato ; e Aridide  il  celebre  Orato- 

Y 3 re 
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re  commendando  alcuni  Olimpio- 
nici , Dorieo,  Glauco  , Milone  , e 
Polidama  , dice  eh’ erano  degni  di 
giuocare  davanti  a Giove  Olimpio  , 
e quali  gli  faceano  onore  per  la  for- 
tezza dell’ animo  , per  la  pazienza  , 
per  lo  vivere  lontano  dalle  voluttà  . 
Noi  abbiamo  nelle  Memorie  di  belle 
lettere  deirAccademia  Reale  di  Parigi 
varie  diflertazioni  del  Signor  Burette, 
il  quale  con  foda  erudizione  ha  unite 
le  preparazioni  degli  Agonifti , ed  ha 
moftrato , la  probità  e la  continenza 
edere  requiliti  di  chi  veniva  a far  pa- 
ragóne del  fuo  valore  entro  la  Pale- 
ftra  : E quello  autore  porta  pure  le  pre- 
parazioni del  corpo , come  Unzioni  , 
Bagnature , &c.  In  qualche  lludio  di 
carte  antiche  , veggonfene  alcune.  , 
nelle  quali  i Duumviri  dillribuifcon 
Corone  ai  vincitori,  altre  ove  fono 
didegnati  11  Tafano  , 11  Tepidario  , 
l’ Apoditerio  , &c.  e gli  altri  luoghi  , 
ove  fi  difponevano  i giuocatori  , De- 
mojì.  Orat.  Amat . Pbiloflrat.  in  Heroi. 
Arijlides  , Tom.  1.  268.  Memoires  de 
letterature  des  Ittfcriptions , & des  beW 

les  lettre s . Tont.pr.  't 
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(2 6)  Pentatlo,  o Pantatlo  , nome 
dato  à chi  vinceva  in  tutti  i cinque 
giuochi  a differenza  di  quelli , che  vin- 
cevano folamente  in  alcuno  detti 
Palejlriti.  Deriva  certamente  da  zrey- 
tb  , o nttvTtt , c da  dG\os,  cioè  com- 
battere cinque  volte  . Del  che  nulla 
devo  dire;  trovandoli  molti  enarrato- 
ri  di  Pindaro,  che  ne  favellano  appie- 
no. L’altro  nome  di  Pammaco  lo  ri* 
cavo  da.  Igino,  e da  Polluce:  e ciò  ba- 
ffi per  non  imbarazzarli  in  quiftioni 
di  voce.  Piti  dar.  Edit.  Anajl.&  Parif. 
in  Praefat.  Htgin.  Fab.  273.  Poi  lux  , 
Kb.  3.  * 

(27)  Il  corfo,  detto  da’ Greci  J]po- 
fÀO<;  , era  certamente  di  varie  forra  , 
quale  il  correre  innanzi , il  correre  all’ 
indietro  e in  giro;  ma  più  varj  erano 
alcuni  altri  mifurati  dalla  quantità  del 
corfo . Gli  Stadiodromori  correvano  lo 
/pazio  una  lol  volta . I Di  aulico  dromo- 
ri  lo  ricorrevano  indietro  . I Diolico - 
dromori  fei  volte  ; e gli  Emerodromori 
efercitavanfi  in  corfo  tutto  il  di  . Io 
incomincio  da  tale  giuoco  [ benché  ad 
Ornerò  fia  paruto  di  riferbarfelo  per 
ultimo  I perchè  era  uno  de’  giuochi 

Y 4 detti 
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detti  xovtpo/  cioè  leggieri , e da  quelli 
principiava  laGinnaftica  follo  fpunta- 
re  dell’aurora.  Ne  ho  per  teftimonio 
Platone  Efchine  , Filoftrato  , -e  varj 
altri  antichi.  Vegezio ne’ Commenta- 
rj  delle  cofe  belliche  afferma  , che  la 
gioventù  fi  addeftrava  nel  corfo , come 
in  efercizio  conducente  alla  guerra  , 
e che  i Soldati  ne  facefsero  molto  Ca- 
io. Salultio  loda  Pompeo  per  tale  efer- 
citazione.  Lampridio  per  oppofito  di- 
ce , che  Alelfandro  Severo  la  avefse  in 
poca  ftima  . Metteremo  poi  nelle  fa- 
volette e nelle  baje  Plimane  ciocché 
quello  autore  dice',  che  i Corridori  fi 
facefsero  bruciare  la  milza,  per  avere 
maggiore  l’peditezza.  Il  primo  a vin- 
cer in  corfo  fu  Apolline  , che  vinfe 
Mercurio  . Laurenti  Polymath.  lib.  4. 
Homer.  Iliaci.  23.  Plato , lib.  8.  de  legi - 
bus  ; de jchin  cont.  Ctejìph.  Pbilojìrat. 
lib.  2.  de  vita  SophiJÌ.  Veget.  lib.  I.  Mer- 
curi al.  lib.  2.  cap.  io.  Paufanias  , lib. 
5 . & 6. 

[28]  L’altro  de’ giuochi  leggieri  era 
il  Salto  cui  io  comprenderò  nella  vo- 
ce benché  ad  altri  piaccia  al- 

tramente chiamarlo;  e quello  aveale 

fue 
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Tue  fpezie  : alerò  era  Laconico  , altro 
Jonico , altro  Gaditano , &c.  Giovanni 
Meurlio , uno  degli  Uomini  , che  ab- 
bia intefo  meglio  i Riti  de’Greci , pie- 
namente ragiona  di  ciò  nel  Tuo  libro 
ORCHESTRA feti  de  faltationibus  Veto» 
rum.  Rammenterò  pure  il  Salto  fatto 
co’pefi  alle  mani  per  non  vacillare  . 
Tali  pefi  fono  detti  da  Teofrafto  «A» 
rtipag  . Saltava!!  talora  per  lungo 
lpazio  con  falti  continuati  . Il  luogo 
donde  cominciava!!  , lo  chiamavano 
BetrUpoti  lo  fpazio  , che  lì  dovea  fai» 
tare , natvóvct  ; e il  termine  t’tnicèfjifzt- 
rat . Saltava!!  d’alto  in  bafso , e al  con- 
trario Saltavafi  ancora  fu  luoghi  lifei, 
dov’  èra  malagevole  il  tener!!  in  pie- 
di, come  appare  da  Ariftofane  e Vir- 
gilio . In  Roma  fu  gran  Saltatore  certo 
Stefanione  , rammentato  da  Plinio  . 
Gli  antichi  Arcadi , tanto  valenti  nel- 
la G.innaftica  fecero  godere  tale  fpet- 
tacolo  a Ciro*  I Lacedemoni , per  ri- 
ferire di  Quintiliano,  ufavanlo  come 
difpofizione  al  Efercizio  militare  . 
Non  voglio  porre  il  primo  vincitore 
del  Salto,  per  non  averlo ficuro . Dal 
Meurfio  poi  lappiamo,,  che  alcuni an» 
Y 5 tichi 
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tichi  volevano  rapportare  alIaMufica 
tale  efercizào , ma  egli  era  veramente 
ginnaftico,  per  detta  di  Platone , e di 
Ariftotele  . Meurfius  apud  Gpev.  & 
Gronov.  Antiq.  Graec.  T beopbraft.  lib. 
7ptp/  y.<m<àv . Arijlopbanes , in  Plut . Vir - 
gii.  Geòrgie.  2.  Plinius , lib.  7.  Quinti l. 
lib.  1.  In/ìit.  Xenopb.  de  Cyr.  exp.  Pla- 
to , 7.  de  legibi  Ariftot.  de  grcfju  ani - 
mal.  ••  1.  . . 


[29]  La  Palma  fu  Tempre  indizio  di 
Vittoria,  e fu  chiamata  Premio  di  Va- 
lore . L’ufo  che  ne  fecero  i Romani , 
mettendola  in  mano  al  Trionfatore  , 
venne  loro  dalla  Grecia , fecondo  l’av- 
yifo  di  Livio . Ma  fembra  fpccialmen- 
«e  premio  Olimpico  } e per  quello  Vir- 
gilio dice  l’ epiteto  di  Olimpionica  alla 
Palma  . Che  agli  Atleti  fi  concedefse 
dopo  le  loro  fatiche,  lo  attella  in  va- 
rj  luoghi  Caffìodoro  con  efprefiffime 
parole  . Gellius  , lib.  3.  Xipbilitt.  Jul. 
Virgil.  2.  Geòrgie.  Uvius lib.  io.  Vir- 
gii.  3.  Geòrgie.  Cajjìodor.  Variar,  lib.  2. 
lib , 6.  lib.  8,  var.  epift. 

[30]  L’Anno  a quello  precedente  fu 
recitata  un’elegante  Orazione'dal  P. 
G-iofeppe  Tavella  Domenicano,  indi 

i.'ui:  pub- 


Digitized  by  Google 


Annotazioni . 515 

pubblicata  colle  (lampe , in  cui  dimo- 
(Iroflì  la  perizia  di  S.  Tommafo  in 
tutte  le  buone  arti , e fu  tolta  da  que- 
fto  infigne  Dottore  l’accufa  di  qualche 
fcrittore,  che  lo  fece  rozzo , impulito, 
di  mal  gufto  nelle  fcienze,  e di  molte 
imperito . 

[31)  Plato  in  Phoedro , e in  Di  a log', 
de  aitìor.  de  muftc.  & c.  Su  di  che  è da 
leggerli  in  più  luoghi  il  gran  Befsario- 
ne  Cardinal  Niceno,  nel  fuo  ingegno- 
so elegante  libro  : In  Calumniatorem 
Platonis  , lib.  2.  lib . 5.  &c.  (ìccome 
-Marfilió  Ficino  in  P latori  em , Tom.  2. 
ipart.^z i,!'  1 •'  >- 

- (32)  Quelli1  due  ginochi  di  cavalca- 
re e regolare  il  Cocchio  non  Riderli 
nella  prima  iflituzione  della  Ginna- 
dica , ma  non  pertanto  furon  giuochi 
di  Olimpia  , e non  di  Pitia , come  for- 
te pareva  a Sofocle  , nel  che  fu  cor- 
retto dal  Veriatiflìmo  Gioachimo  Ca- 
merario maflìmamente  col  tetto  di 
Strabone  . Il  Cavalcare  fu  introdotto 


nella  Olimpiade  25.  Inventore  di  tale 
efercizio^  vien  riputato  Bellerofontc  , 
Il  Cocchio  fu  aggiunto  nella  Olimpia- 
de 0?.  Inventore  le  ne  dice  Ercole 
J V 6 e il 
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e il  primo  a vincervi  fu  Jolao . Que- 
llo efercizio  fatto  co’  deftrieri  diceafi 
àyùv  \7r7io$$oyLi(t$\  ed  il  corfo,  che 
ferviva  a quello , era  di  quattro  Sta- 
dj,  fecondo  che  raccolgo  da’ piu  efatti 
Geografi,  e vuol  dire  che  coftava  dì  j 
paffì  Romani  2400.  Platone  ci  commen- 
da al  fqmmo  tale  efercitazione  ; e veg- 
giarno  che  Pindaro  fpeffo  fpeffo  porta 
alle  ftelle il vincitor  del  cocchio.  Co- 
li pure  prefsochè  tutte  le  medaglie  e 
Greche  e Latine  ce  ne  prefentano  me- 
moria . Quelli  erfercizj  fecero  gran  par- 
te degli  fpettacoli  Circenfi  in  Roma , 
'Come  colla  da  varj  intagli  antichi,  i 
quali  fono  raccolti  dal  P.Montfaucon, 
e da  varie  gemme  portate  dal  Maffei . 
Immenfacofa  farebbe,  il diferiver  qui 
i Marmi  antichi  ofservati  fu  quello 
propofito , e che>  abbiamo  nella  nollra 
Italia . I Collettori  di  eflì  fono  trop- 
po noti  ; ed  io  pafso  a dire,  che  fe li- 
bene  abbia  ufata  la  frequentiflìma  vo- 
ce di  Carpento , non  era  quello  il  folo 
•cocchio:  conveniva  in  qualche  parte, 
ed  in  altra  dillinguevafi  dal  Plaullro  , 
Efseda , Petorito  , Arcirna  , Biroto , 
Canterino , Carruca  , Tenfa , Cilìo , 

Co- 
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Covino,  Reda  , Pilento  , Burdone  , 
che  erano  tutti  lpecie  degli  antichi  coc- 
chi. Ne’ poeti  li  trova  la  definizione 
di  tale  giuoco,  in  Omero,  in  Virgi- 
lio, in  Papinio  Stazio  . Camera r.  in 
Strab.  lib.  8.  Plinius , lib.  7.  Paufantas , 
lib.  5.  Plato  in  Hippia  ; in  Panniti.  de 
lud.  Circenf.  lib.  1.  Mcntfaucon , ubi  fu» 
pra , Homer , Iliad.  23.  V ir  gii.  5.  JEnetd. 
Stat . Tebaid.\6.  Mi  lia  lecito  intanto 
aggiungere .,  che  frà  Romani  per  la 
lcarfezza  de’ Cavalli  fi  mettevano  al 
cocchio  Elefanti , Cammelli , ed  altri 
animali . Degli  Elefanti  dilettofi  Ela- 
gabalo;  onde  abbiamo  una  fua  Meda- 
glia, nel  cui  rovefeio  è un’Elefante, 
e il  motto  fi  è;  MUNIFICENTE  AUG. 
Sono  celebri  le  Bighe  dedicate  alla  Lu- 
na ; le  Trighe  , a i Dei  dell’  inferno  ; 
e le  Quadrighe , al  Sole  ; le  altre  corfe , 
fatte  con  maggior  numero  di  Cavalli , 

. dedicate  a Giove.  Vi  erano  pure  i Ca- 
valli Defultorj , che  io  credo  falserò  i 
nofiri  Cavalli  fcapoli  o barberi , che 
correvano  in  onore  di  Efpero  e Fosfo- 
ro . Videfi  pure  nel  Circo  Romano  di- 
viderfi  i Maneggiatori  del  cocchio  in 
varie  fazioni,  didime  da  un  vario  co- 
lore, 
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lorc , ond’  erano  gli  ornamenti  loro  ; 
cioè  nelle  fazioni  Parafina  del  color 
verde.»  Roffata  del  rofso,  Veneta  del 
Ceruleo , e Albata  del  bianco.  I Ro- 
mani Imperadori  ponevano  Audio  a 
maneggiare  bravamente  il  cocchio 
tali  furono  fra  gli  altri  Vitellio,  L. 
Vero  Comodo,  Caracalla,  Geta;  ma 
fpecialmente  Nerone  , che  guidavaio 
con  dieci  Cavalli , e che  vinfe  quali 
in  ogni  Città,  e nelle  felle  Olimpie, 
onde  ottene  tante  Corone  . I nobii 
giovani  Romani  efercitavanli  di  mol- 
to nel  maneggio  de' Cavalli  , e que- 
gli che  prelìedeva , era  detto  PRIN- 
CEPS  *JUVENTUTIS . onde  Abbia- 
mo molte  Medaglie  non  folo  de’ fe- 
cali fuperiori  con  un  tale  titolo,  co- 
mè  diGeta,  Diadumeniano , Filippo 
il  giovane,-  ma  ancora  de’ Secoli  baf- 
fi come  de’  figliuoli-  di  Collantino  , 
ofservate  dal  Bandurio . Rapprefenta-  . 
fi  il  Principe  della  gioventù  fui  Ca- 
vallo , onde  biloena  affermare  col 
Pararol,  che  non  ufaisefliil  cocchio  dal* 
la  gioventù,  ma  fi  praticafse  il  folo 
cavalcare  , detto  giuoco  Trajario.  I 
Miniftri  di  quello  giuoco  erano  mol- 

tifli- 
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tiflimi  , >c  il  loro  corpo  chiamava!! 
Famiglia  quadrigaria , come  ' da'  quel- 
la iicrizione 

. 1:"  v)i  - v ■.  . (•'.  *<>'  : ' 

F AMILI  AE.QUÀDRIG  ARI  AE  ' 
T.AT.CAPITONIS  " 

&c.  HEIS:  Qi  IF«  S.  S. 

...  ' I ‘ * 1 « 

Plin.  libi  J.  Ci  34.  Dionyf.  lib.  7.  Sueton 
in  Ner.  Servius,  ubi  fap.  Panvin.  lud : 
Ciro.  Scip . lib.  Spettac.  Antiq.  lìb.'  V. 
cap.  9.  Bandurius , Numifmat.  Imperai. 
Tom.I.  Patarol , Series  Augujl.  Prafat. 

(33)  il  lanciare  il  D/yco  fufle 
veramente  giuoco  Olimpico,  non  cre- 
do fi  voglia  contendere  alla  adtorità 
di  Dione  Grifoftomo  che  nè1  Fa  au- 
tore Ifito  , ! nel  cui  DUeò  dicefi  che 
flava  fcolpko  il  nome  di 'Licurgo  . 

% Che  fufle  indi  ritenuto  nè’  pubblici 
" fpettacoli,  penfo  coftaré  baftaritemen- 
tè  daS.  CiprianqV'daTertulliano , da 
Piatito,  da  Galeno.  Licinio  "il  ìhàtte- 
matico’  lo  rammemora  preflb  Vitru- 
vio . Omero  fa  èferdicare  in  quefto  giuo- 
co gente  militare  % Variamente  poi 
fcntono  gli  autori  dulia  forma  dèi  Dii* 
co , perciochè  vuoili  eflere  una  palli 

roton- 
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rotonda  di  Pietra  o di  ferro,  chelan* 
ciavafi  in  aria,  che  doveafi  rifofpin- 
gere  dall’avverfario,  oppure  che  do- 
veafi lanciare  Lontano  quanto  pili  era 
poffibile;  nel  che  ponevafi  il  forte  del 
Difcobolo . Vuoili  da  altri , che  fuffe 
a guifa  di  una  Lente,  cioè  una  pietra 
alquanto  converta  d’ambi  i lati,  di  fi- 
gura sferica  , e fi  facerte  andare  per 
aria,  e ruotare  con  maeftria.  Vuoili 
ancora , che  fuffe  una  pietra , o legno 
rotondo  , che  fi  avvolgeffe  con  una 
ftrifcia  di  cuojo , e fi  facerte  ruzzolare 
fui  terreno;  della  quale  opinione  mi 
pajono  Solone  prerto  Luciano , e Ome- 
ro. Ad  ogni  modo  in  parecchi  Mar- 
mi antichi  io  veggq  gli  Atleti  armati 
di  un  globo . Qui  li  dee  riferire  qual- 
che cola  della  Greca  e Latina  Sferifìi- 
ca , di  cui  parlò  affai  bene  Geronimo 
Mercuriale,  riftoratore  della  Ginna-  ' 
llica , e il  Signor  Burette  nelle  memo- 
rie dell’  accademia  Reale  . Prerto  de’ 
Greci  era  certamente  in  gran  nome  il 
giocare  di  Palla . Antifane  chiamollo 
<ptvlvSa  ct7rò  r Hg  à<piiriu$  iàv  <r<pctr 
P'&'  vmv . S.  Clemente  di  Aleffandria 

rammemora  la  deftrez&a  di  certo  De- 

- . /» 
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moffeno  nel  giuoco  della  sferiftica  ♦ 
Mercuriale,  col  tefto  di  Oribafìo  da 
lui  tradotto,  ci  ricorda  la  varia  gran- 
dezza delle  palle,  e il  giocarla  (otto- 
mano e diflovramano.  Inquanto  a i la- 
tini; fra  le  Romane  antichità  trovia- 
mo memoria  di  tale  giuoco  , e quat- 
tro furono  le  Palle  . lf  Pallone , o pie- 
no di  piuma,  odi  aere  fofpefo,  o lan- 
ciato : la  Palla  Trigonale  per  li  fan- 
ciulli, e men  robufli  : la  Palla  Paganica , 
ufata  da’  plebei  ; e YArpaJlo  venuto  cer- 
tamente da’ Greci  , di  cui  parla  Ate- 
neo , ed  era  una  palla  , che  bifogna- 
va  levarfi  di  mano  a vicenda.  A que- 
lle quattro  forte  di  giuoco  fi  può  ag- 
giungere la  Palla  di  Vetro , giuoco  ve- 
ramente mirabile,  di  cui  ragiona  Da- 
niello Sotero  nel  fuo  Palamedeslìb.  3. 
Di  quello  fu  inventore  in  Roma  Or- 
fo  Togato  , come  dal  marmo  recato 
dal.  Grutero , dalVelfero,  edalloftef- 
fo  Sotero . In  quella  Lapide , trovata 
preffo  S.  Pietro  l’anno  15*2.,  leg- 
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VRSVS.  TOGATVS.  VITREA.  QVI 
PRIMUS.  PILA 

LVSI.  DECENTER.  CVM.  MEIS 
LVSORIBVS 

LAVDANTE.  POPVLO.  MAXIMIS 

clamoribvs 

THERMIS.  TR AIANI.  TTHERMIS 
1 AGRIPPAE  ; ET.  TJTI 
MVLTVM.  ET.  NERONIS;  SI.  TA- 
MEN.  MIHL  CREDITIS 
EGO.  SVM.  &c. 


Dio  Cbryjojlorn.  Orat.  Olympo  Cypriari . 
t '7  Tertul.  de  Spettaci.  PÌaut.  Monjlella. 
aft.  4.  Scen.  2.  Gale ».  de  tuend.  vai.  2. 
Vitrttvius , lib.  7.  Solon , apud  Lucian. 
Dialog.  de  Gymn.  Homer.  odyf.  7.  & II- 
liad.  2.  MercurialArt.  Gymnaf.  lib.  2. 
eap.  4 . & S,  Memoires  de  litterature , 
ubi  fup. 

( 34  ) Oltre  al  lanciare  il  difco , ritro- 
vo pure  que’  due  efercizj  di  Scoccare  1* 
Arco,,  e berfagliare.  con  Saette,  e di 
lanciare  il  Palo  , detti  da  Platone 
7r  J/xm  1'  uno  e ànóvTt<r[JLct  1*  altro  . 
Numi  Tutelari  di  tale -efercitazi«ne 
credevanfi  Apolline  ed  Èfculapio.  Se- 
neca afferma  la  valentia  di  Ercole  nel- 
la 
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la  deftrezza  di  faettare  c di  colpire  in 
ogni  fegno  propoftoli,  come  ancora 
nell’ uccider  fiere  . Omero  defcrive  i 
Soldati  di  Achille  occupati  in  tale  giuo- 
co nel  tempo  di  pace , affine  di  man- 
tenerli addeftrati  per  la  guerra.  Nel 
Girco  Romano  non  fu  sì  frequente 
tale  giuoco , fe  pure  non  eran  da  Saet- 
tarfi  le  fiere  introdottevi  ; ed  in  que» 
fio  i Romani  preferfi  grande  piacere, 
come  appare  da  Plinio , da  Solino , da 
Tranquillo,  e dalla  ferie  dalle  Impe- 
riali Cacciagioni,  tediata  dall’incom- 
parabil  Panvinio . La  prima  cacciagio- 
ne del.  Circo  ponefi  da  alcuni  nell’-an- 
no  502.  V.  C.  Sotto  il  Confolat©  di 
L.  Cecilio  Metello  P.  M.  e C.  Furio 
Pacilo  ; da  altri  nell’  anno  655.  V.  C. 
quando  era  Edile Curule  C. Claudio, 
eConfs.  M. Antonio,  e Podumio Al- 
bino . Le  Belve  pugnarono  fra  loro 
molte  delle  volte , e molte  cogli  Uo- 
mini, che  armati  fi  avventavano  lo- 
ro,,* vi  fu  pure  la  caccia  del  Toro  e 
del  Cavallo  , e altre  fimili.  Gli- ani- 
mali, introdotti  nell’ Arena,  [che  tale 
può  dirfi  il  Circo]  furono  Elefanti  , 
Leoni,  Leopardi,  Tori,  Tigri,  Ri- 
noce- 
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noceronti,  Orli,  &c.  Tuttoché  varia- 
mente fi  potette  combattere  colle  fie- 
re, gl’  Imperadori  foleano  Saettarle , e 
trafiggerle  ; come  ufarono  con  loro 
fommo  diletto,  fra  moltittimi , Com- 
modo, Tiberio,  e Domiziano,  tan-  / 
to  eccellente  nel  colpire  alla  prima# 

Tra  molti  fpeèlacoli  prefentati  dagli 
•Imperadori  di,  Roma  o altri , cui  s’afc 
pettafse  il  governo,  fono  memorabili 
<jue’  di  C.  Cefare  Mafs.  Dittatore  , 
nell’anno  708.  V.  C.  Io  non  ho  ap- 
plicato a S.  TOMMASO  il  Saettare 
le  fiere  ; lo  che  poteva  agevolmente  far- 
li coll’ajuto  mattimamente  della  poc* 
fia,  trovandomi  inoltrato  a farlo  ve- 
dere Olimpionico;  nè  io  ho  documnn- 
to,  che  mi  dimofiri,  taleefercizioef- 
fere  flato  in  Olimpia.  Taccio  ancora 
e Marmi , e Ifcrizioni  , e Medaglie , 
e Gemme , che  abbiamo  filila  Caccia-  . * 1 
gionc , perchè,  di  elsa  all'  inflicuto  mio 
non  devo  ragionare.  Plato,  8. de  leg . 
Seneca  apud  Mercurial.  Homer . Iliad.  5. 

PI  in.  lib.  8.  Solin . Polyhfìor . 27  .Tran* 
quii,  in  Cef.  49.  Panvin.  lud.  Ciro.  lib. 

2.  cap.  4.  cura  notis  Jobannis  Argoli  ; 

Dio.  lib . 59.  Julius  Capitol.  vit.  Pii; 
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EutropiuSy  lib.  8.  Herodian.  lib.  i.{j>  j, 
[35.]  Cosi  veniva  chiamato  da’Gre- 
ci  il  Circo.  Perciò veggiamo,  che  il 
Circo  Coftantinopolitano  , cofìrutto 
da  Coftantino  M.  dagli  Storici  viene 
appellato  Ippodromo . Gilliusy  Topogra- 
pb.  Conftantinop.  Sulla  iftituzione  de’ 
Circhi,  degl’  Ippodromi  , e Anfitea- 
tri, e loro  (bruttura  di  forma  o ro- 
tonda, o Ellitica,  de’  Portici  , Tedi- 
li, cancelli  y & c.  che  li  circondava- 
no, ognuno  può  erudirfene  appieno 
dall’opera  dell’  illuftre  Cavaliere , dell’ 
antichità,  e delle  lettere  benemeriti!- 
fimo,  Scipione  Maffei  , che  per  ca- 
gion  d’ onore  io  nomino . Degli  Anfi- 
teatri , lib.  1. 

[36]  Eccoci  all’ultimo  de’ gravi 
giuochi  detto  da  Dione  Grifoftomoil 
pericolofiffmo , e si  bene  defcritto  da  Po- 
libio. Pare  vi  fia  differenza  tra  Lutta 
e Pugilato, perciocché  Platone  loda  An- 
tèo  e Cercinone  nella  prima  valentil- 
fimi,  e poi  efalta  Epèo  e Amico  nel 
fecondo  efercitatilfimi  \ e Filino  appret- 
ta Plutarco  diftingue  quella  da  quefto, 
perchè  languinolo  e fpietato  : del 

qual  carattere  non  era  l’ altra  . Co- 

mun- 
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jnunque  fiafi  , fotto  nome  di  Iur- 
ta io  comprendo  tutte  le  forze  ufa- 
te  nel  quinto  giuoco;  nel  che  ho  mol- 
ti autori  i quali  mi  danno  l’ innanzi;. 
Due  forta  di  Lutta  pòi  io  ritrovo  ra- 
mentate  da  Oribafio  , la  Eretta  eia 
Volutoriat  la  quale  era  l1  ultimo  sfòrzo , 
alloracchè  il  compagno  era  in  terra  ; lo 
che  otteneva!! , come  dicono  Filoftra- 
to,  eTeotrico,  gittandovi  agli  occhi 
polvere  ne\l’  affalirlo , o intrecciando- 
vi fra  le  gambe  un  piede  , e farvi  , 
come  uom  dice.,,  il  Gambetto;  c di 
quella  lotta  a terra  abbiamo  la  Cele- 
bre ftatua  del  Mufeò' Fiorentino,,  rap- 
portata dal  Dottiflimo  Gori  nella  rac- 
colta fua  colle  note  del;  Salvini.  La 
lutta  ih  piedi  di  cui  Platone  chiama 
op0»V , e aflaiffimo  commenda  , facea- 
fi  ancora  cozzando  di  capo  . A quella 
fpecie  fi  dee  rivocare  il.  Pugilato  , in 
cui  ftando  fulle  piante , fi  avea  a fe- 
rire l’avverfario.  Quefte  forze  Pugi- 
latorie , dette  da' Greci  7rvy (Atugj  , 
faceanfi  col  folo  pugno:  (fretto  o lar- 
go, talora  ftringcndo  palla  o di  ferro 
o di  pietra , talora  colla  mano  guer* 
aita  di  cuojo  e di  lamelle  di  ferro;  e 
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di  tutte  quelle  forta  di  lottare  ci  pre- 
fentano  idea  gli  antichi  intagli,  e mol- 
ti marmi,  e molte  fìatuine di  bronzo , 
delle  quali  è ricca  1*  Italia , ma  anco- 
ra ben  fornito  il  Mufeo  del  famofo 
Colberto . Raffaello  Fabretti,  Ango- 
lare antiquario , ha  unite  le  figure  lpet- 
tanti  a quello  giuoco  \ e il  Maffei  nel- 
le fue  Gemme  rapporta  ciò  che  vi  è 
di  meglio  ; e tra  le  altre-  colè  una  gem- 
ma di  finiflimo  intaglio  e raro  lavo- 
ro. 11  primo  vincitore  del  Pugilato 
credefiOnomallo  Smirneo  nella  Olim- 
piade 23.  Rinomatiflimi  poi  fono  Gia- 
co Cariftio,  Olimpiade  25.  Ligdamo 
Siracufano,  Olim.  33.  Leontifco  Sici- 
liano, Polluce  Argonauta  , e molti 
altri . E fia  ancora  prova  la  graziola 
Metafora  del  Pugilato  , portata  da 
Sofocle . 

Evp un  fiìv  yout;  or/;  arrar/ra 
r tu 

Ilwtw;  otta «’$  *«p*$  » 00  zatàs 
yrpoveì 

Cfowt;  yàp  &PX&  » 

31»  A« . 
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Dion.  Cbvyfoftom.  in  Melancoma . Polyb.  I 
lib.i.HiJlor. Plato , j.De  legib.  Oribafius , L 
colle ft.  27.  Tbeocrit.  Diouf.  Edyl.  23.  H 
Pbilojirat.  189.  Goritts  , 75.  74.  • I 

Statue , T om.  I.  DiJJertat.  de  luti.  Arigort.  I 
eap.  1.  Montfaucon  , Tom.  3.  parte  2.  1 

Paufan.  in  Are  ad.  1.  & 2.  Sopbocles  a • 
pud  Stobaeum  , 184.  Plutarcbut 

Sympoftac.  2. 

( 37  ) : Lotta  fra  Ercole  ed  Achelòo 
di  cui  parlano  tutti  i Mitologici,  ed 
egregiamente  Natal  Conti,  nel  lib. 7. 
e che  il  Pindaro  Tofcano,  l’amabilif- 
fimo  Chiabrera , sì  vivamente  deferiflfe 
in  uno  de’ Tuoi  eleganti  , e non  mai 
abbaftanza  lodati  Poemetti. 

[38]  L’ufo  di  gietare le  veftimen* 
ta,  prima  di  mifchiare  le  mani  nella 
lutta,  e certiflimo  dalle  antiche  im- 
magini rimafteci , e dal  teftimonio  de- 
gli autori,  come  da  Paufania,  da  Fi-  ** 
loftrato , da  Ariftofane  ; laonde  Achil- 
le Eretrienfe  preflo  Atenèo.* 

TvupoÌ  jb  co  Sroìuv  <pou£tfiov$  Bpce- 

’ , , 

H '/2n<;  cr<pyiycòirK$  ifÀ7roplvofrcu 
viro 
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SriX civSei  xaprepeìi;  Ì7rup!* 
Sa<;  ' 

. aVm r cTj  ìXeuou  Tiptct  tyi  Trofei  ( 
nómi 

Xp/W/r . < 

' . . > « 

Ben  è vero,  cheufavano  per  decenza 
un  cingolo  o velame , che  dicefi  in- 
trodotto da  Ercole  , lenza  cui  nelle 
Scene  pii»  licenziofe  non  era  lecito  in- 
trodurre Attore  alcuno  per  tefttmonio 
di  Cicerone . Di  quelli  cingoli  parla 
Omero  nel  *3.  della  Illiade;  ludiche 
fono  degne  di  lettura  le  Ofservazioni 
di  Euftazio,  fuo  efimio  commentato- 
re; E faranlo  pure  le  aggiunte,  che 
vi  farà  in  latino  il  dotto  Traduttore  , 
.e  valente  Grealla  P.  Politi  , di  uma- 
ne lettere  ProfelTore  in  Pifa.  Molti 
Santi  Padri  ufano  quella  allufìone  di 
gittarc  le  cofe  profane  , per  renderli 
degno  atleta  Criftiano,  e tra  più  an- 
tichi S,  Giovanni  Grilbllomo , e Saat’t- 
fidoro  Pclufiota,  Paujan.  in  Arcad,  (. 
Lib,  6.  de  Apoi.  Pbilojlrat.  Artjlopb.  4- 
pud  Suidam  , 18.  Atbe>ttciis  , itb,  tu. 
Ciemens  Alexand.  Pedagogo  3.  Cicero , 
1.  ojfic,  Chryfojiom , Homil.  j,  uà  popui 
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Jfidor.  Peluftota , Epi/ì.  2Ó2.lib.  3. 

(39)  Io  qui  intendo  di  feguire  l’o- 
pinione di  coloro,  che  dicono  [e per 
\ me  pili  veriffimilmente  ] che  1*  Ippo- 
dromo fparfo  fufse  di  polve,  c non 
già  umido  e lifcio,  com’  altri  pensò  , 
maflimamente  quando  entravano  a 
giuocarc  i Pugili . Appoggio  l’opinió- 
ne al  pafso  di  Filoftrato  , 'ove  ragio- 
na del  celebre  Arrichione  mòrto  nell* 
atto  di  vincere  . Pbilofirat.  4ib * 2.  in 
Arrick.  Sulettger.  de  Circo  Rom.  Mer- 
curi al.  Artis  Gymn.  lib.  primo1. 

[ 40  ] Quel  Guanto  fopradifcritto, 
fatto  di  cuojo  coniameli*  di  ferro,  c 
appunto  il  Ceftó  qui  nominato . In  al- 
cuni marmi  Siciliani  , che'  foglionfi 
mettere  -innanzi  alle  ode  di  Pindaro 
nelle  pili  ricche  edizioni  t fe  ne  vede 
la  forma . E mólti  fono!  Mufei  £ ! ove 
trovanti  Statue  in  bronzo  de’  C e/l  t fori 
feppur  efse  non  fono  moderne,  ficco* 
me  di  molte  io  folletto . Uimatefpe- 
eie  di  armatura  fa  vedfcre  falfìffinia  la 
opinione  di  tal’ uno1  che  -volle  ,'  non 
•fidse  lecito  uccidere  T a vvérfa rio  ne’ 
'giuochi  d’ Olimpia . hlaggiòr  crudeltà 
però  trovo  ne’  Romani  Gladiatori  ,<  e 
**  mafli- 
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maflìmamente  nc ' Restar/ y che  feriva* 
no  col  Tridente  ; eoli  negli  altri  tutti 
di  vario  nome , i quali  combattevano 
colla  l'pada  o alte’  strine  : il  che  non 
trovo  fra  gli  Olimpionici . Prefso  Giu- 
lio Lipfio , nel  fecondo  de’  Sermoni 
Saturnali , polsona  vederli  effigiate  le 
varie  Torta  de’  Gladiatori  ; mà  a quanti 
ne  novera  quello  autore  li  aggiunga- 
no i Veliti , fuggitigli  di  memoria , ne 
sò  come.  Tuttodì?  i Gladiatori  fuj- 
feno  perfone  venali  ( come  dice  Mani- 
lio ] del  proprio  fangue,  perfone  vi- 
li , e fervi  fuggitivi , e non  fi  vedesse- 
ro , che  alcune  volte  perfone  illuftri , 
e d’ordine  patrizio  in  quelle  pugne, 
perchè  ad  effi  fu  proibito  dal  Senato,.* 
nulladimeno  nella  morte  loro  ottene- 
vano onorate  ifcridpni;  molte  delle 
quali  fi  rapportano  dal  Grurtero , e al- 
tre dall’  illuftre  Uomo  Scipion  Maffei , 
in  propofito  della  foa  Verona  illuftra- 
ta . Dal  cavarfi  i Gladiatori  da’  con- 
dannati e prigioni . ben  yedefi , quan- 
to fufsero  diilimili  da’noftrì  atleti  di 
arcadia,  oltre  di  che  combattevano 
quelli  lotto  gli  aufpicj  di  Marte,  co- 
me da  quella  Lapide 

Z 2 MAR- 
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MARTI.  VICT. 

GL  A DI  AT  ORES. 

L.  G.  P.  F. 

Pincìar.  Edit.  Parif.Prafat.  Lip/ius  Sem , 
Satur . 2.  Maffei  Anfiteatri.  Tacit.  att • 
*w/.  3.  Vopifcus  , 1»  aurelian.  Livius  y 
lib.  27.  Laìlantius , lib .5.  Seneca , E/*'- 
JìoL  88.  Dio  Halicamafi  5 <5.  Laurenti , /#£. 
2.  Johannes  Meurftut , Grada  Periata , 

*•  5- 

(41)  Alludefi  alle  Iodi  date  a S. 
Tommafo,  maffìmamente  pel  fuo  fa- 
pere , da  molti  Sommi  Ponteficici , e 
da  varie  Accademie  ed  Univerfità  . 
Sono  tanto  frequenti  le  raccolte  di 
quelli  elogi , che  mi  conterrò  dal  ri- 
ferirli, e vegganfi  gli  Elogi  farti  dal 
P.  Labbè  Gefuita  fu  i Santi  Domeni- 
cani. Gli  antichi  fenza  dubbio  veruno 
tifavano  tali  acclamazioni , e fremeva 
di  plaulò  tutta  la  folla  degli  ipettntó- 
ri,  e batteva  per  feda  le  mani.  Eu- 
napio  e Dione  Grifoftomo  ce  ne  fan- 
no ricordanza,  ed  Eliodoro  fcrifle  le 
felle  e le  acclamazioni  fatte  a Teagene 
Vincitore  Pitico.  Chi  otteneva  Vit- 
toria 
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toria  atletica,  era  poi  moHrato  adito 
ne*  pubblici  fpettacoli,  onde  alfentire' 
di  Delidcrio  Erafmo  è venuto  o fi  è 
ampliato  il  proverbio  , monjìrali  dim 
gito.  E per  moHrare  fufliHente  il  pa- 
ragone da  meafliinto,  vi  aggiungerò,' 
che  tali  acclamazioni  fi  fecero  ancora 
in  Olimpia  ai  letterati.  Così  avvenne 
ad  Erodoto,  alppia,  Prodico,  Anaf* 
flmene,  Polo,  e altri  dotti  Uomini; 
« vegeafi  nel  Gronovio  fu  tale  punto 
f opulculo  del  Ferrari  de  Veterano  accia « 
vnationibus . Euttap.  de  Sopir.  Dio  in  Me • 
lane  orna  j Heliodor.  JEtbiop .4.  Erafmus , 
Centur.  io.  prov.  43.  a* quali  può  ag- 
giungerli il  comentatore  di  Omero  il 
grande  EuHazio  nel  24.  della  Iliade. 

( 42  ) Quelli  erano  i Prefetti  de’giuo* 
chi  Olimpici,  a’ quali  apparteneva  o- 
gni  cofa  di  eflì . Primieramente  con, 
veniva  loro  il  dar  premio , e oltre  le 
Carte  antiche  riferite  al  num.  31.  ab* 
biamo  pure  qualche  Marmo  Greco, 
ove  lì  veggono  gli  Elladonici,  fedenti  di 
ietto  alla  Statua  di  Giove,  appiedi  de 
quali  Hanno  i giuocatori , per  affet- 
tare Ha  loro  forte.  Agli  He  Hi  fpettava 
elaminare  i combattenti  fulla  probità 
Z 5 della 
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«Itila  vita  ; comandare  al  Metto  del 
Ginnafìo  di  efplorare  , fe  vi  fufle  ac. 
èufa  difonorevole  contro  di  quelli;  e 
finalmente  la  cuftodia  , e la  riforma 
delle  leggi . A quefto  Tribunale  fi  of- 
ferivano le  lettere  Commendatizie  , 
che  i giuocatori  portavano  , venendo 
in  Elide . E'  ben  vero , che  da  quefto 
maeftrato  eravi  appellazione  al  Senato 
Olimpico , innanzi  a cui  furono  agi- 
tate molte  caufc  ipettanti  alle  cofe  in- 
forte ne’  giuochi . Plutarco  narra , che 
Iperide  mette  un  fermone  in  propofi- 
to  di  quefte  cofe  a favore  di  Calippo 
avanti  al  Senato  Olimpico  j e rifap pia- 
mo di  piu , che  nella  contefa  pel  giuo- 
co dei  Corfo,  inforta  tra  Eupolemo 
Eleate , e Leone  Ambraciota , fendo 
varj  i pareri  degli  Elladonici , la  cau- 
ia  fi  trafportò  à Senatori . Da  quefto 
luogo  dì  Paufania  potrebbe  fiftarfi  a 
Tre  il  numero  degli  Elladonici  ; ma 
non  è ballante  documento , nella  mol- 
titudine di  altre  opinioni . De’Ginna- 
fiarchi  e miniftri  de’ giuochi  incontria- 
mo memoria  in  quella  Colonetta  tro- 
vata nel  porto  di  Ancona  il  1511.  e 
pubblicata  da  Fulvio  Urfino , beneme- 
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rito  degli  antichi  monumenti»  JEIia»t 
* bus  jjìb.  9.  cap.  32.  Philojlrat.  lib.  5. 
rf/e  Apollo#,  Aryjoùius , 7.  D«  C£ry« 

foflom.  Orat.  Olymp . Ò*  Rodine . Paufan . 
I,  rS^*  2*  Arrian.  Epiteti.  3, 

1 C 4?)  Io  & beniflimo,  che  Senofa- 
ne Golofonio  diftingue  il  Pentatlo  dal 
Pancratìafte , e nella  (tetta  fentenza 
cammina  il  Delecamps  Tuo  tradutto- 
re v»  Ma  io  rinyjfiDgo  negli  antichi  Gre- 
ci! 1 cotanto  ufatiquafi  quafì  a vicen- 
da quelli  nomi,  che  non  ho  difficol- 
tà di  fpiegare  la  univerfale  Vittoria 
di  S.  Tommafo  col  nome  di  Pancra- 
tio.  Che  (e  alcuno  fi  movefle  dalle 
parole  di  Arittotele,  è S"  à/utponpot^ 
vorjTois , 7rctyxpctTia?txò<; , 6 jt*- 
trt  rovn/s,  mPTttOho$ , &c.  compren- 
dendo folamente  nel  Pancratiolalot» 
ta,  e il  Pugilato.*  ettendo  Itati  que- 
lli gli  ultimi  giuochi  diferitti,  la  vo- 
ce alata  avrebbe  ancora  ogni  forza. 
Del  retto  poi  al  Budeo  piace  chiama- 
re Pancratiàfte  chi  vires  omnes  colligit  ; 
& vi  rii  iter  eas  irvtendit . nel  che  l’ eru- 
dito Stefano  ci  ferve  d’autorità,  dc- 
ducendolo  da’ Troirra , • e da  xp arìot\ 
laonde  avendo  fufficienti  documenti, 

Z 4 non 


Digitized  by  Google 


53^  jfmet astoni . 

non  riftringerci  tal  voce  Collett.  Poe* 
Grec.  Ariftotcl,  i.  cap.  5.  Glojfar.  Grate* 
Stepb.  Laureati , Pelymath,  1.  30.  P al- 
calini de  Cerotti s lib.  6, 

(44)  Molte  conlìderazioni  io  po- 
trei fare  fui  nome  di  Divo , ma  non 
lio  nelle  mani  quello  argomento  : 
tanto  più  che  nulla  può  aggiungerli 
a ciò  che  ne  fcrilTe  in  una  particola- 
re Differtatione  1*  crudi  tiflìmoP.Pau- 
li,  delle  buone  arti1  come  ognuno 
la  verfàtiflìmo , dell’ Arcadia  e di  que- 
lla Colonia  adornamento  , e che  io 
per  motivo  di  ellimazione  e di  ami- 
cizia ho  voluto  nominare . Chi  poi  fi 
faceflfe  a riflettere  full’ opinione  di 
divinità  concepita  dagli  amichi  ri- 
guardo agli  Olimpionici  , vedrebbe 
ancora  qui  efsergiufta  l’afsunta  allu- 
fione.  Dico  opinione  di  Divinità,  nè 
fuor  del  vero  . Luciano  Nonno,  e 
Dionigro  d’ Alicarnafso  apertamente 
dicono,  che  i vincitori  Olimpici  ve- 
nivano confiderati  come  Divi,  ed  I- 
gino  li  pareggia  ad  Ercole.  Tal  co- 
nnine dì  alcrivere  agli  Dei  atìcora 
gli  atleti,  fi  rammemora  da  S.  Gio- 
vanni Grifoflomo,  e dal  Eufebio  di 

Ce- 
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Cefarea.  Orazio  chiamò  gli  Atleti  Uo- 
mini celefti.  Quell’Eutimio,  o Euty- 
mo,  coni’ altri  vuole,  ricordato  al 
■num.  25.  fu  confecrato  vivo,  e af- 
critco  fra  numi . Arrichione  ebbe  1* 
onore  della  confecrazione  dopo  mor- 
te. Quello  rito  da’ Greci  venne  a Ro- 
mani, a’ quali  fu  afsai  frequente;  ed 
ecco  la  celebrata  A 7ro9ieucrt<;  y che  può 
vederfi  a dilungo  elpofta  dal  Nievv- 
port  nella  fpiegazione  de’ Riti,  e dal 
JGutero  De  jure  tnaniwm.  Quella  con- 
fccrazione , fatta  per  lo  più  per  ordi- 
ne pubblico , e rare  volte  per  privata 
ulurpazione  , fi  efprimeva  poi  coll’ 
Aquila  o volante  o appoggiata  su  glo- 
bo, o levameli  fui  dorfo  una  figura 
muliebre  , come  nelle  Medaglie  di 
jPlotina,  Sabina,  Matidia;  col  Rogo» 
come  in  quelle  rii  Adriano  .,  Antoni- 
no Pio,  Marco  Aurelio,  Salonino 
col  Pavone , come  in  quelle  di  Giulia 
.Pia,  Fauftina,  Paulina  , Mariniana» 
.col  Carro , come  in  quelle  di  Augu- 
llo , di  Marciano , di  Coftantino  ; col- 
le Stelle,,  e tale  è quella  del  Figli- 
uolo di  Domiziano,  rapprefentato fe- 
dente fui  Globo  , attorniato  di  ftel- 
Z 5 le  » 
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le  3 e limile  quella  rariffima  di  Pe- 
fcennio,  in  cui  è ilDilco  lunare  cre- 
fcente,  accerchiato  dagli  altri.  Paul i 
Dijfertaz.  del  Nome  Druo  , dato  agli 
Jmper . Lucia»,  in  Harmonid.  Nonnus  , 
JD ionyfiac.  19.  Dionyf.  lib.  13.  Higin. 
Fab . 1 1 7,  ubi  adnotatio  . Cbrj/foftom. 
HomiL  ad  Pop.  Antioch.  6 <5.  Eujeb . 
P rapar  at.  Evangel.  5.  Horatius , 4. 

Carni,  ode  i.  Plinivs , 7,  37. 

ad notai  io  ; Nievvport , Explic.  Rituurn 
Roman.  Guterus  de  jure  manium , /#, 
ì,  Spattbemius , ji*pra,  DiJJert . 3. 

(45)  Il  Turnebo,  valente  collet- 
tore di  cole  antiche  , ne1  luci  Avvera 
farj  o Zibaldoni  che  vogliamo  dire, 
ci  avverte,  che  i Dei  Geniali  o fia 
Tutelari,  guardiani.  &c.  lotto  Fa  uf- 
ficio de1  quali  le  più  colè  faceanfi,  fi 
credevano  affiftere  non  lolo  agli  Uo- 
mini in  particolare,  ma  a i luoghi  e 
pubblici  edifizj,  alle  Nazioni  intere, 
«Ile  Colonie,  agli  Elerciti , agli  Or- 
dini varj  di  Ptrlone  laonde  abbia- 
mo Lapide,  che  ci  inoltrano  Genj 
Speciali  , e a divertì  uffici  inteli  . 
GENIO  CAESARUM,  INCOLA- 
RUM;  P-R.  COLONI  AE,  EX  ER- 
GI- 
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\ C1TVS,  LOCI , ORDINIS . Per  la 
<jual  cofa  viene  giuftificata  la  efprcl- 
lione  adoperata , e il  volerli , che  Ar- 
cadia, la  quale  ritiene  le  antiche  co- 
ftumanze , rimiri  S.  Tom  malo  come 
fuo  Genio-,  Turneb.  Adverfar . tilt..  13. 
cap.  12. 

v (46)  Per  Giove  Statore  io  intendo 
Nume,  che  vegli  alla  felicità  d’ Ar- 
cadia, poiché  la  voce  Statar  Tuona  co- 
sì al  Laurenbergio , che  ha  fvolti  ed 
«fa  minati  , quegli  antichi  vocaboli  . 
Aggiugnefi  alcuno  di  quegli  epiteti 
Confervatore&c.  onde  vanno  ripiene 
le  Ifcrizioni  e le  Monete  Romane, 
dove  fono  frequenti  gli  epiteti , I.O-M. 
CONSERVATORI  , CUSTODI  , 
SALVATORI,  SPONSORI  , SER. 
V ATORI , DEPULSORI . Gullielm. 
Laurcmberg.  Antiquar.  Verb.  Fraxare  , 
& Stat.  Gruter.  Antiq.Tom. primo  Vai /• 
la  ut . Numifm,  Imper.  Tom.  1.  & z. 

( 47  ) Noi  potremo  dar  il  nome  di 
r Giuochi  Vittorudi  a quelle  dimoRrazio- 
ni  di  plaufo,  che  fanno  gli  Arcadi; 
perciocché  fupponendo  Trionfatore  S. 
.Tommafo,  ai  fuo  valore  vengono  con- 
sacrate le  noftre  poetiche  compofizio- 
Z 6 ni. 
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tiì . E tale  era  il  collume  Romano  dì  ^ 
congiunger  al  Trionfo  i Giuochi  del 
Circo  . Polibio  chiaramente  .*  òr  (tòt 
tV  rjt  P'oóft) f K?  TÒ  O-IMX VTTi  7T0\- 
àa$  ìftipas  àyuvaq  ^yurir?  >@j  Tra-  ; 
vtayvpen; . Lo  che  Vopifco  dice  di  Au- 
reliano , Dionigio  di  Claudio , Lam- 
pridio  di  Ale'ffandro  ‘Severo  , -e  ciò 
per  Voto,  come  abbiamo  effer  acca» 
duro  dal  teftimonio  di  Livio  , o per 
maggior  fplendore  del  Trionfo , <com* 
altre  volte  effere  avvenuto  racconta 
Suetonio-,  In  quelli  fpettacolì  gPIm- 
peradori  aggiungevano  poi  il  Coagia* 
rie,  o fra  donativi  al  Popolo,  Molte 
volte  ancora  i 'Giuochi  Olimpici  furo» 
no  consacrati  a’  vincitori , e come  di» 
ve  il  Pazzoidi  nel  fuo  libro  Graeconan 
Ptttrum  JEPOAOri A deìudis , & cer* 

* lamini  bus  , venivano  in  fèguito  alle 
Vittorie . Pallino  intanto  quelle  Poe» 

'He  degli  Arcadi  a modo  di  fellevoli 
giuochi , cotti’  è P antico  noftro  collu- 
ine,  e come  ho  notato  fulle  printfe* 
vantopib,  che  il  Ferrari  fopracitato  ed 
il  Taibri  dimollrano  , effere  fiate  ri» 
'"dotte  a'1  merro  lè  antiche  acclamazio» 

Vi  a’  Vincitori  . &c!ì!r.  léy.  Vopifi.  V» 

r - * 
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Aureli an.  Diottyf.  lib . 58.  Lamprid,  ale* 
xand.  Spartititi,  apud  Rulenger . cap.  34, 
Zonaras  in Camillo  j Livius , 36.39,  ór 
, iisjulio,  cap , 3 9,  Terrarius , 
#?**>”-  acci amat.  Rubri  Agouijìicon , 2. 
(48)  Ricordo  qui,  «fière  legge  di 
•Arcadia  rufare  -quanto  fi  può  voci  e 
«■iti  pa  flora  li,  e «on-Ta  vendo  potuto 
fare  neir  Orazione  , qui  mi  ripiglio 
-all’  offervanza  di  tal  legge  , de  lenita 
-dall’  ottimo  Giureconiiilto  , « lettera- 
ti ffimo  Gian  Vincenzio  Gravina,  IN 
COETU,  ET  REBVS  ARC  ADIC1S 
P ASTORITI VS  MOS  PERPETVO, 
•IN  CARMINIBVS  AUTEM,  ET 
ORAT10NIBV9Ì'QUANTUM  RES 
FERT.  ADHIBETOR.  Ho  poi  tra» 
feelto  il  metro  del  Crefcimbeni , poi- 
ché il  nome  fuo  farà  tèmpre  di  dolce 
e bella  ricordanza  in  Arcadia  che  lo 
iriconofce  fuo  Ri  doratore . Nè  qui  mi 
prendo  punto  briga  , che  all*  Andrucci , 
{giuflo  eftimatore  per  altro  delle  cole 
poetiche  ] non  vada  a verfo  e a genio 
quella  invenzione  della  Quinta  Rima , 
Gravina  t lega  Arcadtttn  , num.  8.  Giu* 
• feppe  M.  Andrucci , de  Poefia  hai.  lib* 
.2.  Dijfcrt.  3.  cap.  .5, 


Dig: 
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{49]  Noto  è Tufo  di  Arcadia  di 
ornare  il  fuo  Teatro  in  Roma  d’il- 
crizioni  che  fono  di  eterna  memoria 
per  fuoi  Pallori.,  Nelle  Giunte  alla 
Storia  jdel  Crefcimbeni  vi  fono  queir 
le  fatte  fino  al  dì  d’oggi.  In  tale  co- 
llumanza  ella  profeguilce  ciò  che  la 
vecchia  Arcadia,  e moke  altre  parti 
dei  mondo  hanno  fatto  in  favore  de’ 
Giuocatori  d’OIimpìa}  e per  dare  ri- 
prova di  quella  proporzione  , io  ri- 
metto cialcheduno  a vedere  la  Racr 
colta  delle  ifcrizioni  Atletiche,  fatta 
da  Ottavio  Falconieri,  il  quale  vi  ha 
aggiunte  doctiffime  dichiarazioni  . 
Due  fra  l’ altre  a me  pajono  affai  lu- 
minofe , che  per  maggiore  conferma- 
zione dell’  aflunto  mio  voglio  q,ui 
rapportare,  e comincio  dalla  Greca , 
ciré  credo  pili  antica.  „ ? 


ATT- 
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AYTTIXÌN.  N.  nOAIC 
T.  4>.  AEONTIOT.  YON. 
KTPEINA.  AKECTIMON, 
npaTOKOcMON.  b Aro 
PANOMON.  B.  SYcTAPXHN. 
lEROT.  ArONOC.  nENTA 
ETHPIS0N.  TOT.  KOYNOY. 
Tf)N.  RPHrnN.  APETHC. 
ENEKA.  KAl,  THC.  THN, 
nOAIN.  AAIAAEIHTOY.  ME, 
rAAO-PYXlAG.  HP.QA.  KAI. 

KOCMOnOAIN. 

T.  4>.  XAPMATION.  TON, 
EAYTOY.  IIATPONA. 

E cjui  fi  vede  , che  il  Protagonifta 
de’ Giuochi  viene  confiderai  come 
Padrone  ì il  che  lòftiene  vieppiù  l’ai- 
lufione  da  me  trattata.  Ecco  l’altra 
ilerizione  , che  collima  nello  fteffo 
propofito. 


1.  AV- 
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L.  AVRELIO  . 
APOLAVSTO.  MEMfclO 
AVGG.  LIB.  HIERONIC  AE 
CORONATO.  ET.  TON.  AlAIlAN 
DON.  APO IXIN  IS.S  ACERDOT  L 
SOLI.  VITTATO.  ARXIER1 
SYNODI.  ET.  AVGG. 

L.  AVRELIVS 
PANNICVLVS.  QVI.  ET 
, SABANAS.  PATRONO  - 

, QPTIMO. 

Da  quelle  ; ed  altre  cofe  molte  appa- 
■re  la  verità  di  quella  proporzione  co- 
mune a Giulio  Liplio,  alNievvporr, 
al  Cantelli , al  Gutero  , e cento  al- 
tri, i quali  hanno  parlato  degli  an- 
tichi Riti::  -che  ;gran  parte  ancora  de’ 
riti  Sacri  al  giorno  d’oggi  hanno  i’ 
origine  ne’ fatti  £ colUimi  Greci  e 
Romani.  Ed  affittendomi  altra  bifo- 
cno  gli  antichi  documenti , io  mi  Iti- 
li ngo  di  avere  giuftificato  l’ ufo  di 
ARCADIA,  di  richiamare  e rinno- 
velìare  gli  Antichi  G1LJOCI  OL1M- 
PICI  ancora , celebrando  ella  le  glo- 
xiafe  getta  d’ un’ Uomo  Santo  . 

AN- 

* \ 
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ANTONI!  GORN  AZ-ANl 

CARMINA* 

LI  fequenti  Veirji  fono  di  Antonio  Cor- 
navano Piacentino , il  quale  viffe , 
-e  fiorì  nel  fecole  decimo  quinto  della  era 
volgare,  e fh  molto  caro  alli  Sig.  Du- 
chi  di  Ferrara  prejfo  de'  quali  fìt  lungo 
tempo , onde  alcuni  credettero  falfamen • 
to , -etiti  foffe  Ferrarefe  . E incredibile 
quante  cojè  fcriffe  code/lo  autore  sì  per 
maniera  cC  IJloria , come  di  T rottati , fra 
quali  è molto  difiinto  quello  della  fetenza 
militare . Nella  raccolta  fatta  dal  cèlebre 
Sig.  Muratori  delle  cofe  Italiane , trovafi 
ftampata  la  vita  cti  egli  fcriffe  di  Bar* 
tolomeo  Coleoni , di  cui  fh  contemporaneo , 
e nei  m.f  che  quejla  ad'  alcune  altre  ope* 
ré  dello  fieffo  comprende  y fono  fiati  ritro- 
vati quefii  verfi  molto  eleganti , che  noi 
a beneficio  del  pubblico , ignorando  che  fi a* 
fi  di  loro  fatta  mai piu  edizione , pubbli • 
chiamo • 


AN- 


-j. 
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ten'ti&mt  cornami 
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'Ef  redit  & tepidi  revehunt  nova 
tempora  foles 

Altaque  ab  excuffo  pullular -her- 
‘Kfl  ba  getuV  u • s • fv;i,vW 

Incipit  arborea  caricum  Philòmèna  fub 
*■"'  umbrS 


H t.  ! 


V : i "il 


Et  querelo  Progttè  gutture  garrir 
Itym 

Orbis  in  afpeftu  totus  juvenefcit  amoe- 


no 


Certatim  rident  fydera , terra,  ma- 
re. 

Qualiacunque  tamen  veniunc  renovan- 
tiaMundum 

Nulla  levant  ignes  artra  benigna 
meos. 

Urimur  aut  fintimbres  aut  fint  frigo- 
ra  feu  ver,  • • • ■ 

Seu  venit  Icarii  ftella  ti  menda  ca- 
nis.  * *'*  « 

Sic  oriente  die,  fic  cum  Sol  noSle  re- 
cedit 

Eli  mihi  cum  lacrymis  irta  colenda 
■ Venus . k De- 


Carmina . 547 

Definirmi?  fperare  Dcos , mortalia  fata 

Curare , aut  cuiquara  redderc  vota 
viro, 

Jam  decimos  flore»  anno  numeramus 
. ab  ilio 

Quo  mea  (nec  dat  opem)  pe£lora 
laeflt  Amor . 

Amplius  at  nec  opem , nec  vitam  fan» 
ftius  oro  j 

His  finem  curis  morte  favente  pre» 


. cor,  : 1 

Occidimus  decics  omni  fub  l«ec  ; fed 
ergo  . 

Mors  veniat , melius  eft  periifle  fe» 
• ; ; meli-  ; . . < 


Flofcule  rex  flornm  generofi  pignus 
amoris  ; 

Elofcucle  divitiis  anteferende  meis . 
Die  quibus  in  pratis,  & qyà  tibi  no- 
mea in  herba  eft  ,* 

Nam  mihi  prò  domina  eft  locus  il- 
le  facer.  » . ■ . / 

Eft  odor  atque  color  pariter  mirabilis 
in  te  ì 

Naturarti  tantum  vix  potuifle  puto . 

Sed 


i 
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Sed  color  egr^gius  manibus  tibi  veni! 
- • ab  illa , - 

Ut  ftirpem  legercnt  quat  tetigere 
: tuam . * ; • • •* 

Mox  tenute  niveo  tanquam  daret  of- 
cula  dente , * 

Hinc  in  te  rofei  fpiritu»  oris  o- 
• let. 

Vive  diu  noftri  precium  pergrandcU* 
boris , 

Teque  mihi  liceat  cum  inoriente 
«tori.  *•••  : 

Tu  vitro  lacrymis  fatius  relabere  no* 
(Iris , ‘ 

Deficiet  tenero  non  aqua  viva  pe- 
di. 

Claufus  apudque  meos  fervabere  no&e 
Penates, 

E s nifi  cuftodem  dignus  habere 
Deum . 

Rex  fiorum  es , regem  fecit  regina  de- 
cori*, 

Hunc  titulum  a niveà  flos  tibifum- 
'me  manueft. 

Quid  cupiilTe  queam  toto  preciofius 
orbe , 

Infelix  regem  qui  tene*  effe  ne* 
quii.  «■ 


Hunc 


Carmina. 

Hunc  fortuna  fave , cujus  me  neglige 
amantem , 

<£um  tali  nunquara  sumere  pauper 
ero. 


w 

Vade  preeor  felix,  necte  mora  pigra 
retardet, 

Regia  Varrenfis  te&a  benignus  adì. 

Ut  facile  invenias  Antenoris.Urbe  re- 
quire,  , i' 

Qua  Patrias  Antoni  tempia  fuperba 
patene. 

Quum  dominumcerne$,manibus  tunc 
oi'cula  facris  ’ 

Fige  verecundo  protinus  ore  liber . 

Hinc  comitis  dicas , Praelul , fuem  cura 
libellus , 

Ule  tuos  fecit  me  dpplicuiife  lares . 

Et  referam  juiTit  qualcrn  te  in  pecore 
iervat , 

lpfum  tu  limili  corde  tenere  ,ve- 
lis.  / 

Meque  fui  tangent  nunc  fi  mandata  ro- 
gantis. 

Ingenti*  parvum  pignus1  amoris 
ero. 


Nam- 


* 
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Nanque  fibi  vocum  rcrumque  eli  par- 
va fupellex , 

Nec  dare  quae  vellet  grandia  dona 
poteft . 

Atque  hic  quum  fempermea  carmina 
do&us  amavit, 

Tunc  fcio  quod  verfus  perleget  uf- 
que  tuos . 

Sed  quum  te  digitis  lefturus  Varra  te- 
nebit,  . 

- Sìs  fuus , & noli  jam  liber  effe  meus . 

Tu  tamen  & domini  quondam  non 
immemor  efto , 

Qui  gratum  tali  te  faciteffe  Viro . 

Nec  retrahas  frontem , fi  tu  mordebere 
di£is. 

Invidia  folus  ni  caruiffe  putas. 

Mantua  lì  nobis  . mitcat  nunc  altera 
Vatem, 

Dente  tuo  livor  non  benè  tutus  erit . 

Fare  igitur  prudens  trutinataque  ver- 
ba  loquaris  ? . 7 : 

• / Ne  lacere*  verfus  turba  maligna 
tuos. 


Ducimus  apricos  Varrcnfts  div«rper 
agros 

Gau- 


- r . 
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Gaudia  per  coìles  umbriferumque 
nemus . 

Et  modo  venantes,  modo  nos  juga 
celfa  pctentes, 

Solamur  noftrae  tediai  ionga  mo- 
rse . . * 

Nam  qui  feptena  modulatur  aru odi- 
ne Paftor,  « '•  * 

Montibus  his  dulces  reddit  ubique 
ionos  • , rj  ».  1 

Sacpeve  inculti  feftamur  terga  fera- 
rum  , ■ ; ‘ 

Immemóres  urbis  , imroemorefque 
togae . 

Et  pbaunos  fatyrofque  fimul  venera* 
mur  agreftes, 

Vófque  iylvani  ruftica  turba'  la- 
res,  . v. 

Arcadixque  tibi  fufcum  facramus  afel- 
lum, 

Falcifera  ut  ferves  poma  Priape 
manu. 

Palladio  non.  h*c  urbana  per  oppid£ 
turres , . . ; n 

. (Noe  funt  aurata  te£te  fuperba  tra- 
be.  , i.  : 

Has  habitentr, quorum  podagra  ;dkp*- 
fcitur  artus, 

Seu 


l 
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Seu  quos  languences  segra  fene&a 
facit. 

Ac  mitii  fi  Coelum  gelidos  effuderit 
imbres , > 

Sit  fatis  in  tenui  pone  re  mèmbra 
caia» 

Parua  domus  fatis  eftmihi.,  dumfor- 
mofus  Apollo 

Aoniam  prseftet  dulcifoneraque  ly- 
ram  . . . u . 

Sic  Thymbraeeparens  dabimus  tibi  le- 
da quotannis 

Thura  cremanda  focis  laurigerum- 
que  bovem. 

AlmaCeres  quondam,  quondam  cri- 
nite folebas  . 

• Sumere  de  feptis  orgia  Biche 
meis.  f f 

Sed  quoniam  tecum  puer  & laici  va 
Dione  . , ..  :ì 

Numina  funt  femper  impetuofa  ni- 
mis . 

Non  *ibi  ferta  damus , non  dulces  mu- 
lti liquores, 

*•  Sis  licet  excelfo  lyncibus  axe  pò- 
tens.  . A 

Partite  numinibus  non:  fum  cóntro* 
rius  iftis,  . ;..i 
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Seti  ievius  quaero  quod  mea  terga 
premant. 

Tu  mihi  praecipue  blanda  cum  Matre 
Cupido , 

D*  veniam,  vobis  crefcat  & impe» 
• ‘■'riurrt  . * ’v 


Nam  mea  fi  veftris  patuerunt  corda 
fagittis , 

Vita  graves  mores  ferior  ifta  petit* 

Siqua  eft  lalcivae  triftis  mala  fama  ju- 
ventae , 

Illa  eft  cum  primis  excutienda  comis. 

Turpior  antiquus  nelcit  qui  fraéna  ca- 
batlus, 

Quam  primus  molli  gramìne  paftus 
equus. 

Et  tener  infuetum  vitulus  detre&at 
• aratrum, 

IUe  tarnen  prabet  colla  vetufta  jugo* 

Sic  mihi  contingat  mutatis  moribus  ut 

firn,  ' 1 

Phoebe  tuus  miles,  nontuus  alma 
Venus . 

Tu  dubias  fervare  animas  languenti- 
- bus  aegris* 

Do&e  lalutiferà  callidus  arte  facis . 

TuDryades  praeftes  humilelque  videre 
■Napeas, 

• ; A a At- 


Aa 


554  Automi  Cornala hì 

Atque  Dianeos  cernere  polle  cho- 
ros. 


JBSà. 

Tertius  olim  fummo  radiabit  fydere 
Titan, 

N ulla  aderant  darò  nubila  fufca  die  * 

Non  fubfolanus  ftabat  non  eurusab 
ortuv, 

Mars  cxadverfo  non  erat  orbefurens. 

Non  plaga  de  medio  tepidostunc  mi» 
ferac  auftros, 

Nymborum  rabies  nullus  in  orbe 
fragor . 

Sol  medio  fle&ebat  equos  tum  culmi» 
ne  Coeli  > 

Et  fua  calcabat  fortia  terga  Leo . 

Dulcis  crac  mecum  tane  & mea  ‘cura 
Molinus , 

Qui  mihi  Thefcà  jungitur  ufque  fi- 
de-. 

Colle  fub  umbrofo  viridantis  tegmine 
lauri, 

Prafoebat  laflìs  otia  grata  'quies  . 

Vernabant  placidi  frondofo  vertice  can. 
tus 

Quos  facili  dulces  ore  dcddlis  aves . 


A 
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Cernimus  hinc  lepore*  per  amoenos 
currere  falcus, 

Hinc  timido*  dama*  fetigerofque 
fues.. 

Lumina  fuftulimu*  cupidi  * tunc.  lata 
videmus  % 

Agmina  follicitas  peragitare  feras . 

Conffitimus  gelidufque  tremor  per 
membra  cucurrit,. 

Spiritus  exangui  corpore  nullus  e- 
rat* 

Non  aliter  ftupuit  quondam  qui  Gor- 
gona  vidit, 

Quam,  fuimu*  ftupidi  palluimufque 
metUc 

Hic  aderat  Diana  fui*  pharetrata  fa- 
gittis  i 

Non  referam  vani*  carmina  fitta 

jocis 

Vìdioius  ad  motutn  venienti*  petto- 
ra  Divae, 

CahdidaSithonia*  efuperare  nives  • 

Tàlia  non  vidit  juveni*  Nemorofus  in 
undis , 

Quum.  lacerum  faevì  diripuere  ca- 
nes. 

Mollìa  cingebant  Tyrii  fua  crura  co- 
thurni , 

Qtios 
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5 ^ 6.  , / ito  ’tit  C ornarmi 

Quos,  Pluygius  mira  pinxerat  arte 
lab*.-r . ,-<■>  > 

Candida  'k^eùìctje  velaminà;  membra 
legebfiu*  , , . 

Cedere  queis  poterant  lac  & ebur- 
que  rolie. 

Flavemes  dederat  collo  pendere  ca- 

, piilosi 

Criipabat  nitidas  & ievis  aura  co* 
mas . t ?' 

Mille  hinc  fervabanc  Domina  vefti- 
gia  Nvmphaz, 

Quae  poteranc  magnas  aequiparare 
Deas . 

Praeftabat  eun£tas  tantò  fplendore  puel- 
_ la»,  • ^ . . -, 

Luciferum  quanto  vincere  lunaSolet. 

Nominibus  numerare  luis  mora  lon- 
gior  eflet. 

Nec  caperec  parvus  tam  modo  mul- 
ta liber.  , 

Illa  recurvatos  fìnuabat  crebrior  arcus,* 
Et  dabat  in  miferas  tela  cruenta 
feras . 

Non  tot  fquamofis  modo  pifeibus 
unda  redundat 

, Quot  multi  lepores,anxia  turba  ca* 
dunt , 

, InnO- 


gle 
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Innocui  damse  quanti  cecidere  fubi&u , 
Cynthia  quos  celeri  vicerat  ipl'a 
fuga . v 

O quantas  ftrages  rigidis  mandaverat 
arcis, 

Quantaque  fenferunt  fpicula  certa 
lupi.  ' , 

Certe  erat  ille  dies  quo  pafeua  nuda 
relinqui  - . v . . * 

Crediderim  telis  faeva  Diana  tuis. 
Aft  ubi  confpiciLint  tumulati  bulla 
Petrarchas , 

Cujus  in  Euganeis  montibus  offa 
jacent. 

Non  fecus  accipitri  molles  dant  ter- 
ga columbae. 

Dum  volat  in  timidas  unguibus  il- 
le minax,  : 

Ut  flexere  fuos  pallini  line  murmure 
curfus,  • 

Ocius  & ventis  diva  fepulcra  pe- 
tunt.,  ..) . 1 i 

Delia  quum  vidit  llru&um  venera- 
bile  laxum, 

Quod  tua  Francilce  funera  lancia 
tegit. 

Bis  geminae  incumbunt  oneri  line  la- 
. be  columnae, 

• A a 3 • . . Qu  a-  - 
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"5  ^8  intontì  Cortta^anì . 

Quales  Mygdonia  nec  dedit  alba  pa- 

• res . * • 

Sic  aie.  O noftri  placidi flime,  fratris 
alumne , 

Qui  poteras  divùm  tangero  pleura 
modis.» 

Cynthius  ipfe  licet  dederit  tibi  facra 
Poetae, 

Myrta  comae  a prifeis  non  fuperate 
virìs. 

Sis  quòque  jam  toto  quamvis  bene  no- 
tus  in  orbe, 

Accipe  &‘haecihoftra  rilutterà  fa&a 
manu. 

•Et  tumulo  imponit  lauro  pallente  co- 
ronas, 

- 1 Pollice  quas  niveoiexerat  i!la  priu^ 

Succedunt  cun&ae  dantes  l'uà  dona 

' - puellàe  ,* 

Et  cantant  lyricis  Carmina  culta  fa- 
nis. 

Pars  Paeana  canit , laudar  pars  altera 
Vates: 

llla  tuas  verfus  , do&e  Petrarcha, 
canit . 

Dulcia  marmoribus  libarunc  ofcula 
tandem , 

Et  levior  cippi»  qui  premat  offa 
rogant.  Pro- 
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Protinus  afcendunt  lapidoia  cacumina 
montis, 

Nomina  cui  ventos  impofuilTe  reor.. 

Non  ita  veloci  défcehdunt  fulmina  calli* 

Saepe  laceflito  quae  Jove  miJfa  ruunr. 

Ut  fubitae  à noflris  fugiunt  confpe èli- 
bus omnes* 

Frondibus  & denfis  arboribulque  la- 
tent . 

Tunc  fylvae  redolent  & odores  aera 
complent , 

Quales  non  agro  divite  mittit 
Arabs. 

Diximus , o quotiens  *curnunc  Varren- 
fis  abifli  * ' 

Tantum  quod  redeas  htic  peto . Jan- 
ne  veni  * 

Credas  in  hoc  trilli  contingunt  rarius 
aevo* 

Sanila  peregrinis  confpicienda  curis  » 

Dira  haec  tempellas  permittit  cernere 
paucos, 

PolTe  Deos  , ni  fìnt  quos  genuere 
Dei . 

Crimina  mortali  pellunt  pia  numina 
vifu . 

Nunc  tjuibus  heu  noftra  ferrea  fac- 
cia madent  / 


Tu 


5 <5°  Antoni i Cornaxanì . 

Tu  fan&am  ducis  mortali  in  corpore 
vitam, 

Qua  i’candes  fummi  regia  celfa  Jovis  . 

Hic  te  praefentem  cerncmus  dive  to- 
nanti , 

Stipatum  facris  implicitumque  cho- 
rìs.  , 

Supplice  tunc  voto  folvent  pia  thura 
fabaei , 

Multaque  cric  templis  vidima  cae- 
là  tuis . 

Si  mih.i  reftabit  longae  tunc  portio 
vitae , 


Imponam  titulis  haec  mea  verha 
novis . 

Varra  meus  pulcher  coeleftia  regna 
beatus 

Jam  tenet,  in  terris  nam  modo  fef- 
fus  erat . 

Sufpicies  laetus  circundans  omnia  eoe- 
lum , 

Calcabifque  tuo  fiderà  cunda  pede. 

Cognofces  quam  dee  redum  coluifTe 
quietem, 

Et  maneant  juftos  praeraia  quanta 
viros. 

Tunc  tua  te  pietas,  tua  te  dementia, 
morcs , 


Qiii 
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Qui  cun&os  fuperas  vir  probitate, 
fide.  . • , 

Juftiùae  cultus  dataamicismunerared- 
dent,  t 

Aftrigeri  notum  fydus  ubique  poli 
Non  dabitur  Coelo  Nymphas  {pela- 
re fugaces, 

Non  hic  arcifera  quae  colie  arv% 
Dea  eft . 

Gaudia  mortali  non  hic  perfufa  ve- 
ncno, 

Quae  veniunt  nobis  depereuntque 
fimul. 

lllic  confpicies  triplici  fub  imagine  Di- 
vum, 

. Omnia  qui  folus  creditur  effe  cré-! 

ans.  - i.-. 

Sponte  fua  quondam  fulgenti  lapfus 
olympo , 

Divus  in  humano  corpore  preflìt 
humum . 

Ac  ne  ferpentis  rapercnt  contagia 
vitam,  /' 

Suftinuit  faeva  conditione  mori. 

Hinc  vos  tartareo  de  gurgite  traxic 
Hebraeos, 

AEthereàque  dedit  juftusin  arce  lo- 
cum . 


De- 


Antonii  Cornala  ni » i 

Denique  crudeli  luperata  crimine  vi- 
«or* 

Sublimi*  dextrà  nunc  fedet  ipfc  Pa*. 
tris» 

Illic  perpètua  dilponens  ordine  Mun- 
dum% 

Expe£lat  manes  Praeful  amande  tuoi 
Poftéa  quùm  furgóne  redivivo  corpo» 
re  cun£U , 

• Formòfus  magno  cum  Jove  fempev 

eris . 

Non  ràmen  ipfe  prius.  coeleftia  regna 
videbis3 

• Quam  tibi  fine  vitàb  flamini  quan» 

ta  voles ..  . ■ -j: 

Sic  ftatuere  Dei  , vivas.  quod  Nello» 
ris  annos, 

Ex  tua  quod.  Lachefis.  grandius  ad» 
dat  opus» 

Ut  tibi  dèt  màgnos  Viventi  terra  tri»  J 
umphos  x 

Et  capiti  pàteat  celfa  corona  tuo . 

Vive  igitur  fòelix  longoni  venerande 
per  aevUm %- 

S'ilque  memòr  noflri  Janne  benigne 
Vale. 
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Qucflì  fono  gl’  Errori  eorfi  nella  impreffio- 
ne  del  primo  Tomo  della  nollra  ■Mifccla- 
nea.  Se  bene  a vero  dite  -,  toltine  alcufit 
pochi  e le  punteggiature  , che  fi  Cono 
in  molti  luoghi  ftudiofamente  rimefle  al 
giudicio  del  Lettore  ; Sono  per  là  mag- 
gior .pane  lezioni^  che  crediamo  miglio- 
ri , de  i peffimi  codici,  6 fpeciahrrentc  di 
quello  di  Ubertino Pufcolo,  che,  eflendo  in 
oltre  un  poema  puramente  abbozzato , a 
nulla  giovato  hà  il  collazionarlo  ‘con  altri 
«templari  •. 


Errori 

**f  •7.  v.xo.  toccarlo,  mai  dove 
j4.  ver.  9 del  Sole 
j 7.  v.  17.  folte 
71.  v.  15.  donator 
87.  v.  14.  forfè 
■y.  tj.  rei 
io) • v-  io.  adorrìn 
no-  v.  j.  Tapace 
ut.  v.  a come 
tj».  v.  ult.  fcrigli 
»74.  lìn-»«.  Epicureo 
Mf».  fin-  4.  'Baiati 
iti.  iin*  1.  inviabile 
119.  v.  ti.  Primus  im- 
iti enfimi 

a)*>.  ▼.  1 )•  jufta 
a)  4.  v.  7.  at  te  turpi 
ij6.  v.  2.  pater,  ve  rum 
1*4.  v.  to.  petftTingi 
268.  ».  ferranti*  junfla 

»7t-  v.  7-  ufque  unum 
. al»,  v.  10.  Thetioi 
al),  v.  i).  palfara 
JOI.  v.  i).  qui 
30).  V.  9.  qu* 


Correzioni 
tocca-rlo  mai,  dove 
-dal  Sole 
forte 

domato)' 

forte 

ni 

adornili 
xapace 
e come 
fc  tigni 
un*  Epicurea 
Bruti 

indivifibile 
Primus  in  immen- 
fum 
iurta 
Se  turpi 
pater  rerum 
peifiingt 
iervantes  juflà 
ufqne  «mura 
Thetij 
paffuta 
quod 
qui 

)•!•  v.  )• 


S 


■ % 


i 


( 


|ol.  v.  3.  perhitens 

* prò 

|ii'.  v.  i.  Pax^  fratta  Jn 
• Xerno 

1 . 

i r.  *.  intra 

umbri* 

jiy.  ».  z.  Cali 
V.  ir.  perftrala 
Ut.  v.  7.  qui 
jzz*  v.  «Z.  Mutrie 
)if.  v.  ult.  damnatts 
1|0.  v.  t.  vixere 
34*.  v«  6.  frea  * 

349.  v.  8.  fueratque 
17*.  V-  4-  £0  quae 
394.  ».  13  defle 
39J.  v.  ult.  populo* 

1 9 8 • »»:,  7*  Signus 
3 9 9 . z . vaffo 
4«3-  v.  z.  Ferridus 
417.  v. ( 3.  Licore 
4*4.  V.  io.  expofitifqu* 
43  *•  ».  . *.  fcandant 
437-  »•  *•  Molitius 

447-  »•  f.  latta 
{49.  v.  g.  Suoni 


«1** 

r 

/ . ir  . • * 

1 . • fi* 


proliibenS 

proh 

Crrdi»m$  dovrai  Iry 
yr*  • Pax  fratta 
» Teucro, 
atra 
umbra* 

Cajy 

proftrato 

quo 

Nutrit 

Danai* 

vi  fere 

freta 

fuerar  quac 
Et  quae  , 

claflfe  , , 
populus  . ’ 

Sitius 

vailo 

Fervidus  ». 

Littore* 

expofìtis  qua 

(candirne 

Mollifrus 

lenta 

fu*n 


v 


* 


f • 
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